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AVVERTENZA 



Concepito da prima in proporzioni assai modeste, il lavoro 
che oggi offro al giudizio del pubblico, fu presentato, nel 1892, 
come tesi delia Scuola di Paleografia e Diplomatica, ai Profes- 
sori della Facoltà di Filosofia e Lettere del r. Istituto di Studi 
Superiori di Firenze. Allora però si occupava solo dei dotti e 
degli scienziati toscani e specialmente fiorentini, che aveano 
contribuito allo studio della questione del Calendario nel Quinto 
Concilio Latéranense; e ciò perchè non mi bastava l'animo di 
dare alle ricerche un' estensione, che sarebbe stata grandissima, 
e avrebbe richiesto forze di molto alle mie superiori. L'argo- 
mento, infatti, avea un carattere internazionale; dei soli scrit- 
tori fiorentini, moltissimi se n'erano occupati, e tutto faceva 
supporre che agli studi ed alle discussioni sul Calendario pren- 
dessero parte, in numero incalcolabile, scienziati d'ogni parte 
del mondo. 

I resultati però fortunatissimi di alcune ricerche mi fecero 
animo. Potei stabilire, mi sembra, che, sugli ultimi del secolo xv 
e i primi del xvi, la questione del Calendario occupava, almeno 
in Italia, quasi tutte le menti dei teologi, degli scrittori di com- 
puto, degli astronomi, dei matematici; che di essa si discuteva 
nelle riunioni dei dotti, e dalle Corti medesime se ne cercava 
la soluzione. Trovato poi che Leone X, in special modo, pro- 
mosse straordinariamente gli studi e le discussioni sulla me- 
desima, che quasi tutte le persone colte, forse anche il popolo 
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VI AVVERTENZA 

ignorante delle campagne, ad esse presero interesse, che furono 
in questa occasione trovati alcuni principi, i quali, più tardi 
accettati, apparvero merito esclusivo di autori posteriori; sco- 
perti i non pochi documenti pubblici all' uopo emanati dal Papa, 
il sunto degli studi eseguiti, fatto dal Presidente stesso della 
Commissione per il Calendario, e T altre importantissime opere 
sue, non esitai ad allargare i limiti del mio lavoro. 

Le ragioni di esso sono evidenti, perchè merita studio at- 
tento ogni ampia ed importante manifestazione dello spirito 
umano» anche se momentaneamente non ottenga un resultato 
pratico: né può essere senza interesse, alla riforma eseguita da 
Gregorio XIII, su cui già si è svolta un' intera letteratura e 
pur continuano le discussioni e gli studi, paragonar quella, 
scientificamente più importante, che fu tentata da Leone X, 
e fin qui è rimasta pressoché sconosciuta. 

E finalmente mio stretto dovere tributare i più vivi ringra- 
ziamenti a quanti mi hanno favorito di consigli, di aiuti, di fa- 
cilitazioni nelle non lievi fatiche di cinque anni. E prima di 
tutti al Presidente, Pasquale Villari, ed ai Professori della Fa- 
coltà di Filosofia e Lettere, che crederono questo lavoro meri- 
tevole di essere inserito negli Atti del r. Istituto; alle Dire- 
zioni dei rr. Archivi di Stato di Firenze, Roma, Venezia, Mo- 
dena, della kón. Hof-und Staatsbibliothek di Monaco di Baviera, 
delle rr. BibUoteche Universitaria di Roma, Riccardiana e 
Mediceo-Laurenziana di Firenze, della Comunale di Fossom- 
brone; alla Presidenza della Società Romana di Storia Patria ; 
in particolare poi, ai miei cari maestri cav. Cesare Paoli e 
cav. Alberto Del Vecchio; finalmente a tanti altri, che qui 
mi è impossibile di nominare, ma che ricorderò sempre con 
affettuosa riconoscenza. 
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A. Bovain, Ine. 



EDITTO 




fatto affiggere dalla Repubblica Fiorentina nel settembre 1516 alle chiese principali 
ed altri luoghi pubblici del suo territorio^ per invitare le persone competenti ad occu- 
parsi di studi sulla questione del Calendario. — (Vedi pp. 201-203) ^ - ■ 
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INTRODUZIONE 



SoMKABio. — 1. La Pasqua dei primi Cristiani; il concilio di Nicea. — 2. Errore 
del calendario giuliano; anno tropico vero. Aureo numero. — 8. Dionigi il Piccolo e 
Beda. — 4. Difficoltà di conoscere gli errori nel medioevo. — 6. Gregorio di Tours, 
Alenino. — 6. Studi spcculatiyi sul Calendario. — 7. Studi pratici. — 8. Abbondanza di 
opere cronologiche. — 9. La scuola toscana. — 10. Il Calendario nella Divina Commedia. 



1. I primi Cristiani celebrarono originariamente la Pasqua nei 
medesimi giorni ohe gli Ebrei, non si sa bene se deliberatamente 
in via provvisoria, aspettando cioè ohe una regola certa si fissasse 
su questo punto. Si ebbero però frequentissime controversie fra 
Orientali, Occidentali, Egiziani, ec. ; finchà si giunse al concilio di 
Nicea (325), dal quale fti stabilita una regola uniforme, a cui tutta 
la Cristianità, eccetto pochi dissidenti, aderirono ; e questa fti che 
la solennità si celebrasse la prima domenica dopo il plenilunio che 
cade nel dì deW equinozio di Primavera o dopo ^ ; questo fu stabi- 
lito al ventuno marzo, ove allora, secondo il vero corso del Sole, 
si trovava. Di qui si vede come la determinazione della Pasqua 
dipende da due fattori: dalla luna piena e dall'equinozio di pri- 
mavera. 

2. Se r anno civile romano, riformato da G. Cesare ed adot- 
tato dalla Chiesa nel concilio predetto, avesse avuto una durata 
perfettamente uguale a quella dell' anno tropico vero, V equinozio 
sarebbe sempre, evidentemente, rimasto al ventuno di marzo. Ma, 
essendo esso composto, come ognun sa, di g. 365,25, ossia di g. 865 
e sei ore precise, era maggiore dell'anno tropico vero (formato di 
g. 365,2422166) di g. 0,0077834 «. Tale differenza in anni 128,478 
forma un giorno, ed è quindi evidente che di un giorno, ogni 128 
anni circa che passavano, restava indietro l' anno dei calendari su 
quello tropico. 



* Ofr. Decreto di Graziano, De Consecratione, Dist. 8*. 
' Annuaire du Bureau dea Longitudes, 1894. 

Maru — La ^ettioné del Calendario, 
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2 INTBODUZIONE 

A far trovare la luna piena serviva il ciclo di diciannove anni, 
detto anche aureo numero, supponendosi ohe, terminato questo pe- 
riodo, le lune piene cadessero perfettamente nel medesimo giorno 
del mese, nella medesima ora e minuto. Questo accadrebbe se l'anno 
del Calendario corrispondesse all'anno tropico, e se diciannove anni 
tropici fossero perfettamente uguali ai 236 mesi lunari contenuti 
nel ciclo. Ma 19 anni tropici sono eguali a g. 6939,6021164, 236 
mesi lunari sinodici contengono g. 6939,6884386; mentre 19 anni 
giuliani contengono g. 6939,76, cioè g. 6939 e 18 ore precise. 
Per questo, vi era differenza non solo fra l' anno del computo 
indicato dal ciclo predetto e l'anno tropico, ma anche fra quello e 
1' anno giuliano ; e le lune nuove cosi, ogni 19 anni, accadevano 
in realtà g. 0,0616616 prima che nel ciclo, tanto che in circa 
anni 324,44 si avea 1' errore di un giórno ^. 

3. Dopo il concilio di Nicea non si fece subito osservazione agli 
errori del calendario riformato, al quale si stette generalmente in 
tutta la Cristianità per gli usi civili non meno che per quelli eccle- 
siastici. In seguito vi lavorò sopra Dionigi il Piccolo (sec. vi), poi 
il venerabile Beda (730), il quale colla sua opera De ratione tem- 
porum stabili una dottrina cronologica che, attraverso il medioevo, 
fu insegnata nelle scuole e pei chiostri, e se ne ebbe cosi una specie 
di tradizione chiesastica e, nel tempo stesso, letteraria^. 

4. L'errore però doveva, col tempo, crescere e farsi più evidente ; 
e si doveva giungere al punto, in cui i calendari ecclesiastici ed uffi- 
ciali non servirebbero più all'uso pratico. Venire ad una correzione, 
durante il medioevo, non era facile, giacché, sebbene nella vita d'al- 
lora il Calendario fosse cosa interessantissima, e ad esso si rivol- 
gessero molto le menti degli studiosi^, le osservazioni e le esperienze 



* Cfr. Annuaire cit. Cosi stando le cose, il ciclo lunare dovea necessariap 
mente trovarsi in discordia, anche nella migliore delle ipotesi, con uno dei due 
anni, con quello ufficiale cioè o con quello vero. 

* Vedi Ferdinand v. Kaltenbrunner. — « Die Vorgeschichte der Grego- 
irianischen Kalenderreform » in « Sitzungsberichte der Kaiserlichen Akademie 
der Wissenschaften > (Philosophisch-Hist CI., LXXXII Bd., Heft HI, 1876, 
marzo, Vienna). Di molto aiuto mi è stato questo lavoro, sebbene incompleto 
ed in parte errato, che, per non citarlo ad ogni passo, ricordo una volta per 
sempre. 

3 È inutile ripetere qui la grande importanza che ha sempre avuto il Ca- 
lendario presso i popoli civili. Basti ricordare che a Roma era affidata la cura 
di esso ad una delle più alte dignità dello Stato, il Pontefice Massimo, che 
prendevano forma e nome di Calendarium certe note di entrate e spese dei 
privati come del pubblico, e che si aveva nei municipi e nelle colonie italiche 
la carica del Curator KalendariL Cfr. Pitisco, Lexicon etc. GoRi, Inscriptiones, 
n, p. 23. Corpus Juris Oivilis, L. 12, 4, D. De administratione rerum ad ci- 
vitates pertiìientium j 60, Vili (Ed. Mommsen). 
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erano assai difficili, per la mancanza dei necessari instrumenti, e 
perchè il metodo sperimentale, come poi si intese, non essendo an- 
cora nato, lo spirito della scienza era in parte avverso a quello di 
osservazione ed esperienza. 

5. Pur nonostante, abbiamo memoria di qualche nozione crono- 
logica non del tutto errata posseduta anche nei tempi più tristi 
da dotti come Gregorio di Tours (644-695), Alenino (736-804) ed 
altri. Poterono anzi constatare che l'equinozio di primavera acca- 
deva prima che nel Calendario non era indicato, e doverono quindi 
supporre che l' anno tropico vero fosse alquanto più corto di quello 
del calcolo ufficiale. 

6. Dopo il 1000, col risorgere del movimento scientifico che 
dovea lentamente preparare la civiltà nuova, si ebbero, su questo 
argomento, degli studi assai seri, fatti prima con intenti puramente 
speculativi, poi collo scopo determinato di venire ad una pratica 
correzione. Vissero nel sec. xin tre dotti conosciutissimi nell'età di 
mezzo, ed assai usufiniiti dai cronologi posteriori; il monaco scoz- 
zese Giovanni Sacrobosco o Sacrobusto (m. 1236-'56), Robert Gros- 
seteste o Grossetéte, o Greathead, o anche Robertus Lincolniensis 
(1176-'263) e Giovanni Campano. H primo, fondandosi più che altro 
su Beda e Tolomeo ^, calcola l' errore dell' equinozio in un giorno 
ogni 288 anni, quello del ciclo in un' ora e un terzo circa ogni di- 
ciannove ; non ammette però correzione alcuna, avendo il concilio 
di Nicea determinato, a parer jsuo, definitivamente la Pasqua. Il 
secondo, cancelliere dell' Università di Oxford e poi vescovo di Lin- 
coln, segue Tolomeo, dice che si potrebbe correggere l' anno solare 
come quello lunare, lasciando passare un giorno ogni 300 anni, ec. 
Finalmente il Campano, che in un' opera diretta, fra il 1261 e 
il '64, ad Urbano IV, consiglia la correzione, conosce Tolomeo 
e gli Arabi; crede che secondo la valutazione di uno di questi, 
Albategni, l'errore dell'equinozio sia di un giorno ogni cento anni ^, 
e propone per l'anno lunare che crede di g. 354 e m. 22, l'aboli- 
zione del ciclo di diciannove anni, sostituendolo con altri due di 
trenta e di trecentoquattro ^. 



^ È noto che questi visse nel secondo secolo dell'era volgare 
* Secondo Albategni, il Tolomeo arabo (n. il 929 dell'era volg.), l'errore 
dell' equinozio è di un giorno ogni 106 anni. La valutazione del Campano, forse 
perchè più facile a tenersi a memoria, è diffusissima nel medioevo, specialmente 
fra i semplici dotti e letterati, ma non astronomi o computisti di professione. 
^ Si hanno pure parecchi computisti minori, come un Magister Chonrad, 
il quale, verso il 1200, suppose che da Gesù Cristo in poi il Calendario fosse 
rimasto addietro di circa dieci giorni; un anonimo del medesimo secolo, che 
giunse quasi alle stesse conclusioni, supponendo l' errore del Calendario di 
un g. circa ogni 120 anni ; un monaco Joìiannes de S.f che, verso la fine del 
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4 INTEODUZIOKB 

7. Ci avviciniamo oramai al periodo, in cui della questione si 
comincia a comprendere la grande importanza morale e sociale, 
quando, crescendo, in proposito, l'agitazione fra i dotti, il Papa, 
ed i principi doveano procurare che essa non si estendesse, e non 
sorgessero pericoli di turbamenti fra i popoli ^. Gli studi si fanno 
più seri e più pratici ; si ha una schiera di dotti, quali Ruggero 
Bacone, Kerre d'Ailly, Niccolò de Cusa e Giovanni Mùller di Kò- 
nigsberg, detto perciò Regiomontano, o MonteregtOj o MontereggiOj i 
quali con molti altri minori, spianano la via a quelli che, più di pro- 
posito e con molto maggiore ampiezza, si occuparono della cosa nel 
Quinto Concilio Lateranense, rendendo possibile la correzione che, 
superate tutte le difficoltà, fti fatta più tardi sotto Gregorio Xin. 

Quegli (1214-1294) vide, prima di ogni altro, il momento etico 
della questione, e si rivolse direttamente al Papa, esortandolo a 
fare la riforma, come il solo che ne avesse il potere, con un'opera, 
in cui dimostra la profondità della sua dottrina e lo studio dei cro- 
nologi arabi, dai quali prende il ciclo lunare di trent' anni. 

n secondo (1360-1426), sebbene non fosse, in sostanza, che un 
eclettico compilatore, ebbe sempre una grande autorità, perchè 
come scienziato, molto si occupò della riforma in diversi trattati, 
e come cardinale, potò efficacemente patrocinarla in seno a vari 
concili del suo tempo, specialmente a quello di Costanza, e presso 
i papi, uno dei quali, Giovanni XXTT, indusse ad emanare, per 
la correzione, un apposito decreto*. Egli poi, seguendo le Tavole 
Alfonsine', ed ammettendo nel calendario lunare 1' errore, accet- 
tato dalla maggior parte dei suoi predecessori, di un g. in 304 
anni, vuole che si riduca l'equinozio all' undici marzo, e si corregga 
l'aureo numero. In un opuscolo presentato il 1417 al concilio so- 
pradetto ^, propone tre modi diversi di correzione : 1) si lasci un 



sec. xm, accettò, per l' equinozio, la stessa valutazione, seguendo Tolomeo per 
il ciclo lunare; e un Magister Gordianus che, fra il 1300 e il '320, fece la 
stessa supposizione circa l'errore dell'equinozio, attenendosi, per il ciclo, ai 
calcoli arabi. 

^ Qualcosa infatti era già avvenuto nelle parti settentrionali dell'Europa, 
ove alcuni volevano celebrare la Pasqua in giorni diversi a quelli stabiliti dalla 
Chiesa. V. Paolo m MmDBLBURG, Paulina sive de recta Paschae celebratione 
et de die passionis Domini, a e. k* (Fossombrone, Petrucci, 1513). Le carte di 
quest'opera, assai voluminosa, non son numerate; dovendola quindi spesso 
citare, per maggior comodo dei lettori, indicherò la numerazione dei quaderni, 
dando la cifra che loro toccherebbe, anche a quelle carte che non V hanno. 

* Kaltbnbrunnbr, op. cit., pp. 826-336 e 412. 

' Alfonso X re di Castiglia avendo, nei primi del sec. xni, fondato un 
collegio di astronomi, da questi, nel 1252, fui'ono composte quelle famose ta- 
vole astronomiche, conosciute col nome di Tavole Alfonsine, nelle quali l' anno 
tropico era calcolato assai giustamente (g. 365, o. 5, m. 49, s. 16). 

* Mansi D. M., Concili, Venezia, 1785, to. 28, p. 370-381. 
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bissesto ogni 134 anni ; si avrà in tal modo il Calendario corretto 
rispetto al Sole; 2) se ne lasci uno ogni 304 anni, e sarà quindi 
corretto il calendario lunare; queste due correzioni però sono in- 
compatibili; 3) si adottino tavole astronomiche; tal metodo, in 
vero, sebbene più certo e preciso, esse videtur magis a communi 
usu et consuetudine Ecclesiae alienus^ giacché si lascia l'aureo nu- 
mero, e si introducono tavole nuove ed insolite. Si può con esse: 
a) trovare V entrata del Sole nel segno ; 6) conoscere la prima luna 
secondo la verità astronomica, purché si numerino i tempi conforme 
agli anni ed ai mesi degli Arabia 

n Cusano (1401-1464), discepolo di Paolo Toscanelli, ed insi- 
gne matematico, lasciò, nella sua Reparatio Kalendarii, un'opera 
importante che potè molto giovare ai grandi cronologi, i quali fio- 
rirono più tardi. Paolo di Middelburg, lo Scaligero, il Petavio, ed 
anche Giovanni Lucido, Cristoforo Clavio, e qualche altro*. Egli 
potè, come cardinale, ripetere nel concilio di Basilea quanto l'Ailly 
avea già fatto a Costanza. Nel suo lavoro, che fu letto al Con- 
cilio, vuole che si corregga Tanno solare, passando dal 24 maggio 
al primo di giugno; e quello lunare, lasciando subito tre numeri 
del ciclo, e in seguito un giorno ogni 304 anni. Tiene conto, per 
il primo, della differenza di longitudine tra i van luoghi, e presenta 
un completo sistema di proposte concrete per la correzione. 

La nostra questione si collega strettamente alla scienza germa- 
nica, sorta sulla fine del sec. xiv, per opera specialmente di Gio- 
vanni di Gmund, che fu a Vienna decano e cancelliere dell'Uni- 
versità e maestro del Peurbach (uno dei padri dell'astronomia mo- 
derna), autore dei primi calendari stampati, ed amicissimo del 
Eegiomontano. Questi in diverse opere si occupò moltissimo, avendo 
come il Cusano speciale riguardo, pei vari paesi, alla differenza di 
longitudine, del Calendario, e si acquistò in tale questione un'auto- 
rità grandissima, cosicché Sisto IV, quando si trattava di nuovo, 
e si voleva ad ogni costo, fare la correzione, lo chiamò a Eoma, 
dando di quella cosa la cura a lui, che però mori poco dopo l'ar- 
rivo, il 6 di luglio 1476. 

8. Queste, del resto, cui ho accennato, son le principali, non le 
sole opere di cronologia. Parecchie altre ne nota il Kaltenbrun- 
ner^; ma un numero di gran lunga maggiore potrebbero trovar- 



' Op. e voi. cit., p. 879-380. Mentre dunque TAilly propone questa corre- 
zione, sembra non sia del tutto disposto per conto suo a consigliarla. 

* Cfr. Kaltenbrunnbr, op. cit, p. 843. 

^ Se ne occuparono ad es., Johannes de Mure e Firminus de Bellavalle, 
i quali, in un trattato ed in una lettera a Clemente VI (1846), accettando le 
Tavole Alfonsino, vorrebbero che, per correggere V equinozio, si lasciassero 
tanti giorni quanti ne sono passati ; si fissasse il medesimo al ventuno marzo. 
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sene facendo diligenti ricerche nelle biblioteche d' Italia e d' Europa. 
Innumerevoli sono i calendari, i computi, i trattati sul Calendario, 
sulla Pasqua, sulla Passione, sulle feste fisse e mobili, sulla crono- 
logia, che in esse si trovano, si stampati che manoscritti. Si può 
dire che abbiamo, per lo più, i calendari: 1) dei breviari; 2) dei 
messali ; 3) quelli uniti, fusi o confusi a trattati di cronologia, 
astronomia, astrologia, ed anche di matematiche e geografia. Sic* 
come quanto era conosciuto di tutte queste scienze si trovava spesso 
riunito in una sola persona, e le cognizioni diverse erano talora 
amalgamate nell' opera stessa, si potrebbero, forse, da un'ampia ri- 
cerca di questo genere, avere dei resultati, per cui a molto più si 
giungesse che alla risoluzione di una semplice questione cronolo- 
gica ^ Si potrebbe giungere, non fosse altro, ad una più razionale 
e completa classificazione di queste opere; a determinarne l'impor- 
tanza, a stabilirne le relazioni e le dipendenze, a facilitar molto il 
lavoro a ohi voglia far conoscere le vie tenute dalla scienza nel 
suo sviluppo, a stabilire la parte che i diversi ingegni hanno avuto 
nell' allargamento del sapere. Nei secoli più remoti del medioevo, 
quasi tutti i calendari e trattati cronologici si facevano e com- 
ponevano per le chiese e nei chiostri, ove la cronologia, e più spe- 
cialmente la scienza del Calendario, era giudicata non solo appendice 
ma parte integrante della teologia; dimodoché su di essa dovevano 
sostenere l'esame quelli che volevano essere ammessi agli ordini 
sacri. E naturale quindi che fiorisse più tardi moltissimo a Parigi, 
nella grande scuola teologica medievale, in Inghilterra, ove si aveva 
la tradizione di Beda ; ed in Germania, non appena ivi si sviluppò 
la scuola scientifica destinata ad un avvenire cosi luminoso. Si po- 
trebbe dunque collo studio predetto far conoscere il vero valore 
di quell' antica scuola ecclesiastica-claustrale, e rischiarar poi la 
storia delle altre cresciute vigorose sul tronco di essa. 

9. Ma più antica e famosa dell'ultima scuola germanica, esisteva 
in Italia una potente e rigogliosa scuola toscana e fiorentina*. E 



e che, r aureo numero, si facesse ogni 810 anni tornare addietro d*un giorno; 
Giovanni von Thermis che, incaricato da detto papa, fece un trattato in cui 
computa. l'errore dell'equinozio ad un giorno ogni 120 anni; lo Zoest, monaco 
di un convento cirstercense di Mùnster, che accetta, per la Luna, il computo 
più comune dei 804 anni. Anche alcuni greci si occuparono della questione ; fra 
gli altri, un Isacco Argyros, che accetta pure (1272-'78), per Panno lunare, 
l'errore di un giorno ogni 804 anni. 

* Del buon resultato che si potrebbe aspettare da simili fatiche, mi per- 
suade il fatto che, studiando il breve periodo da me più particolarmente preso 
di mira, sono stato cosi fortunato da trovare quanto io, nò alcun' altro, credo, 
avrebbe osato sperare; né ho pure scoperto ogni cosa. 

* H Targioni-Tozzbtti G. {Notizie sulla Storia delle Scienze Fisiche in 
Toscana, Firenze, Galileiana, 1852, p. 92) dice che forse lo studio dell' astro- 
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fama che il nostro popolo tragga forse fino dagli antichi Etruschi 
una certa inclinazione all'astronomia, alla meccanica, all'astrologia 
ed a tutte le arti in genere così dette miti e pacifiche. Sta in fatto 
che attraverso il medioevo abbiamo un' intera serie di uomini noti 
per le loro speculazioni astronomiche o matematiche, principale fra 
tutti il Fibonacci. Col Rinascimento poi, si ingrossa ed acquista 
un' importanza grandissima pei nomi del Toscanelli, del Vespucci, 
del Pacioli, di Leonardo da Vinci ^ e di altri che fanno, per molti 
anni, capo alla casa de' Medici ed all'Accademia Platonica, de- 
gna preparazione al Galileo ed all'Accademia del Cimento. Questi 
avevano certo degli scolari (e ne abbiamo notato e ne noteremo 
qualcuno), come doverono avere dei maestri. In mezzo a tali dotti, 
crebbe Giovanni di Lorenzo de' Medici, che poi fu Leon X, autore 
principale dell'ampia discussione che si fece, sotto il suo pontificato, 
sulla questione del Calendario. Potendo conoscere appieno V ambiente 
della civiltà fiorentina del quattro e cinquecento, si avrebbero forse 
in mano le fila per una degna storia delle matematiche e scienze 
fisiche in Toscana. 

10. n Dittamondo di Fazio, pei tempi più antichi, altri compo- 
nimenti poetici, di cui alcuni vedremo, pei più moderni, dimostrano 
come qui si pretendesse di sposare alle astrusità astronomiche e 
scientifiche, alle incertezze geografiche, la volgare poesia. 

Si vuole da alcuni che il maestro di Dante, Brunetto Latini, 
e quegli stesso, il Divino Poeta, coltivasse, o almeno prendesse di- 
letto degli studi astronomici*. Allude infatti, nel Poema ^, agli errori 
del Calendario, coi versi seguenti : 

Tu, perchè non ti facci meraviglia, 
Pensa che in terra non è chi governi, 
Onde si svia 1* umana famiglia. 

Ma prima che genna' tatto si sverni. 
Per la centesma cW è laggiù negletta^ 
Buggeran si questi cerchi superni, 

Che la fortuna che tanto s'aspetta. 
Le poppe volgerà u' son le prore, 
Sicché la classe correrà diretta, 

E vero frutto verrà dopo '1 fiore. 



nomia, in questa regione, fu promosso dal bisogno di studiare il Calendario per 
le feste e la Pasqua. 

' Cfr. BuRKHARDT L, La civiltà nel secolo del Rinascimento in Italia 
(Firenze, Sansoni, 1876, voL II, p. 17). Secondo lui, sul finire del sec. xvi, il To- 
scanelli, il Pacioli, Leonardo da Vinci facevano che P Italia, per le scienze ma- 
tematiche e fisiche, fosse tale che tenevano a onore di essere suoi discepoli i 
grandi stranieri quali il Eegiomontano e Copernico. 

* Vedi Targioni-Tozzbtti, op. cit. p. 94. 

^ Paradiso, canto xxvu. 
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È qui manifesto come, secondo Dante, per V errore del Calen- 
dario, r anno ufficiale rimaneva addietro su quello vero di una cen- 
tesina parte di giorno ogni anno, e di un giorno quindi in 100 anni. 
Perciò, coli' andare del tempo, e precisamente, passati tanti secoli 
quanti sono i giorni dal primo gennaio al tredici marzo, nel quale 
allora cadeva Tequinozio ^, tutto gennaio non sarebbe più stato real- 
mente in inverno, ma in primavera per poi passare nell'estate, e cosi 
di seguito. Si vede dunque come Dante accettasse pressappoco la 
valutazione dell' Albategni, o, per meglio dire, quella assai diffusa 
di Giovanni Campano*. 



* Perchè il primo di gennaio del Calendario cadesse, secondo il corso del 
Sole, in primavera, doveano passare dunque tanti secoli quanti giorni ha que- 
sto mese, più i 28 circa di quello successivo, e i 18 del marzo; cioè secoli 
72 = anni 7200. 

' Non è ammissibile che Dante, alunno com'era della scuola parigina, e 
cosi profondo in cose astronomiche e dottissimo in teologia, non conoscesse 
altri sistemi. Probabilmente non intese adottarne alcuno, e scrisse cosi inten- 
dendo dar solo una cifra approssimativa; forse anche scelse il sistema che 
era dì più facile e pratica applicazione ed intelligenza. 
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PARTE I 



STUDI PRELIMINARI 

(6 giugno 1476 — SI IngUo 1614) 



Capitolo I 
Stndl snl Calendario dopo la morte del Regiomontano. 



SoMKARio. — 1. Parte che, snlla fine del sec xv, avea la questione del Calendario 
negli studi de' dotti — 2. Ricerche di Paolo di Middelburg sulla festa pasquale. ~ 
3. Pietro de Rivo, — 4. Stadi ordinati da Ercole I, duca di Ferrara. — 6. Marco Yi- 
gerio. — 6. Giovanni da Novara. 



1. Se, colla morte del Regiomontano, furono interrotti a Roma 
gli studi ufficialmente ordinati da Sisto IV per la riforma del Ca- 
lendario, non deve credersi che tutto fosse abbandonato e nessuno 
più ne parlasse. Da pareccliio tempo, fra i dotti e le persone di 
chiesa, i teologi, computisti ed astrologi od astronomi di professione, 
si parlava molto di questo, tantoché la cosa era quasi passata in 
proverbio ^. In quel gran rivolgimento di idee ed opinioni, di cose 
politiche ed economiche, di cognizioni geografiche ed astronomiche, 
matematiche e fisiche, che si ebbe sulla fine del sec. xvi, anche la 
questione del Calendario e della Pasqua occupava la mente di molti, 
per una certa curiosità scientifica, o per timore di non celebrare le 
feste della Chiesa nei tempi dovuti. Sarebbe potuto sorgere nel po- 
polo, che vedeva dal Calendario indicar prima la luna che era già 



* Infatti Bernardo Bellincioni, nel sonetto 128, Della prudenza del signor 
Lodovico (lo Sforza, duca di Milano), anteriore al 1490, dice: 

« E vocaboli strani e U parlar raro 
Non basta, ove bisogna sperienza. 
Si come disse Gonzo ai CcUendaro ». 

È qni evidente 1* alliisione alla correzione del Calendario, e probabilmente alle 
discussioni fattesi, a proposito di esso, molti anni innanzi, nei concili di Basilea 
e di Costanza. Questo Gonzo dunque, chiunque si fosse, pronunziò, a quanto 
pare, taH assennate parole {Le Rime di B, Bellincioni^ ed. Fanfani, p. 178; Bo- 
logna, Bomagnoli, 1876). 

Marzi — La queitione del Calendario. S 
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quinta^ scandalo grandissimo, se qualche volta fosse avvenuta coin- 
cidenza del giorno di Pasqua o di quello della Passione colla luna 
piena e con qualche ecclisse ; e ciò per ragioni assai evidenti. Poco 
invece si pensava al disordine che il Calendario errato portava 
negli usi civili^, e al danno considerevole che veniva al lavoro dei 
poveri per le troppe feste eh' erano in esso descritte*. Quindi è che 
la maggior parte dei dotti si convincevano sempre più della neces- 
sità di una correzione ; alla quale, del resto, poco pensavano i papi 
ed i sovrani de' maggiori Stati, troppo distratti dalle cose della 
politica. 

I più autorevoli che negli ultimi tempi se ne occupassero, fu- 
rono, senza dubbio, il Eegiomontano ed il Cusano, due luminari 
della scienza tedesca, discepolo, il secondo, del Toscanelli, ambedue 
intimamente legati agli scienziati italiani contemporanei. Moltis- 
simi, dopo di essi, continuarono a battere la medesima via, special- 
mente in Germania, ove forse, quanto maggiormente lontani da 
Boma, tanto più si era attaccati agli antichi decreti della Chiesa 
e dei Padri. In Italia pure la scienza avea un indirizzo consimile, e 
vi si trovavano parecchi dotti, letterati, ecclesiastici ed anche prin- 
cipi che, con studi di vario genere, discussioni, ricerche ed espe- 
rienze, od anche brevi composizioni poetiche, cercavano il modo che 
si sarebbe dovuto tenere per giungere ad una soluzione conveniente 
dell' importante ed intricata questione, di spiegare e rendere intel- 
ligibile ai profani il vero stato di essa. 

E noto come allora si facessero, tutti gli anni, dai più riputati 
astrologi od astronomi, ed anche da semplici medici, moltissimi 
pronostici o prognostici, .in cui si pretendeva di indovinare, dalle 
diverse posizioni e moti degli astri, quanto sarebbe accaduto, entro 
un dato periodo che, per lo più, era di un anno, agli stati, ai loro 
capi, alle città, alle diverse classi di cittadini, ed anche a private 
, persone. Composizioni di ninna pretensione scientifica e molto più 
umili erano gli almanacchi, le effemeridi ed i taccuini, le tavole dei 
moti lunari per gli usi agrari, ed altre simili pubblicazioni che allora 
pur si facevano, e aveano una qualche simiglianza coi moderni lu- 
nari. Non è qui luogo a dire della sfrontatezza e ciarlataneria che. 



^ È chiaro che le stagioni dell' anno venivano indicate in esso 10 giorni più 
tardi che non fossero in realtà; e ciò non poteva che danneggiare e confon- 
dere gli agricoltori semplici ed ignoranti 

,* Alcuni però di mente più elevata, e fra questi Paolo di Middelburg e poi 
Leone X, volevano diminuirle, affinchè non impedissero ai poveri di guadagnarsi 
da vivere. Si erano poi già cominciati a fare calendari laici, nei quali si teneva 
conto del vero moto del Sole e della Luna, specialmente per gli usi dell'agri- 
coltura. 
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nella migliore delle ipotesi, predominava in questi ultimi ^ ; e nep- 
pure della spiacevole e triste impressione che provano quanti son 
costretti a constatare come in quei primi si perdessero ingegni eletti 
e menti elevate*. Vi si può trovare, ciò nonostante, casualmente, 
qualche cosa di buono per la nostra questione, qualche allusione 
alla necessaria riforma del Calendario che cominciava a non ser- 
vire più agli usi comuni, pei quali si era costretti a fare dei ca- 
lendari non approvati dalla Chiesa, ma corrispondenti al vero corso 
del Sole e della Luna. Si ebbero quindi moltissime pubblicazioni 
che, direttcunente od indirettamente, si rannodano, in un modo o 
nell' altro, alla nostra questione. Troppo lungo però sarebbe, e forse 
inutile, enumerarle partitamente ; la lista, per quanto grande, non 
riescirebbe mai completa; basti dunque aver dato su di esse un 
brevissimo cenno ^. 



^ Per farsene un'idea, basterà riferire qxuinto dice, a proposito di essi, 
JoÀNNES MoLANUS nelle sne Historiae Lovanienses (< Académie Boyale de Bel- 
giqne. Les quatorze Livres sur V Histoire de la ville de Louvain », ec, Bruxelles, 
to. I, 1861, foL, p. 671): 

« Unius anni libellos qui arabica voce almanack dicuntur, doctores medici 
nostrae universitatis scribere dedignantur. 

€ Non enim absque causa huiusmodi kalendaria passim appellantur libelli 
mendaci&rum. 

' € Comelius Gemma, nondum doctor, quaedam conscripsit; sed admonitas, 
et more caeterorum mentiens, deinceps abstinuit. 

€ Universitas anno 1478 prohibuit impressoribus ne almanack imprimant 
cum bac adiectione: « impressum Lovanii ». 

* Si possono spiegare ed in parte ancbe compatire gli autori di tali ciar- 
latanerie, riflettendo all'uso del tempo ed alle condizioni in cui essi si trovavano 
di fronte ai gusti dei signori, dei grassi prelati delle città, degli Stati e dei 
principi. Anche se desiderosi di fare oggetto dei loro studi cose più serie, erano 
costretti ad indossare prima la veste di astrologo, far parlare di sé con predi- 
zioni che quasi sempre si avveravano perchè generalissimo. Aveano cosi cattedre 
nelle Università, uffici negli Stati, nelle repubbliche, nelle corti sovrane. Studia- 
vano allora profondamente la società che li attorniava, e dalle predizioni ge- 
nerali scendevano, con assai facilità e spesso fortuna, alle speciali. 

^ Di cose affini alla nostra questione si occupano i poemetti di GoRO di 
Stagio Dati sulla Sfera del mondo (stampato a Firenze nel 1482 e 1513, a 
Venezia nel 1587) e di Leonardo Dati sulla Sfera (stampato più volte a Fi- 
renze ed altrove). Della Pasqua e delle altre feste mobili trattano il cap. 8.<^ 
del RaUonale Dimnorum Offlciorum di Gugliblho Duranti o Durandi (ebbe 
moltissime edizioni a Eoma ed altrove Ano ai primi del sec. xvi) e molti altri lar 
vori. Eccone alcuni : Il computo della Lana (Firenze, presso S. Iacopo di Bipoli, 
1483-84). — Vespucci Giorgio Antonio, -4 nnws habet Xllmenses, ebdomadasLII 
et diem unum ; et habet dies 365 et horas 6, 1486. — Lunare overo taccuino per- 
fecto in lingua fiorentina per l'anno 1491 fino al 1550 (Firenze, 1491). — Cho- 
rninda la chalculatione de mesere Juliano de' Dati . . . (Calendario in versi che 
comincia col 1494 In fine): € Finita la calculatione di messer Giuliano de' Dati, 
doctore fiorentino e penitentiere in Santo Janni Laterano composta in rima 
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2. Poco dopo la morte del Eegioinoiitano, venne in Italia un 
fiammingo, Paolo di Middelburg, che, compiti all'Università di 
Lovanio gli studi di teologia e di medicina, fattosi prete ed ap- 
plicatosi all'astrologia, avea esercitato nella patria terra il pubblico 
insegnamento, dando saggio di forte ingegno non meno che di 
animo oltremodo vivace e bollente. 

Cercheremo più oltre di portar qualche luce sulle vicende oscu- 
rissime della sua vita; e ci limiteremo a notare per ora come, 
nato nel 1446, teologo, astrologo e medico, si trovò nel colmo delle 
sue forze fisiche ed intellettuali all'epoca della morte del Regiomon- 
tano. Dovè naturalmente essere al corrente della questione del Ca- 
lendario, allora tanto discussa, e, coli' entusiasmo giovanile di cui 
è capace un oltramontano, dedicarsi allo studio di essa. Assai per 
tempo infatti, fra il 1480 e il '487, si dette ad alcuni suoi studi 
speciali circa il giorno della Passione ; e ciò a causa delle accuse 
e calunnie che, a questo proposito, spargevano i Saraceni e gli 
Ebrei, uno dei quali avea con lui stesso osato sostenere che G. 
Cristo era stato un sol giorno entro il sepolcro, che la Chiesa ce- 
lebrava la Pasqua nel mese degli immondi, molto più taxdi che 
non volessero i decreti dei Padri, ec^. Di queste cose si trovò a 



per trent'anni, V eclissationi in Sole e Lluna e Ile mobili festo a llaude del Si- 
gnore > (Roma, 1524?). — Bacialla Ludovico, Tackuino .,. de tutte le feste 
mobile (Venezia, 1504, 8°). — Si ha poi del Ficmo il noto Liber de Sole e la 
dispntazione contro i giudizi degli astrologi; e rileviamo da una sua lettera 
del 18 settembre 1492 a Paolo di Middelburg, che avea composto Germanicas 
Tabulas Micjieloctìus noster, niente altro, per certo, che tavole dei moti celesti 
{Opera, Basilea, 1561, to. I, p. 765 e 781, 944 e 965). Ofr. Panzer, Annales 
Typografici, to. I, p. 411, 418 ed altrove; Bigcardi T.f Biblioteca Matematica; 
Brunbt, Manuel du Libraire ed altri. Nella nostra Bibliot. Naz. Centrale si 
hanno finalmente vari codici magliubechiani e palatini di consimile argomento. 
^ V. la sua : Epistola Apologetica ,., ad doctores lovanienseSy stampata a 
Lovanio nel 1488, e. 6^ e segg. Si rileva dalla medesima che Paolo avea già 
scritto contro di essi un trattato (€ ut in trattatu nostro, quem centra Judeos 
conscripsimus, videri licet »; e. 8*). Sembra quindi eh' ei sia alquanto inesatto, 
giacché dice in un' altra sua opera, la Paulina, stampata a Fossombrone nel 
1518 (e. a ij*), che cominciò dopo il 1494, quando fu assunto al vescovato, tali 
studi, per le calunnie di un rabbi . . ., qui . . . , ec. Forse egli parla figuratamente, 
intendendo per rabbi gli Ebrei in complesso. Tutti quelli che parlano della 
Epistola Apologetica, dicono che è senza data, ma dovè essere stampata nel 
1487, perchè Pietro de Rivo rispose ad essa nel 1488. Esaminandola bene, a 
e. 86 si trova la data di Middelburg quarta kalendas martias 1488 (Op. della 
r. Biblioteca Universitaria di Iloma [incunaboli, 297], in 4<> p., di e 37 non 
num., car. got., lin. 80 per pag.). Si ha un poco di confusione circa le let- 
tere scritte da Paolo a Pietro ed all'Università; il Brunet infatti ed altri 
bibliografi indicano VEpistola Apologetica del 1488 con titoli alquanto arbitrari 
ed anche senza data, e conoscono pure una Epistola Apologetica^ che a tergo 
della e. 28 ha: < Editum per Paulum de Middelburgo, Zelandie, bonarum artium 
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dover più volte parlare e discutere a viva voce non solo, ma pur 
anche in iscritto. Sembra anzi probabile che proponesse la risolu- 
zione di alcune questioni suU' argomento ai dottori dell' Università 
di Lovanio. 

Avendo egli uno stile vivacissimo e spesso aggressivo, doveano 
naturalmente moltissime ire sollevarglisi contro ; e molti cercare 
di confutare ed abbattere, a diritto o a torto, le sue ragioni. E 
cosi fu: parecchi, ignoranti ed invidiosi, secondo egli dice, si ri- 
volsero contro di lui ; non combatterono con lealtà le sue opinioni, 
ma lo calunniarono vilmente presso i suoi benefattori ed i dotti, 
non discutendo gli argomenti scientifici da lui esposti, ed accusan- 
dolo invece di poca riverenza ai riti della Chiesa, e spargendo che 
di lui avrebbe dovuto occuparsi T inquisitore dell'eretica pravità. 
Sembra che capo di tutti fosse un professore dell' Università, Pietro 
de Rivo, contro il quale, per questo. Paolo si scaglia con tali parole 
violente, che la decenza non permetterebbe oggi a nessuno di fare 
altrettanto ^ Si applicò quindi, con sempre maggiore impegno e 
vero entusiasmo, a tali studi, pei quali ebbe col detto Pietro lunga 



et medicine doctorem, ìllnstrissimì ducis Urbini phisicum, in alma TJniversìtate 
liovaniensi, stadiorom altimna, ibidemqne impressom per me Johamiem de 
Westfalia, slduo salutis mccoclzxxììij , pridìe kalendas septembris », di 24 ff.* 
non nnm, segnati a2, - c4. Sembra probabile che V fistola del 1488 sia una 
nuova edizione di questa. C£r. Bbuket, Panzeb e Ealtenbrunner (p. 878), 
opp. citt. 

^ Avendo nell' estate del 1487 udito alcune critiche a quanto egli avea detto 
sulle feste pasquali, credè di non doverne fare alcun conto. Finito quasi 1* in- 
verno, si avvide che esse erano diventate più forti ; avrebbe taciuto egualmente, 
se non avesse sentito che i caluxmiatori aveano scritto contro di lui lettere ai 
suoi benefattori in diversi luoghi; si risolvè per questo a difendersi con ima 
lettera presso i professori dell'Università. Accusa il Critico di sparlare di so 
e dei suoi scritti, non con ragione, ma per stolidità e petulanza, e gli rimpro- 
vera di avere esercitato, a Bruges, la mercatura, con perdizione di molti 
poveri, per venir poi a disputare di vigilie a corpo pieno. Niente pubblica 
nella sua Apologia^ a Lovanio, di quanto ha trovato col calcolo, perchè non 
gli dicano che di quelle cose non si deve disputare. Parlerà di ciò in luogo più 
libero (in Italia), ove non si sdegnino le ragioni. H Cristianesimo è legge di 
verità, e non si impone, come il Maomettismo, colla spada ; dobbiamo dunque 
discutere {Apologia cit., e. 2 e segg.). Siccome il Critico avea detto che il Pro- 
curatore Mscale del Vescovo avrebbe dovuto occuparsi degli scritti di Paolo, 
questi rivolgendosi a lui : € Vellem equidem, cuculorum cucule et calumniator 
invide, . . , responderes : ... tu es theologus an fiscus ? Utrum tu es collegii 
cocus an theologorum simia? Utrum tu es mercator an es mercatorum pro- 
xeneta ? » (e. 32). E più oltre dice che sarà idoneo alla teologia quanto asi- 
nus ad liram ; lo consiglia a studiare, o altrimenti, nisi cauponariam Lovanii 
exercere velis, Brugis ad tuam offlcinam revertere (e. 33). E in fine : € Sed 
nunc sicophantam meum loripedem, nova sparsurum zizania fìrendentem, ad- 
modum et tanquam atrocem ao obscenum corvum a sinistris crocientem, videor 
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corrispondenza ^, e che formarono V occupazione assidua di tutta 
la sua vita, quasi nonagenaria. 

Non crediamo però che essi fossero, in principio, più che un sem« 
plice esercizio speculativo, ne che 1' autore sperasse di giungere 
immediatamente ad una pratica correzione del Calendario. "SeW Apo- 
logia infatti sopra citata, esprime l'opinione che la rifori]g.a potesse 
solo esser fatta per decreto del Papa e dal Concilio Ecumenico^. 
Innalzato però, nel 1494, al grado di vescovo, si dette, con sempre 
maggiore vigore, a tale studio e cominciò, forse colla speranza di 
potere, per la sua fama che era grandissima e la nuova dignità, 
essere maggiormente ascoltato, a pensare di promuovere davvero 
la correzione del Calendario^. Compose quindi, oltre la Patdina, 
opera grandiosa ed importantissima, in diversi tempi, quattro com- 



audire, ad suos quoque complices cursitantem ac properantem et dìspari tibia 
acpassu trotantem videre videor quorum Consilio... se usum dicit . . . > (p.36). 

* Gli mandò molte lettere quas, egli dice, longum nimis et supervacaneum 
forti hic repetere vel enarrare {Paulina cit., a e. G viij*V Due di esse sono 
in quest' opera a e. G viij* - K yj»; una terza aU' Università più oltre a e. 
L v\j*. Protesta in queste di voler usar moderazione colle parole seguenti : 
€ ...nunquam hoc altercationis genus teciun aggressus fuissem, nisi a te provo- 
oatus et lacessitus; eo maxime quia scripta mea perperam interpretatus fuisti; 
in quo etiam temperavi me quantum potui, ne acris inter amicos fieret con- 
tentio. Sed, ut Aristoteles inquit, amicus Socrates, amicus Plato, magis amica 
veritas » (ci v). Adopra pur nonostante le frasi che appresso: € Et quia ... 
absurdissima quaeque et ab omni ventate aliena assumpsit, putavi scripta 
eius pesBtmdanda potius quam reprobanda esse: et quasi Democriti cachinno 
digna irridenda magis quam confutanda indicavi » ( e. G vig ). Comincia la 
prima lettera della Paulina : € Bisum profecto non mediocrem scripta tua 
Eomam nuper missa viris doctis excìisserunf.., » (e G viij*); e la seconda: 
< Peior est, si philosophis ereditar, prave dispositionis habitudo quam pure 
negationis ignorantia ...» (e I v*.). Più oltre riferisce come Pietro avea detto 
presso a poco : < David omavit tempora, ergo cyclum lunarem conscripsit », 
soggiungendo: < ac si dicatur: David omavit tempora, ergo asinus volat » 
(o. I vi^**.); e più avanti: € ...moneo te... ne disputa tio tua in posterum sit 
contentiosa aut calumniosa ...; non est enim ista sapientia de sursum descen- 
dens, a patre luminum, sed terrena, animalis, diabolica» (e. K viiij); e final- 
mente : € sedet profecto animo meo te facile in hoc superare posse . . .; sed nolo 
tecum convitiis agere . . .; quinimmo conductus a mercatore ilio proxeneta theo- 
lego novitio et theologorum simia ... et centra me instigatus, personam Balaam 
induisti, qui conductus a Balach centra filios Israel ut malediceret, benedixit 
eis. Sic tu centra me fecisti. Vale » (e. K viij*). 

' € . . . Usum etiam observationis Pasche immutari non posse, nisi Summi 
Pontificis et G^neralis Concilii decreto, perspicuum estat » (e 85*). 

^ € Cum, Sacri CoUegii voto, ad messem evangelicam nuper vocatus fue- 
rim..., et cor pectusque totum Deo dicaverim . . . , colonus et servus Christi 
faotus, messemque Domini ingressus ..., sciscitatus sum si fòrte partem ali- 
quam a messoribus neglectam conspioerem; quam cum invenire non valerem, 
ne tamen vacuus tabemaculum Domini ingrederer, spicas saltem aliquas. . . col- 
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pendi stilla nostra questione ^ Vedremo in seguito dei due più re- 
centi; e degli altri, assorbiti poi completamente dall'opera predetta, 
noteremo che trattavano, il primo del Calendario rispetto alla cele- 
brazione della Pasqua, il secondo della correzione di esso*. Rivolse 
poi, avanti l'apertura del Quinto Concilio Lateranense, a Giulio II 
calda preghiera, perchè volesse pensare alla correzione del Calen- 
dario, resa ormai per il mondo cristiano assolutamente necessaria.^ 
Siccome dovremo occuparci ampiamente dei lavori suoi più impor- 
tanti, crediamo inutile tediare il lettore, esponendogli quanto, sulla 
nostra questione, egli disse di proposito od occasionalmente negli 



ligere statuì, easqne in sanctuario Domini primitias o£ferr6 proposui : ... in 
agro dominicae Passionis. . . panlisper commoratns, collegi nonnoUns spicanun 
manipnlos quos tribus et trìgiota fascioxdis distinzi ...» (Lettera a Leone X 
in principio della Pauliruif e. A ij). 

1 € Sed hec (ciò che si riferisce alla correzione del Calendario) in majore 
volumine, tribus et triginta libris, ac demum qtmtfuor compendiis abunde expo- 
suimus >. V. V opera di Paolo De numero atomorum totius universi cantra 
usuraHos, a e. B ij* (BpOma, Silber, in 4® p., car. rom., 1618). 

^ € Mandò parimente fuori due compendii, ne' quali brevemente disputò de 
le cose appartenenti a la detta corretione ; nel primo de' quali trattò del Calen- 
dario per la retta celebratione della Pasca, nel secondo espose varii modi da 
correggerlo per la detta cagione ». Cosi il Baldi nella vita di Paolo (App. 
n. I). Sembra che il primo possa essere quello di cui si parla nella seconda let- 
tera della Paulina a Pietro de Rivo (e. K vj*.), De Paschàli Celebritate, ante- 
riore al 1499 ; il secondo V altro pubblicato nel 1511 a Roma, Parabola Christi 
De Correctione Calendarii (in 4®, cfr. Brunet cit.), che non deve confondersi 
colla seconda Parabola Christi De Correctione Calendarii, cui accenna il Baldi 
predetto, giacché questa fu stampata a Fossombrone dal Petrucci nel 1616, e 
non può essere una seconda edizione. Che avvenisse l'assorbimento predetto, 
si può anche indurre esaminando accuratamente la Paulina, nella quale certo 
furono inserite con poche o punte modificazioni, parecchie cose precedente- 
mente pubblicate dall'Autore, per intero o in sunto. Cosi fu, ad es., delle tre 
lettere surricordate ; e nel secondo capitolo del settimo libro, dice (a e. k v) : 
€ . . . tamen multiplicata per annos 1600 a Christi nativitate usque in hunc diem 
transactos ... ». Siccome l' opera fu stampata nel 1613, pare che questo passo 
sia riferito, tale e quale, da un lavoro pubblicato nel 1600, o almeno preparato 
circa quell'epoca. 

^ Pare che mutasse, in parte, opinione, giacché nelle lettere premesse alla 
Paulina, sostiene che il Pontefice, anche solo, può fare la correzione, anzi lo po- 
trebbe un semplice vescovo, un teologo o dottore di decreti qualunque. Dice poi 
nella seconda di esse a Leone X (e. a v) : «... properandum est igitur, et festi- 
nandum, pater beatissime, ad tam enormis huius erroris emendationem ; ncque 
locum habet consueta iUa procrastinatio dicentium haec fieri non posse sino Con- 
cilio Generali; quia iam adest ConciHum Lateranum . . ., cui hanc Calendarii cor- 
rectionem prò recta Paschae celebratione conmiittere potes. . . ». E poco appresso 
in una al Concilio (a c« b iij^) : < Expectavi iampridem magno desiderio et ore 
tantaleo hanc sacrosanctam synodum, tamquam unicum et ultimum correctionis 
Calendarii remediimi ; nam, cum, superioribus annis, proposuissem in ecclesia 
Dei hanc paschalis celebritatis emendationem, responsum fuit eam fieri non 



Digitized by 



Google 



16 PABTE I — GAP. I 

altri, contentandoci di notare che, nei principi fondamentali, tro- 
viamo &a questi e quelli perfetta corrispondenza. 

3. Pietro de Rivo sunnominato, il principale avversario ed oppo- 
sitore di Paolo, nato circa il 1428 ad Alost o suo contado, in Fian- 
dra^, professore di rettorica, teologia e secondo alcuni anche di filo- 
sofia all'Università e più volte rettore deUa medesima*, si occupò 
pure indirettamente dello studio della nostra questione. Scrisse 
infatti nel 1488 in risposta all' Epistola Apologetica ad doctores lo- 
vanienses, di Paolo, un'opera sull'anno e il giorno della Passione ^, 
e mandò anche a questi un suo lavoro sul Calendario^. Nel '92 
compose un nuovo trattato ^, ed un' altra risposta e31^ Epistola me- 



posse sine Concilio Generali, ad qnod convocandmn nulla tnnc erat dispositio ». 
E nella seguente a Francesco Maria Duca d'Urbino (e. b iiij): € .. . quamobrem 
superioribus annis adhortatos fai saepenumero Jtdium secundom, piae memo- 
riae pontificem maximum et seoundom oamem patraum tuom^ ut animum ad 
Gorrectionem Calendarii apponeret, et Pascba sanctum iuxta Patrum decreta 
celebrari praeciperet. Sed, quia aliis negociis occupatus fuit, res de anno in 
annum prorogata est; ac tandem, morte praeventus, infectam eam reliquit ». 

^ Infatti Petrus Molanus, nell'opera citata (p. 507), lo dice Alostensis, 
aut poHus Ischarvas ex agro AlostensL Si rileva dal medesimo che nel 1453 
erat canonicus et professor (rhetor) Novae Fundationis. H Foppbns P. {Bi- 
hliotheca Belgica, to. Il, p. 1004) lo dice però Alostanus, Flander, vel potius 
Ascanus, ex agro Bruxellensi. Ma egli è molto posteriore al Molanus. Paolo 
nella Apologia citata (1488), nota come egli si vantaya sessagenario (a e. 32^) ; 
e nella Paulina (a e. I v*), che avea affermato, nel suo Tractatus Tertius, 
del 1492, di avere atteso per 50 anni allo stadio della teologia. Ci siamo 
quindi decisi ad accettare questa data approssimativa, nonostante che dagli 
altri biografi nulla abbiamo potato rilevare a conferma della medesima ed il 
Kaltenbrunneb lo dica nato nel 1442. 

^ Eivesti tale carica negli anni 1457, 77 e '78 (Molanus cit., pp. 478 e 474). 
Ebbe una grande contesa teologica su i futuri contingenti, per la quale, accusato 
di eresia, si recò a Boma ove, istruito circa la volontà del Papa, si sottomise 
alla Sede Apostolica (op. cit., p. 507). Secondo Paolo e altri, avea scritto contro 
di lui, a proposito della questione medesima, Sisto lY, mentre era cardinale 
(Paulina, e. Q- viij). 

3 € Opus magistri Pbtri db Rivo... responsivum ad Epistolam Apologeticam 
Pauli de Middelburgo, de anno, die et feria Dominice Passionis. Impressum 
in alma Universitate Lovaniensi per me Lodovicum de Ravescot » (in foL p., 
car. got., di ffl^ 45, più 4 per il prologo, con 4 incisioni in legno, 1488. Cfì:., 
per questa e le altre opere qui appresso citate, come per notizie biografiche, 
Brunbt, Panzer, Kaltenbrunner, Foppbns citt ed altri). 

^ € Kalendarium Aegyptiorum secundum Bedam » (Lovanii, per Ludovicum 
de Ravescot, 1488, in foL). 

^ € Tractatus tercius operis, in quo solventor obiectiones et dubia quae 
mibi depost preposite sunt circa ea que in duobus tractatibus precedentibus 
continentur » (1492, Joannes de Westfalia, Lovanii). 
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desima \ che è forse una seconda edizione dell' Opus . . . respon- 
sivum del 1488: morì il 27 gennaio 1499 ^ 

In tutti questi lavori però si occupa principalmente del giorno 
della Passione e della Pasqua, e solo in modo indiretto dei cicli 
adoprati o da adoprarsi per l' indicazione della medesima. Non es- 
sendo quindi essi alla questione strettamente connessi, ne daremo 
solo xin brevissimo cenno, di cui non crediamo poter fare a meno, 
perchè sono continuamente rammentati nelle opere di Paolo. 

Dionigi il Piccolo avea già preso dagli Alessandrini il ciclo lu- 
nare di 19 anni, adattandolo al calendario dei Latini. Ciò volle fare 
anche Pietro ; ma, mentre quegli vi era riuscito molto bene, collo- 
cando gli embolismi poco avanti la Pasqua, cioè dal primo al dieci 
dell' ultimo mese, questi, spargendoli qua e là per tutto V anno, fece 
che il ciclo, cambiata la sua natura, non fosse più adatto per il 
calendario alessandrino, ne per quello dei Latini^. 

Anche nel computo dell' equinozio e del giorno della Passione, 
che, non sapendo egli di calcolo, dovè fare mediante l'aiuto di Oli- 
vero Godelof, commise parecchi errori*. Affermò poi molte cose 
prive di fondamento, cioè che gli Ebrei, al tempo della Passione, 
adoprassero il ciclo lunare, che fu dopo da Erode insegnato ai Ro- 
mani, che G. Cesare riformò il Calendario nel primo anno del suo 
impero, che distinse 1' anno per settimane, dando ai giorni il nome 
dei sette pianeti, ec. ^. 



^ < Petri db Rivo responsum ad Epistolam Apologetìcam magistri Pauli de 
Middelburgo de anno, die et feria Dominicae Passionis » (Lovanii, per Johannem 
de Westfalia, 1492). 

* Dice Paolo nell' Apologia del 1488 (e. 2) che, in linguaggio volgare, avea 
il cognome de Hooffche, . . , quod guidem faustum agnomen urbanitatem quandam 
pre se ferve vìdetur. Si è già visto che gli rimproverava di avere esercitata 
una professione vile, la mercatura, e di essere arricchito ; e ciò sembra sia con- 
fermato dal fatto che, morendo, fece importanti lasciti in favore degli studenti 
dell'Università (Molanus cit., p. 507). Sembra pure che verso il 1487, andato 
a Middelborg, nella patria di Paolo, vi avesse tante buone accoglienze, quante 
cattive ve ne erano toccate al suo avversario {Apologia cit., e. 33). 

^ Paulina cit., e. k v* e segg. Basta quest'opera a farci conoscere le 
poche opinioni espresse da Pietro che abbiano per noi qualche interesse. Cfr. 
anche e. G viij e segg. 

* Op. cit., e. H vj. Paolo gli rimprovera continuamente la sua ignoranza 
nel calcolare ; dice meravigliarsi di trovare tanti errori, nonostante che conosca 
il Godelof per un bravo calcolatore. Nega però che questi sia stato suo mae- 
stro, come vuole Pietro ; € nam, quantum memini, nullum unquam Lovanii pre- 
ceptorem in astrologia habui, sed prima huius discipline rudimenta in patria 
ab amico iamdiu defoncto accepi ; in reliquis, sine arrogantia dictum sit, àòiòà- 
ùKaXog fai > Cfr. (App., n. I) la Vita di Paolo scritta dal Baldi. 

^ Op. cit., e. G viij e segg. 

ÌLkBsa, — La qu^Hon^ del Calendario, 3 
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Non sappiamo, del resto, anzi sembra da escludersi, che Pietro, 
dopo questi studi, continuati probabilmente fino alla sua morte, 
facesse qualche pratica proposta di correzione del Calendario. Egli 
era un teologo, e come tale dovea studiar la questione ; ma, volendo 
entrare nel campo dei computi, pei quali si richiedevano pure molte 
cognizioni astronomiche e matematiche, incorse negli errori sun- 
notati 

4. Se al di là dei monti si aveano studi e dispute sulla questione 
del Calendario, in Italia non se ne stavano i dotti del tutto ino- 
perosi. Sappiamo infatti da un' opera di Pellegrino Prisciano, che 
Giovanni de Saoco ^, ne' suoi commentari dXÌ! Almagestum Ptolomaei^ 
conclude, con certissime dimostrazioni, che Terrore del Calendario, 
rispetto all' equinozio, è di un giorno ogni 120 anni*. 

Non staremo qui a cercare di che genere fossero le dimostra- 
zioni date dal De Saxo a conferma di quanto egli asseriva circa 
la durata dell'anno tropico. Fortunatamente però è assai probabile 
che si trattasse di quelle osservazioni ed esperienze, alle quali 
grande avversione o almeno disposizione pochissima mostravano 
gli scienziati dell' età di mezzo, assuefatti al jurare in verba magi- 
strij al sillogizzare, da tavolino, con molto comodo, cosi poco invi- 



* Non ho trovato notizie di lui in varie opere biografiche ed enciclopedie da 
me consultate ; di luoghi colla denominazione di Sasso ve ne sono moltissimi ; 
difficilmente quindi si potrebbe indovinare di quale fra essi si tratti. Non sa- 
rebbe poi fuor di luogo il sospettare che il nuovo personaggio sia quello stesso 
storiografo, Johannes Ferrariensis, di cui il Muratori pubblicò nel to. 20® (pag. 
439) dei Berum Italicarum, gli Excerpta de Marchionibus ExiensibuSy composti 
nel 1464. Egli era frate dell' ordine dei Minori, e godè molta fama in Ferrara, nella 
cui Università professò filosofìa, e forse anche teologia. Non sembra opportuno 
occuparsi qui direttamente dell'opera sua, risalendo essa probabilmente ad un 
tempo, che è troppo lontano dalla convocazione del Quinto Concilio Lateranense. 

^ Cod. ms., segnato VI. H. 10., deUa r. Biblioteca Estense di Modena, ce. 
1-8. n Prisciano dimostra vera l' asserzione del De Saxo : € Si Dionysius igi- 
tur, cuius computo adhuc utimur, fuit Dionysius ille Alexandriae episcopus 
tandem, ut asserunt aliqui, aut saltem post dominum nostrum Jesum Chri- 
stum annis ducentis nonaginta uno, ut Eusebius scribit, et in eius Kalendario 
diei vigesimae primae ascriptum sit vernale equinoctium, quod diebus nostris 
diei undecimae mensis eiusdem annotatur, nonne perspicuum redditur quod 
dixi ? Ecce enim ab annis 291 esclusive ad annum 1607 perfectum, includuntur 
anni 1216, capientes dies decem, computatione iam dieta. Et sic probatissima 
redditur Saxi observatio ultima > (e. 8»), Evidentemente qui vi ha equivoco, 
giacché Dionisio il Piccolo, cui sembra si alluda, non visse nel sec. in, ma nel 
VI ; egli poi non cambiò affatto la sede dell' equinozio, che rimase al 21 marzo, 
ove era stato collocato dal concilio di Nicea nel S26. Il calcolo del Computista 
però, che è solo approssimativo, può stare ugualmente, giacché dal 325 al 1607 
passano 1182 anni, cioè soli 34 anni meno di quanti egli ha supposti. Anche 
gli altri calcoli, sebbene in sostanza tomi ciò che dice TAutorei sembrano al- 
<|uanto confusi. 
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diasi veri^. Il Prisciano infatti, dimostrata vera la valutazione di 
Giovanni, dice di aver rinnovate, nel 1491, per incarico del Duca di 
Ferrara, Ercole I ', e coli' assistenza del giureconsulto Giovanni 
Valla, in un punto alquanto elevato della pianura modenese, quelle 
stesse ricerche^. E poco avanti, presiedendo al governo deUa vicina 
città di Reggio, avea fatto in essa un' operazione consimile, in- 
sieme col celebre medico, filosofo e matematico Niccolò Leoniceno^, 
dimostrando vera la valutazione medesima^. Fecero, secondo egli 
dice, le esperienze stesse di Tolomeo ed in parte quelle di Teone 
Alessandrino (che fa un commentatore ào)!^ Al7nage8tum\ servendosi 
anche delle loro dimostrazioni. Siccome però giunsero a conclu- 
sioni diverse e migliori, fa d'uopo supporre che, pur adottando i 
metodi stessi, procedessero con propri e più esatti criteri, con mag- 
giore acume o diligenza. 

La notizia presente ha, ci sembra, un valore grandissimo; essa 
infatti dimostra, in parte, che posto avesse, a quel tempo, la nostra 
questione nelle menti dei dotti e dei principi. È poi naturale il sup- 
porre che se il Duca di Ferrara, grande amico e protettore delle 
lettere e delle scienze, ordinava tali studi, facessero presso a poco 
lo stesso gli altri principi della Penisola, che non avrebbero voluto 



1 Osserv^azionì ed esperienze, calcoli matematici ed astronomici «e ne fe- 
cero, per quella del Calendario e parecchie altre questioni, moltissime verso 
quest' epoca ; e ciò ha, senza dubbio, un' importanza considerevole per la storia 
della scienza, specialmente rispetto all' orìgine ed allo svolgimento del metodo 
sperimentale. 

* Piglio legittimo di Niccolò III, successe nel principato a Borso I, e regnò 
dal 1471 al 1605 ; è noto come la sua Corte fosse aperta ai poeti, letterati e 
dotti più insigni d' Italia. Cfr. Burckhardt, op. cit, I, p. 62 e segg. ; Villari 
P., Niccolò Machiavelli^ ec, voi. I, p. 167 e segg. (Milano, Hoepli, 1894). 

3 € Et cui ego, mathematicali operatone ipsa per me renovata in agro mu- 
tinense, eminentiori quodam loco planiciei illius, sub anno redemptionis nostre 
1491 imperfecto, cum eo accessissem, una cum spectabile ac clarissimo iurecon- 
snlto Jeanne Valla, mihi collega in delegatione illa; et provintia nobis deman- 
data ab illustrissimo et gloriosae memoriae Hercule duce . . . » (L cit.). 

^ Nato a Vicenza Tanno 1428, professò, pare, diverse scienze, medicina, 
matematiche, filosofia, in varie Università, e specialmente a Padova e Ferrara. 
Erudito, grecista e letterato di molto valore, fu amico dei più illustri personaggi 
del tempo ; ebbe strette relazioni coi letterati fiorentini, e specialmente col Poli- 
ziano. Mori, dopo sessant' anni di insegnamento ed una vita lodevole, temperata 
e felice nel 1B24. Cfr. Della Vita e delle Opere di Nicolò Leoniceno vicentino 
(Verona, 1892), di Vitaliani D., il quale però non ricorda questo incarico da 
lui avuto. 

^ € Et quod prius etiam in urbe Begli, cuius praetorio tunc praefectus 
eram, sagaci quadam observatione deprehenderam, fidissimo mihi tantarum, 
[laborum, cancellato] vigiliarum et studiorum comite Nicolao Leoniceno, phi- 
losopho, medico, mathematicoque singulari et viro equidem nunqaam satis 
laudato, Theonis Alexandrini demonstrationibus et operationibus nonnullis usi 
post Ptolemaicas ...» (1. cit.). 
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esser da meno; non può, ad ogni modo, questo fatto del Duca pre- 
detto essere un semplice caso isolato. 

6. Mentre Paolo di Middelburg lavorava alla sua Paulina, gli 
fu mostrato dal cardinale Marco Vigerlo, vescovo di Sinigaglia ^, 
il libretto di un tale, che non vuol nominare, sulla nostra questione. 
Da quanto egli ne dice, si rileva che proponeva di portare Tequi- 
nozio al venticinque di marzo, ove prima era, lasciando cadere quat- 
tordici giorni. Cosi la Pasqua e l'Incarnazione, la natività di S. Gio- 
vanni Battista e di Q-. Cristo, si sarebbero festeggiate nello stesso 
giorno del mese, e V equinozio sarebbe stato ricondotto ove Plinio 
avealo collocato. 

Non si accettava poi, per la durata dell' anno tropico, alcuna 
delle più conosciute valutazioni ; ma si faceva di g. 365, o. 6, m. 46 ; 
per cui Terrore sarebbe stato presso a poco di un giorno ogni cento 
anni *. Non si parlava punto dell' aureo numero, che era necessario 
correggere; cosicché la riforma sarebbe stata limitata all'anno so- 
lare, non proponendosi alcun rimedio per quello lunare, che, per la 
determinazione della Pasqua, è al primo strettamente connesso^. 

6. Una delle prime persone, che facesse conoscere gli errori del 
Calendario, fu, secondo il Fabroni "* ed il Roscoe ^, un prete, cono- 



^ Paulina^ a e. k iiij e segg. Ecco come Paolo si esprime rispetto al Vi- 
gerìo : € Verum, sub idem tempus, quo haec scripsì, oblatus fait mihi libellus 
a reTerendissìmo in Christo patre, domino Marco Vigerio, sanctae romanae 
£cclesiae cardinali senogalliensi, novtun emendandi Kalendarii modom conti-^ 
nens ; cxiius antoris nomen reti cere volui . . . >. H Vigerio, frate dei Minori Os- 
servanti, figlio di una pronipote di Sisto IV, fu professore di teologia all'Uni- 
versità di Boma, vescovo di Sinigaglia, prefetto di Castel S. Angelo, cardinale 
e legato contro Alfonso duca di Ferrara, ec. Mori il 18 luglio 1516, di 70 annL 
Ebbe un nipote, cui nel. 1513 fu da lui ceduto il vescovato di Sinigaglia; è 
questi Fautore del libretto sul Calendario ? Cfr. Ughelli, Italia Sacra, to. II, 
p. 876; e il lavoro di G. A. Cesàreo, Pasquino e la satira sotto Leone X.,,, 
in Nuova Rassegna, n. 24 (anno 1894), p, 7 e segg.; dal quale si rileva che 
Pasquino colle parole ironiche « Di Sinigaglia il virginale stato » vuol pungere 
le abitudini lussuriose di questo cardinale. 

* Si vede come tale valutazione si avvicini più di tutte a quelle del Cam- 
pano e dell' Albategni. 

^ Non è facile determinare il momento preciso della presentazione di questo 
opuscolo. Certo che avvenne dopo il 1600 e prima del 1513; ma, da diverse 
frasi di Paolo come della Vita di lui scritta da B. Baldi, e dall'insieme di 
quanto conosciamo circa gli studi sul Calendario, sembra che essa potesse 
avvenire verso il 1508. 

* < Ioannis Novariensis, presbyter, primum lulio II, oblato libello quodam, 
dubium movit errorem inesse in Kalendario, rationemque docuit illius corri- 
gendi > {Leonis X, ponti flcis maximi, Vita, auctore Angelo Fabronio; Pisa, 
1797, p. 275, nota 32). 

^ € Una delle prime persone, che si arrischiò a mostrare gli errori, che si 
trovavano nel modo comune di computare, fu uu ecclesiastico, detto Giovanni 
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scinto sotto il nome di Giovanni da Novara, che offri a Giulio II un 
libretto su di essi. Il secondo anzi afferma che € . . . forse Giovanni 
di Novara fu il primo, che giunse a farsi intendere, o il primo a 
cui si prestò orecchio > ^ ; ed il Fabroni aggiunge che Giulio II non 
rigettò il consiglio, ma «... lohannem Romae commorari, atque in- 
Urea humaniores litteras iussit profiteri >*. 

E manifesto, per le cose sopraesposte, che non può darsi inte- 
ramente per vero ciò che qui si afferma di Giovanni da Novara. 
Molto prima del pontificato di Giulio erano noti gli errori del 
Calendario ; a lui stesso, assai per tempo, li fece conoscere Paolo di 
Middelburg, che, anche a tempo di Alessandro VI, di queste cose, 
nella sua polemica con Pietro de RivOy avea molto parlato. Da un 
curioso racconto poi, fatto da Paolo nella prima lettera della Pau- 
lina e anteriore al 1499, pare si possa dedurre che la questione 
era notissima a Boma fra i dotti, ecclesiastici in ispecie ; e sembra 
pure che Paolo, carissimo a Giulio II, avesse in questa città pa- 
recchie relazioni^ e vi fosse assai conosciuto ^. Non è dunque vero- 
simile che, primo, Giovanni indicasse a quel papa gli errori del 
Calendario, essendo essi già conosciuti da molti; ed è assai più 
probabile eh' ei presentasse, come altri aveano fatto, le sue proposte, 
e che il Fabroni ed il Rosooe, di lui solo trovando ricordo, lo di- 
cessero primo a far ciò ^. 



da Novara, il quale presentò a Giulio II un libro su quell'argomento, in cui 
propose ancora il mezzo di emendarli. Giulio II prestò orecchio alle sue rimo- 
stranze, e lo invitò a fermarsi in Roma ed a proseguire gli stu^ promettendo 
di prendere ulteriori disposizioni, per mandare ad eflFetto ciò che egli propo- 
neva > (RoscoB Guglielmo, Vita e Pontificato di Leone X, ec, tradotta da L. 
Bossi; Pisa, 1817, to. IX, p. 125 e segg.). 

> Op. e voi. cit., p. 262. 

« Op. e 1. cit. 

' A e. I iiij*. Parlandosi moltissimo, in un' adunanza di uomini di grande 
dottrina, di un libretto di Pietro, e meravigliandosi essi dei tanti errori che 
vi erano, cominciarono a dimandare chi egli fosse, ec. Paolo lo difese quanto 
potè, dicendolo « bonarum artium . . . doctissimum . . . , in primisque theologum 
Sìimmum ac rhetorem facundissimum ... ». AUora «... puer quidam, qui plus 
visus est sapere quam oporteat, patrono suo casu assistens, nondum quindecim 
annos natus, sciolus tamen grammaticellus, qui, etiam ob novitatem rei, libellum 
tuum perlegerat, ad me conversus, in baec verba prorupit; Quid autumas 
magistrum hunc alios docuisse rhetoricam, qui nondum ipse latine loqui di- 
dicit? Profer libellum eius, et centum in eo barbarismos, solecismos ac falsas 
latinitates tibi ostendam ». Paolo allora disse che la Divina Scrittura non sot- 
tostava a leggi grammaticali e rettoriche, ec. 

* Né il Fabroni né il Roscoe indicano la fonte delle loro notizie ; é però 
assai verosimile che V Inglese le abbia prese dall' Italiano, il quale poi, in tale 
questione, non si dimostra molto bene informato. Infatti, dice ancora che il 
Regiomontano (morto nel 1476) offri a Leone X un libretto sul Calendario. 
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E che un Giovanni da Novara si occupasse veramente della ri- 
forma del Calendario, mi è parso si possa ritenere per certo, anche 
per diverse ricerche da me fatte sull'argomento. 

Infatti, dal Ruolo dei professori dell' Università di Roma nel 
1514, si vede che in quell'anno insegnava rettorica, coUo stipendio 
di 130 fiorini, diebus festis de mane, dominus Ioannes Dabius No- 
VAMENSis \ Ma chi è questi ? Non sembra il celebre astronomo e 
maestro di Copernico, Domenico Maria Novara, sebbene qualche 
scrittore lo voglia di origine novarese ; né di un Giovanni Dario si 
trova memoria di sorta. L'abate Gaetano Marini ebbe però, secondo 
il Renazzi, sospetto che vi sia qualche equivoco, e che si debba 
leggere invece dominus Ioannes Mabtos Novariensis, il qual nome 
corrisponderebbe presso a poco a quello di Giovanni Maria Ca- 
taneo, novarese, segretario di un cardinale (BendineUo Sauli), per- 
sona dottissima ed autore di commenti al Panegirico e alle Lettere 
di Plinio*. Egli composo anche, nei suoi ultimi anni, un' opera 
indicataci da L. A. Cotta ^, dietro l' autorità di G. Cesare de 
SoLis, De potestate et cursu Solis et Lunae, il cui argomento ha, 
evidentemente, molta relazione con quello della questione del Ca- 
lendario ; potrebbe dunque essere qualche cosa di Rimile al libretto, 
che fii presentato a Giulio II, o un rimaneggiamento del medesimo, ec. 
Anche la circostanza che l'autore di esso fosse un letterato, giacche 
dal Papa ebbe l'incarico di insegnare in Roma belle lettere, con- 



^ Benazzi P. M., Storia dell' Universith degli studi di Roma, detta comu- 
nemente la Sapienza, ec. (Eoma, 1808, p. 288 del to. Il, doc. IT, dell'appen- 
dice al lib. m). 

* Op. e voL cit., p. 72 e 78. Nacque in Novara, verso il 1480, e mori in 
Roma, secondo alcuni nel 1529, secondo altri nel 1581. Anche il Dr. E. To- 
rcila, Direttore della Biblioteca Comunale di Novara, che ebbe la bontà di ri- 
spondere gentilmente ad alcune domande da me rivoltegli, crede che VIoJiannes 
Darrus non possa essere che G. M, Cataneo suddetto. Cfr. Finazzi G. B., No- 
tizie Biografiche, ec, p. 85 (Novara, 1890); e piti specialmente V Introduzione 
storica al suo poemetto Genua, di G. Bertolotto, negli Atti della Società li- 
gure di storia patria, voi. XXIV, fase. EL, p. 727 e segg. (Genova, 1894). 

5 Nel Museo Novarese^ ec. (Milano, 1701, pp. 174-176). Vi sono indicate quat- 
tordici opere del Cataneo, fra cui le due sopra descritte, una Vita Flinii lu- 
nioris (Venezia, 1505) e altre di argomento letterario. Di lui parlano moltis- 
simi autori : il De Solis citato dice (JJ origine di mx)lte città del mondo . . . , 
Milano, 1591, p. 107): 



* Pregio a te crebbe e corona maggiore 
Oiovan Maria Catani Ulustre e saggio, 
Che 'n rima alta spiegò, tersa e purgata 
Come Gierusalem fu liberata ». 



Sembra però che l'impresa di Terrasanta fosse da lui cantata in un poema 
latino intitolato Solymidos (Cfr. Finazzi, 1. cit., e il lavoro pure citato del 
Bertolotto). 
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corre a £Ekrci ritenere che si tratti del Cataneo, il quale al colto 
delle lettere univa parecchie cognizioni di scienze naturali ed astro- 
nomiche. Gì sembra dunque assai probabile, anzi quasi certo, che 
egli presentasse al Papa il suo lavoro sul Calendario ; inesatto però 
che fosse il primo a fargliene conoscere gli errori. Eispetto poi 
al tempo, in cui la presentazione del libretto potesse avvenire, 
non sapremmo determinarlo con precisione. È però molto proba- 
bile, per diverse ragioni, che sia molto vicino a quello stesso da 
noi supposto per la presentazione del libretto di Marco Vigerio, 
circa Tanno 1608. 



Capitolo II 

Studi fatti sotto il pontifleato di Giulio II 
e i primi tempi di Leone X. 

SoMMABio. ~ 1. Pellegrino Prìsclano e ano lavoro sul Calendario. —2. Esame del 
medesimo. — 3. Osservazioni. — 4. Il libro « De Festis mobiìiìms oc Astronomia cleri- 
cali » dì Antonio Dolciati. — 5. Presanta Commissione per il Calendario sotto Giulio IL 
— 6. Leone X. Interesse che prende alla questione. •— 7. Ragioni di ciò. — 8. Commis- 
sione da lai nominata. 

1. Pellegrino Prisciano o Prisciani, sopra citato a proposito degli 
studi fatti eseguire dalla Corte estense, nel 1491, sulla durata del- 
Tanno tropico, nacque, verso la metà del sec. xv, da un nobile 
ferrarese, Prisciano Prisciani, fattore generale e consigliere dei duchi 
Borse ed Ercole I. Divenuto presto assai celebre per la conoscenza 
delle lingue latina e greca, si applicò alle discipline matematiche 
ed astronomiche ; ottenne quindi, dalla benevolenza della Corte, la 
cattedra di astrologia nella patria Università, e diverse cariche, fra 
cui quella di regio storiografo, un' ambasceria a Venezia, ec. ; mori 
nel 1618, lasciando diverse opere, sì in prosa che in verso, in lingua 
latina e volgare ^ 

Per il grande favore, che la Corte estense, in generale, ed il 
duca Ercole I, in particolare, accordavano alle scienze e alle lettere, 
i cultori delle quali trovavano presso di essa ospitalità ed impieghi, è 
naturale che vi si parlasse continuamente delle cose che più erano 
in voga, e che vi si discutessero tutte le principali questioni lette- 
rarie e scientifiche, di cui allora si occupava il mondo de' dotti. La 



^ Si conservano nel r. Archivio di Stato di Modena i libri 1**, 4", 7**, S^ e 
9*» dei suoi Annales Ferrarienses, e tre voli, di € Miscellanea », che conten- 
gono documenti originali ed in copia, scritture e memorie, che in gran parte 
hanno servito alla compilazione degli Annales. 
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questione dunque della durata dell'anno tropico e dell'anno lunare, 
come della riforma del Calendario per la retta celebrazione della 
Pasqua, essendo allora agitata e discussa in Italia e fuori, dovè 
anche la Corte di Ferrara sentire il bisogno, o se non altro il de- 
siderio di non rimanervi affatto estranea. Di qui V incarico di 
studi e ricerche al Prisciano, che, per la sua competenza e la ca- 
rica ufficiale di professore d' astrologia, era per essi il più indicato. 
Sembra che i suoi studi del 1491 non avessero più che un sem- 
plice carattere speculativo, non fossero indirizzati che allo scopo 
di scoprire o determinar meglio un' importante verità scientifica. 
Non doverono però rimanere soli ed isolati, ma esser seguiti da 
vari altri, o almeno non trascurati e persi di vista, per essere final- 
mente rivolti ed applicati ad ottenere lo scopo pratico della cor- 
rezione del Calendario per 1' esatta celebrazione della Pasqua. Il 
Prisciano infatti, scrisse, nel 1608^, sull'argomento, una sua ope- 
retta, che indirizzò a Giulio II, esortandolo a voler correggere gli 
errori del Calendario *. 

Il lavoro, senza alcuna distinzione materiale o .rubrica, adornato 
di sei disegni illustrativi a penna, è in forma di lettera a Giulio II, 
e si suddivide, sostanzialmente, in tre parti. Nella prima si ha 
l' esortazione al Pontefice ed una specie di introduzione storica ; 
j nella seconda si parla degli errori dell'equinozio, e nell' ultima di 

I quelli del ciclo. 

I Subito dopo il primo disegno si ha : « Peregrini Prisciani fer- 

I rariensis ad lulium II pontificem maximum et gloriosum >.^ 

I Si riferisce quindi l' aneddoto, che narra come Dinocrate si 

i presentasse ad Alessandro Magno, nudo, coronato di fiori, reggendo 

con una mano il simulacro di una città, e coll'altra una patera ed 

una clava, intendendo di raffigurare il monte Atos, invitando il 

Principe a fondare su quel monte una città, secondo il disegno da 

j lui ideato. * Alessandro si dilettò della proposta e del modo, con 

cui venivagli presentata, e, ritenuto presso di se Dinocrate, gli com- 
mise 1' edificazione di Alessandria. 



> Siamo certi che ciò avvenisse in quest' anno, per vari brani del suo lavoro. 

* E nel ms. estense citato, e porta il titolo : € Peregrini Prisciani Ortho- 
pasca »; cart., in-f.®, di ce. 13 nnm., alto mm. 436, largo 306. Autografo, net- 
tamente scritto in corsivo, con testi citati e note in inchiostro rosso. Dopo il 
titolo, si trova un disegno a penna, che occupa tutta la larghezza della pagina 
scritta, diviso in due riparti. In uno si rappresenta l'Autore, che ofi&e a 
Giulio II, sedente in trono, il suo lavoro; nell'altro Dinocrate, nudo,di fronte 
ad Alessandro Magno, pure in trono, nell'atteggiamento che si spiega in prin- 
cipio dello scritto. 

* Presso € IVLIVM II > è notato, nel margine sinistro: « LEONEM X« >. 
^ Comincia : < Dinocratem architectum ... ». In fine alla pagina si hanno 

note esplicative di questo racconto, in inchiostro rosso molto svanito. 
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Segue poi dicendo come egli non possa paragonarsi a Dinocrate, 
anche perchè l'età e le malattie gli hanno ormai deformata la faccia ; 
pure non teme di mandare a lui, da Ferrara a Róma, il suo scritto, 
non per ottenere la fondazione di una nuova città, ma una riforma 
necessaria della Repubblica cristiana ^ Si scaglia, secondo Fuso dei 
tempi, contro 1' ignavum ebraicae duriciae pecus, che ingiuriava i 
Cristiani, perchè il computo dionisiaco, che ancora essi osservavano 
per la celebrazione della Pasqua, era errato ^. Dice che a lui sta il 
provvedere, a lui, in cui tutto il mondo ripone speranza ^. Celebra 
quindi le sue lodi, ed esaltando la sua magnanimità, ed eccitandolo 
a fare ^, continua: « igitur votis meis, magnanime ac placidissime 
« pontifex maxime, prò consuetudine tua gratiosa, et dexter et 
« volens adsis; rem etenim ipsam iam aggredior ». 

Comincia quindi la trattazione^, e termina rivolgendo al Papa 
le parole seguenti : « Videt iam rei huiusce totius medullam omnem 
« sanctitas tua, beatissime pater, et cognoscit, prò sapientia sua, 
♦ quantum universa Civitas et Respublica Christiana, prò honore 
€ etiam orthodoxe religionis sue, adversus tantas Hebreorum et 
4c quottidianas innos contumelias, cura, studio et opera tua indigeat, 
€ et opem in hoc abs te supplex petat. Eia igitur, pontifex maxime 



* € Mihi itaque, beatissime pater, etsi natura ipsa staturam eam non tribuit, 
faciem aetas iam grandior deformavit, adversae valitndines crebrae vires satis 
detraxerunt, et ab his sim iam desertus praesidiis, non sum veritus tamen, com- 
mendationis etiam pontificiae capidus, ex Ferraria Romam ad sanctitatem tuam 
inpraesentiarom ire, non urbis unius formam, sed reformationem Civitatis et 
Keipublicae christianae totius necessariam quamdam afiferens » (a e. 1^). 

^ € Pudet eteniiDpL nimium, et maxima ac nimis pudenda est contumelia, 
quam sacrosanctae Religioni christianae et nobis, ovibus tuis, sanctissime pa- 
stor, ignavum hebraicae duriciae pecus inferre non erubescit quottidie, et his 
maxime temporibus, quibus maxime dionysiaca supputatio celebritatis pascalis, 
quam universalis Ecclesia tua adhuc, auctoritate sua, tolerat, ab vera discrepat, 
ad dies etiam triginta quinque, ut currenti fecit (fecit sostituito nell'interlinea ad 
< hoc » cancellato) anno gratiae legis nostre millesimo quingentesimo octavo 
(aggiunto nel margine sin.: cet millesimo quingentesimo undecime, ac decimo 
nono, et millesimo quingentesimo trigesimo secundo faciet »); et discorditatem 
cuius reliqua festa mobilia comitari nullus dubitat » (1. cit.). 

^ € Abs te etenim, penes arbitrium cuius huiuscemodi negotii praecipua 
tractatio sita est, prò honore suo Christiana Beligio et nos alii adversus petu- 
lantiam hanc hebraicam imploramus opem. Abs te, inquam, beatissime pater, in 
quo non modo eiusdem fideles et devoti, sed totus orbis plurimum iam sperat, 
et diu optatam sibi salutem pollicetur » (1. cit.). 

* Dice di lui : € Tu nanque es nostri decus admirabile secli, — Cui dedit. . . » ; 
e segue : € De te uudique iam resonat quod de Evagora ad Nicoclem fìlium 
Isocrates. . . scripsit: fjisvaq>QovC)v . . . Ttoioiò/nevos ... Et magnanimitas haec tua 
eo magis augetur, quo plurimum in ea delectaris. Aristotele, ultimo Ethico- 
rum, mihi in hoc sic militante. . .: owav^, . . > (e. 1' cit., e 2j. 

^ € (A)pud primos patres. . . >. A e. 2. 

Mabzi — La questione del Calendario, i 
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€ et gloriose, munus hoc, dignum te, tanto duce, amplectere ; corrige 
€ iam tantos errores, et novum opus, castigatumve, Deo etiam omni- 
< potenti gratissimum, institue; suamque famam antiquo illi re- 
€ stitue computo dionysiaco et venerabili etiam Bede: (cognito 
€ nanque morbo, qui diu latitaverat, vir medicus sapiens pristi- 
« nam egrotanti salutem reddere consuevit facili ter); quod et san- 
€ ctissimaB maiestati tusB summo etiam decori futurum est. Laus 
4c Deo ». 

2. L'esposizione storica dello stato della questione fatta dal nostro 
autore, risale fino ai primi padri della Chiesa, ed anche agli ebrei 
più antichi ; i quali, compresi Mosè ed Aronne, non osservavano i 
moti del Sole od altri astri, ma quelli della Luna soltanto; se essa 
era piena o vuota, ossia i mesi, cui le sue fasi davano origine.^ Si 
allunga quindi in diverse citazioni bibliche ; nota che Iddio disse 
dover essere il mese di primavera, dagli Ebrei detto nisan, il primo 
dell'anno; come, secondo alcuni, quali ad es. il rabbi Giosuè, in 
esso fu creato il mondo, mentre, per altri, specie i rabbi Giuseppe 
ed Eliezel, la creazione avvenne in quello d'autunno ^. Vi è quindi 
molta discordia; egli crede però che fosse il mese di nisan, e lo di- 
mostra. In questo, che comincia colla lunazione più vicina all'equi- 
nozio vernale, gli Ebrei sempre celebraron la Pasqua '"*; in esso, in- 
sieme al plenilunio ed alla crocifissione di Cristo, avvenne, contro 
qualunque ragione naturale, il noto ecclisse. Noi dobbiamo cele- 
brarla il giorno quattordicesimo della lunazione più vicina all' en- 
trata del Sole in Ariete, cominciando questa, non dal giorno stesso, 
in cui la Luna si congiunge al Sole, ma dal susseguente, in cui 
apparisce; che, altrimenti, saremmo costretti a dirla, nel plenilunio, 
quintadecitnd *. Gli Ebrei poi, e non solo essi, ma anche i Romani, 
osservarono, più tardi, i moti del Sole, tantoché Virgilio ha quel 
passo : < . . . clarissima mundi-Lumina . . . », ec. Cercaron l'equinozio. 



' Moltissimo conto, ei dice, gli Ebrei facevano dei mesi e delle lunazioni, 
giacché tenevano continuamente, secondo 1* affermazione concorde dei Talmu- 
disti, sui monti persone, che le osservassero ed annunziassero al popolo. Sono 
inserite nel testo due vignette rappresentanti tre israeliti, che osservano in cielo. 

' Essa fu in domenica, il giorno del Sole, detto perciò sabato e santificato. 
Un' altra vignetta, qui inserita, sembra che rappresenti la creazione, giacché 
in alto é il Padre Eterno, in basso molti cerchi concentrici, indicanti forse il 
mondo (e. 3). 

^ Con altra vignetta, si rappresenta in alto il Padre Etemo, in basso gli 
Ebrei, che celebrano la Pasqua, scannando agnelli, pregando, ec. 

^ Essa é tale veramente nel plenilunio; e si sente infatti anche oggi, 
nelle campagne, dire della luna piena, che è quintadecima, in quintadecima 
{die). Sembra quindi che, nella coscienza del popolo, facessero maggiore im- 
pressione, cosa ben rara, i moti veri di questo corpo celeste, che non le espres* 
sioni del calendario ecclesiastico : se ne intende però la ragione. 
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e dissero primo il mese, che viene subito dopo di esso, chiaman- 
dolo in origine aprile, poi marzo, che quindi corrispose all'antico 
nisan. 

Compiuta qui la sua esposizione storica, viene il Prisciano alla 
trattazione scientifica. La questione verte tutta su due punti ; Ter- 
rore dell' equinozio di primavera, e il principio della prima luna- 
zione dell' anno ^ Né 1' uno né 1' altra possono avere stabile sede 
nel calendario ufficiale, perchè la lunghezza dell' anno computato 
in esso non corrisponde alla realtà dei moti celesti : perciò, se nel 
1508 sia l'equinozio al mezzogiorno del 10 marzo, dopo quattro 
anni non si troverà più a quell' ora medesima. E lo stesso può 
dirsi del principio dei mesi, che, in 76 anni, anticipa di quasi sei 
ore. Nascono da ciò molti errori, pei quali gli Ebrei cavillano 
contro i Cristiani. Nel 1608 infatti, si ha, rispetto alla celebrazione 
della Pasqua, un errore di 36 giorni ; e lo stesso accadrà, se non 
si provveda, negli anni 1611, '19, '22 ; mentre l' errore sarà di 
giorni 28, nel 1627 e '30, e di 7, nel 1613, '14, '16, '18, '21, '24, '26, 
'28 e '31. 

Segue la definizione dell'anno, tolta da Tolomeo; esso consiste 
nello spazio, che è fra due passaggi consecutivi del Sole al mede- 
simo punto dello Zodiaco*. Nota come i computisti sono concordi 
rispetto a tal definizione, e discordano solo, pur servendosi degli 
stessi metodi ed instrumenti, circa la vera quantità dell'anno. Passa 
in rassegna le opinioni di vari ; Calippo, Ipparco, Tolomeo, Alba- 
tegni ed altri; egli accetta la valutazione del De Saxo, di cui già 
parlammo. 

Viene alla seconda parte, in cui si propone di mostrare come, 
durante 76 anni comuni, la lunazione vera anticipa di quasi sei 
ore su quella indicata dal Calendario ^ Ei si fonda molto sul- 
l'autorità di Giovanni Campano, che, più di tutti gli altri, si 
attenne ai calcoli degli Arabi. Si dovrebbe, dice il Prisciano, de- 
finire la lunazione « tempus esse, in quo Luna ab aliquo obliqui 
« circuii puncto discedens ad eundem redit », consistente in g. 27, 
o. 13, m. 18, s. 36, secondo il moto medio. Ma, poiché si considera 
nuova la Luna solo quando si congiunge al Sole, « lunaris annus 
« erit tempus, quod consumit Luna, recedens a Sole, donec eidem 



' € Nam eorom omnium, quae provintiae hnic tantae conveniunt, et a quibus 
observantia rei ipsius tota pendet, duo tantummodo deprehendontur esse ; equi- 
noctiom scilìcet vemum, et novilunium primum ; et ab eorum instabilitate de- 
venimus iam necessario in tantam celebritatis pascalis dififerentiam » (e. 5^). 

^ È qui intercalata una vignetta contenente tre cerchi concentrici, con l'in- 
dicazione del ponto, dal quale il Sole deve fare, sembra, i due passaggi sud- 
detti (e. 6*). 

» A e. 9^ 
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< denuo iungatur >, consistente, sempre secondo il moto medio, in 
g. 29, o. 12, m. 44. Siccome i computisti non tennero conto di queste 
minute parti, facendo l' anno di 12 lunazioni, e i mesi a vicenda di 

29 e 30 giorni, senza curarsi di intercalarne un numero giusto, 
siamo venuti agli inconvenienbi, che si lamentano. 

Fa poi lunghi calcoli, per dimostrare che il solo periodo arabo 
di 30 anni è tale da poter ridurre esattamente al principio mede- 
simo le lunazioni ^ Esamina pure il ciclo lunare alessandrino di 19 
anni, allora esistente, per vedere di adattarlo al Calendario; ciò 
trova impossibile ; ed è pure impossibile che più cicli si compensino 
fra loro. Si prendano 4 cicli di 19 anni, cioè anni 76, con 940 lu- 
nazioni e 27769 giorni ; questi non si accordano con 30 anni arabi, 
né con alcun loro multiplo. « Perciò il Calendario ha, ogni 76 anni, 
come egli disse, un errore di quasi sei ore^. L'errore quindi è, ogni 
380 anni, di g. 1, m. 12, s. 27, t. 13 e q. 20; perciò troppo sba- 
gliato è il modo, col quale cerchiamo la prima luna di primavera 
per la retta celebrazione della Pasqua. 

3. Se rifletteremo alquanto sull' opera di Pellegrino Prisciano, 
troveremo, anzi tutto, eh' ei, per la valutazione, si della durata 
dell'anno tropico, e quindi dell'errore del Calendario rispetto al- 
l'equinozio, come dell'errore rispetto al ciclo, si mostra assoluta- 
mente nuovo ed originale. Nessuno infatti, che noi sappiamo, in 
un' opera scritta di proposito sulla questione, accetta il calcolo suo 
circa l'equinozio, in seguito a ragioni astronomiche maturamente 
ponderate. La valutazione però era già conosciuta, ed è anche 
accettata da un computista fiorentino, di cui vedremo; ma questi 
fece ciò, più per comodo delle proprie asserzioni e proposte che 
per convinzione ch'egli . avesse della sua esattezza. Similmente è da 
dire rispetto al ciclo, per il quale sembra assai strano che il Pri- 
sciano si allontanasse dalla valutazione comune, che ammetteva 
l' errore di un giorno ogni 304 anni, accettando quella di poco 
più che un giorno in anni 380. 

H presente lavoro è poi importante, perchè da esso rileviamo 
preziose notizie circa le esperienze e gli studi sul Calendario ordi- 
nati dal duca Ercole I; del resto, niente altro presenta merite- 
vole di grande attenzione. Si limita infatti, ad indicare gli errori 



1 A e. 10 e segg. 

^ € ...quoniam 76 anni nostri claudentes 27759 dies non aequantor 30 annis 
Araboni; neque alicui ex multiplicibus eorum. . . > (e. 12*). 

^ € Et haec est quanti tas temporis, in qua errorem incorrimus in qoibas- 
libet 76 annis nostris, in plori dando 940 lunationibus aequalibus quam eia 
conveniat. Unde, singulis 76 annis nostris, praeveniunt Solis et Lunae conjon - 
ctiones mediae simile temporis principium in quarta parte diei unius, idest 
sex horis ferunt, ut snpra dixi, et me demonstratunim pollicitus fai » (e. 13) 
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del Calendario rispetto ali* equinozio ed al ciclo ; ma, per 1' uno 
come per V altro, non accetta i calcoli riputati generalmente più 
vicini alla realtà. Si capisce ch'egli eccita il Pontefice alla corre- 
zione, ma non si sa quale metodo egli vuol che si tenga, giacché 
non fa sull' argomento alcuna proposta. È un lavoro, che tenta in 
sostanza d' indurre il Pontefice ad occuparsi della riforma, ma non 
una proposta pratica e concreta circa il modo di attuarla. 

Rispetto all'opera complessiva del Prisciano, è difficile indovi- 
nare da quali elementi potesse avere origine, come egli la ideasse. 
Era stato, a quanto dice, scolare del Regiomontano ^ ed avea una 
cattedra di astrologia ; è quindi naturale che conoscesse assai bene 
lo stato della questione. Ma non sembra probabile che, senza qual- 
che ragione speciale, il duca Ercole gli ordinasse ed egli facesse 
prima gli studi e le esperienze sul Calendario, poi componesse 
l'operetta presente. Noi crediamo che la questione si mantenesse 
viva, specialmente per le polemiche sorte, a proposito della cele- 
brazione della Pasqua, fra Paolo di Middelburg e Pietro de Rivo, e 
sopra tutto per la ferrea volontà e tenacia del primo. Paxe infatti, 
che nell'astrologo ferrarese si risenta non poco l'influenza di alcune 
idee tutte particolari al Vescovo di Fossombrone. Dalle opere di 
questi sembra tolto quanto egli dice rispetto alla ebraica durezza e 
alle calunnie, che gli Ebrei spargevano contro i Cristiani, per le quali 
Paolo si era, molto per tempo, fra il 1480 e il '487, dato a questi 
studi. Cosi è di quanto dice il Prisciano circa la concordia del 
giorno e del mese della Pasqua con quello della creazione del mondo, 
circa la luna 14*, che si deve osservare, cominciando però la luna- 
zione dal giorno dopo la congiunzione dei due luminari; cosi è, fi- 
nalmente, dell'osservazione circa l'equinozio ed il ciclo, che non 
possono avere sede fissa nel Calendario; si tratta sempre di affer- 
mazioni, che troviamo espresse nelle opere di Paolo. E vero che, 
in certe cose, quasi tutti i computisti erano concordi ; ma ci sembra 
poco verosimile che essi dovessero appunto incontrarsi, casualmente, 
cosi bene in questi quattro punti. E dunque assai probabile che 
Paolo scrivesse, sulla questione, moltissimo ; che ciò pure facessero 
parecchi altri, dimodoché si fosse sviluppata su questo un' intera 
letteratura, che, in sostanza, facesse capo all'astrologo fiammingo. 

Siccome, in principio del lavoro, neU' intitolazione, accanto alla 
parola « lulium // », fu scritto, nel margine, « Leonem X** » ; e poco 
più oltre, accanto al numero 1608, indicante l'anno, in cui fu com- 
posto il presente trattato, sempre in margine, 1611, ci sembra si 



^ € Et, an diffinitionem hanc et veram primi mensis opportune dednxerit, 
lohannes Monteregiensis, quondam illustris mihi praeceptor, sed semper hono- 
randus, dHigentius examinetur ...» (e. 4). 
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possa ragionevolmente supporre che il lavoro inviato a Giulio II 
fosse poi mandato anche a Leone X, quando egli promosse gli 
studi sulla riforma del Calendario. 

4. Nel medesimo anno 1508, un frate fiorentino, Antonio Dol- 
ciati, compose un libro intitolato « De Festis mobilibus oc Astronomia 
clericali » ^, che fu cominciato a stampare a Reggio (Emilia) nel 
1513*, e finito a Firenze nel 1514 ^ 

L' Autore non si propone, con esso, di giungere direttamente ad 
una correzione del Calendario, ma di istruire gli ecclesiastici circa 
la celebrazione della Pasqua e delle feste mobili, che da essa dipen- 
dono. Non l'indirizza quindi al Papa ma al Vicario generale del 
suo ordine, dicendogli come ei fu lungamente in dubbio, se con- 
venisse, o no, ad un religioso pensare a queste cose, coltivando 
Talia. Siccome la dedica è di cinque anni posteriore alla composi- 
zione del lavoro, fa d'uopo supporre che il Dolciati di esso si occu- 
passe, quando tanti altri computisti facevano studi e ricerche, com- 
ponevano opuscoli e libri sulla questione; lo tenesse poi manoscritto, 
continuamente rivedendolo e limandolo; e si risolvesse alla pubbli- 
cazione, quando, aperto il Concilio Lateranense, pensavasi davvero 
alla correzione del Calendario *. 

n Dolciati però, alquanto più tardi, compose un opuscolo di- 
retto al pontefice stesso, allo scopo di portare il tributo del suo 



' Che r opera fosse composta in quali* anno, si rileva assai chiaramente 
dal seguente passo : € . . . nsque ad presentem (annum), qui est annorum odo 
et quingentorum supra mille ...» (e. 112). 

' Tutti quelli che lo hanno descritto, dicono che fu cominciato nel 1612; 
la lettera dedicatoria però è del febbraio 1512 ; siccome fu scritta da Firenze, 
è naturale si adoprasse lo stile fiorentino, che, come è noto, era addietro, dal 
gennaio al 24 marzo, di un anno sullo stile moderno attuale. 

^ In fol., di ce. 144, segnato a ij - 8 ni;. A e. 1 è il titolo € De Festis 
mobilibus Dolciati fiorentini », in car. gotici ; a e. 1^ la tavola degli autori citati; 
a e. 2 la dedica a fra Egidio, vicario generale dell'ordine Eremitano; a 
e. 8 : < Antonii Duldati, fiorentini, eremitae augustiniani, observationis Lom- 
bardiae alumni, de Festis mobilibus ac Astronomia clericali opus utillìmum in- 
cipit ». A e. 136 si ha : « Explicit opus de Foestis . . . , editum per venerandum 
patrem in Christo, Antonium Dulciatum, fiorentinum, eremitam augustinianum. 
Impressum usque ad litteram G. Eegii ... ; per Hieronimum Rugerium ... a 
littera vero G., Florentiae, per lohannem Stephanum Papiensem ... Ad laudem 
domini nostri lesu Christi. Amen ». A e. 137 è V indice alfabetico. L'opera si 
divide in tre parti: la prima consta di 10 inquisizioni; la seconda di 10 tavole, 
contenenti molti dati sulle feste mobili; la terza, De Astronomia clericali, di 
60 capitoli, relativi a questioni astronomiche e di computo ecclesiastico. 

* Frate Egidio da Viterbo, come vicario generale dell'ordine, cui l'autore 
nostro appartenne, assisteva in Roma alle sessioni del Concilio ; dovea essere 
poi abbastanza pratico di queste cose quale esperto teologo; si capisce quindi 
come il Dolciati dedicasse il suo lavoro a lui, che poteva farlo conoscere in 
Boma ai prelati ed ai dotti. 
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sapere ed esporre le proprie opinioni sulla correzione, che si volea 
fare, del Calendario. Differente, come spiega egli stesso nella let- 
tera a Leone X, è lo scopo dei due lavori, giacché vuole, col primo, 
istruire gli ecclesiastici circa il computo in uso, nel secondo ha ri- 
guardo alla correzione del medesimo. Per questo è che, anche nel- 
r espressione di alcune opinioni, del che però qui non terremo gran 
conto, fra loro differiscono alquanto. Dovendo esaminare accurata- 
mente ciò, che colla nostra questione ha relazione diretta, diremo 
solo di questo poche parole, per dame un' idea, senza intrattenerci 
troppo a lungo. 

Nelle prime tre inquisizioni, il Dolciati si occupa successiva- 
mente: di spiegare se la Pasqua si debba celebrare come festa 
mobile o fissa; da quale giorno e da qual mese sia da comin- 
ciare Tanno; se G. C. celebrasse la Pasqua mangiando Tagnello 
nella 14* luna, come vogliono i Latini, o nella 13*, come pensano 
i Grecia L'inquisizione seguente tratta dell'embolismo, l'altra 
dell'epatta, la sesta dell'aureo numero, la settima delle cosi dette 
chiavi pasquali, l'ottava, se nella celebrazione della Pasqua i riti 
dei Greci si accordino con quelli dei Romani^. Più importanti, 
per noi, sono le inquisizioni nona e decima^, giacché, in quella, 
r Autore ricerca se si possa dare qualche ciclo uniforme, nel quale 
le feste mobili, post aliquot annos ad eundem locum redeuntia, a 
principio ìisque in finem pariformiter revolvantur^ et quot annos 
ille completatur] in questa, utrum, volventibtis annis, aliqua habi- 
tudo, seu convenientiaj inveniatur in celebratione horum mobilium 
festorum. Risponde, dopo molte dimostrazioni e calcoli, affermati- 
vamente, dicendo che il ciclo da adottarsi è quello di 632 anni ^. 

Finita cosi la parte prima, il Dolciati dà, nella seconda, dieci 
tavole relative alla Pasqua ed alle feste mobili da essa dipen- 
denti^; viene quindi a trattare, nella terza, in cinquanta capitoli, 
di vari argomenti teologici, e, più che altro, astronomici, che 
colle feste mobili hanno qualche relazione, ma per noi un mediocre 
interesse^. Merita invece che rileviamo come egli, dopo avere, 
nella quinta inquisizione della prima parte, detto che la lun- 
ghezza dell'anno lunare (12 lunazioni) è di g. 364, meno un' ora, 
un quarto e la sessantesima parte di un quarto*^, accetta, nel ca- 



^ Cominciano, rispettivamente, a e. 3, 12, 16*. 

« A e. 20, 26, 36», 46», 48. 

3 A e. 50», 67». 

* A e. 61. 

^ A e. 69'. 

« A e. 80s 

•^ A e, 29. 
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pitelo ventottesimo della parte 3*, la durata dell' anno tropico in 
g. 365, o. 6, m. 48 ^ 

L' errore dell' equinozio è cosi, per lui come per il Prisciano, di 
un giorno ogni 120 anni; si può facilmente correggere, lasciando 
passare, nel 1628, 13 giorni, ed omettendo, per l'avvenire, ogni 120 
anni, un bisestile. 

6. Siccome a Giovanni da Novara fu ordinato da Giulio II di 
fare studi sulla riforma del Calendario, e Luca Gaurico, celeberrimo 
astronomo di quei tempi*, ebbe dal papa medesimo un simile in- 
carico^, possiamo supporre, con qualche fondamento, che si for- 
masse un'apposita commissione; e dobbiamo anche ritenere che non 
solo vi appartenesse, ma ne fosse anima e presidente Paolo di Mid- 
delburg. Parecchi altri poi, il cui nome ci sfugge, teologi ed astro- 
logi, quali ad es. il cardinal Vigerio, Pellegrino Prisciano, Niccolò 
Leoniceno, il Dolciati e il citato frate Egidio, poterono prender 
parte a tali studi; altri essere interrogati e ricercati del loro pa- 
rere, ec. 

Ne ci sembra del tutto fuor di luogo il supporre che non si 
avesse una commissione vera e propria, come oggi si intenderebbe, 
ma fossero incaricate, in tempi e luoghi diversi, varie persone com- 
petenti di fare tali studi, e di riferire poi al Papa sui resultati otte- 
nuti. È certo come, da moltissimi anni, la questione del Calendario 
formasse l'oggetto di ricerche scientifiche e l' argomento delle con- 
versazioni dei dotti. Vi fu un'epoca, circa l'anno 1608, in cui, non 
sappiamo per quale ragione, si può notare un maggior fervore, uno 
studio più esteso della nostra questione, essendovi stato anche un 
astronomo, il Prisciano, che mandò al Papa un lavoro su di essa, 
esortandolo ad occuparsi della correzione. Noi crediamo che Paolo, 



* € De causa difforentiae solstitiorum et aequinocfciorum antiquorum et 
modemorum > (e. 117»). H Dolciati nel cap. 20>, € De anno multiplici » (e. 112), 
nota che la diu*ata dell'anno è diversa secondo i vari osservatori, perchè la 
fallacia degli instrumenti non permette di avere una valutazione esattissima. 
La Chiesa però non si cara delle minime parti del tempo, ec. 

* Nacque il 12 marzo 1476 a Gifoni, in Calabria; ebbe, nel 1645, il ve- 
scovato di Civita, cui rinunziò dopo nove anni ; mori il 6 marzo 1668. Sollevò, 
anche perchè fu maestro di G. C. Scaligero, un gran grido in quei tempi: sono 
celebri alcime sue tristi predizioni, specie quelle al Bentivoglio, signore di Bo- 
logna, che, irritato, gli fece dare cinque tratti di corda, e le altre a Caterina 
de' Medici. Pubblicò molte opere di vario argomento, ma più specialmente astro- 
logiche. Cfir. Biografia Universale (Venezia, 1826), Uqhelli, Italia Sacra, ec. 

^ Ciò rileviamo dalla sua opera KalendaHum- ecclesiasticum novuin ex 
sacHs literis probatisque Sanctorum Patrum synodis, iuxta omnipotentis Dei 
mandata in veteri testamento data etcper Lucam Gauricum Geophonensem^ epi- 
scopum Civitatensem, Iììssu summorum pontificum lulii II, Leonia X, Cle- 
mentis VII et Pauli III in urbium principe Roma supputatum (Venezia, 1668, 
e opere compi., 1676, to. I, p. 627-867. Cfr. ICaltbnbrunnbr, op. cit., p. 406). 
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ben visto da Alessandro VI, e molto più forse dal di lui succes- 
sore Giulio n, presentasse a questi, poco dopo il suo innalzamento 
al Pontificato, le proposte di correzione del Calendario, ottenen- 
done la risposta già nota. Non scoraggiato per la ripulsa, e conti- 
nuando nei medesimi studi, deve aver mantenuta viva su di essi 
r attenzione dei dotti. Perciò, da altre parti, dopo qualche tempo, 
giunsero, forse, preghiere ed esortazioni al Pontefice, che, non vo- 
lendo peccare di eccessiva trascuranza, può averle accolte benigna- 
mente, ordinando ai diversi computisti di proseguire nelle loro 
fatiche. Ciò dovè accadere verso V epoca sopra indicata, alla quale 
quindi, presso a poco, si riferirebbero non solo i lavori del Pri- 
sciano e del Dolciati, ma quelli ancora del Vigerio, di Giovanni 
da Novara, di Luca Gaurico ed altri ^ Quando poi si giunse al 
momento di convocare il Concilio, Paolo, la cui figura ci apparisce 
come quella del principale promotore di questi studi dopo la morte 
del Begiomontano, deve avere tutto tentato perchè si giungesse, 
finalmente, ad una pratica riforma del Calendario, ricordando 
quanto prima gli si era detto, eh' essa cioè si sarebbe potuta fare 
in un prossimo concilio ecumenico. Egli, che già ne era il capo 
morale, divenne, naturalmente, il capo effettivo di quanti, incari- 
cati o no, lavoravano pel Calendario; o meglio, ne fu presidente, 
se si ebbe la commissione vera e propria, e, se vi furono solo in- 
carichi isolati, ebbe il semplice ufficio di raccogliere i pareri, di 
coordinare gli studi, ec, rendendone conto al Papa e al Concilio. 

Del resto, anche per altre ragioni, indicatissima era la scelta di 
Paolo a questo ufficio. Oltreché se ne era più di tutti occupato, mo- 
strandosi profondamente convinto che la riforma dovesse, ad ogni 
modo, condursi a fine nell'interesse della religione, per cui la celebra- 
zione della Pasqua avea un'importanza grandissima^, non solo come 
teologo, matematico ed astronomo di grandissima fama, ma, anche 
nella sua qualità di vescovo, poteva, in seno al Concilio, autorevol- 
mente patrocinarla. Vicino poi a Roma, pratico della Corte papale, 
era uno di quegli uomini, che, tremendi contro quanti ardiscano mo- 
lestarli, sanno farsi rispettare dai deboli, amare dai forti, verso i 
quali sono larghi di lodi, servizi e cortesie di qualunque genere. 
Egli infatti, caro a tutti i papi, che si succedettero, durante la sua 



^ Ci sembra di poter supporre, con moltissime probabilità, cbe i lavori di 
questi computisti sono posteriori all'epoca, in cui Paolo rivolse a Giulio II la 
sua preghiera. È certo, ad ogni modo, che ciò deve credersi almeno per quelli 
di Giovanni da Novara e Luca Gaurico, ai quali altrimenti sarebbesi data la 
risposta stessa che al Vescovo di Fossombrone. 

< Se ne occupava infatti, nel Concilio, come si vede dal titolo di una col- 
lezione dì 13 proposizioni sulla riforma, la deputazione per la fede. 

Mabsi — La que$Hon€ éUl Calendario, b 
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vita, fu ben veduto egualmente dai signori della Corte d' Urbino, 
dall' imperatore Massimiliano, e da moltissimi altri principi, dotti 
e prelati. Potea quindi, forse più di qualunque altra persona, pro- 
movere gli studi e la riforma, che tanto gli stava a cuore, e che 
cercò, con tutti i mezzi possibili, di vedere, avanti la sua morte, 
compiuta. 

6. Ma gli studi e le discussioni più ampie avvennero sotto un 
pontefice, il quale, di natura sua, più che per le cose della politica, 
sentiva affetto e disposizione agli studi pacifici, alle scienze, alle 
lettere ed alle arti ^ Sebbene infatti la questione fosse ormai quasi 
matura, e si rendesse sempre più necessario di provvedere ad una 
sua soluzione, per le sollecitazioni e i lamenti, che venivano da 
molte parti, è merito particolare di Leone X, se le discussioni fu- 
rono cosi ampie, lunghe, diligenti, perseveranti, e se nulla si tra- 
lasciò per ottenere un resultato felice. 

Da parecchie cose possiamo dedurre quanto a lui stesse a cuore 
la desiderata riforma*; ma meglio di tutto si rileva da quel che 
dice egli stesso nel breve del 24 luglio 1614, come a quella rivol- 
gesse la mente fin dalla sua elezione al Pontificato '. Dall'altro poi 
del 10 luglio 1616, e da quanto in questo lavoro verremo esponendo. 



* Paolo, esortandolo nella Paulina (e. a vij) alla correzione, dice che può con- 
sultare, a proposito di essa, tutti i teologi, astrologi ed altri dotti; «... con- 
sulas te ipsum, qui, ab ineunte aetate, litteris semper deditus . . . , bonamm 
artium studio magis quam armis gaudes ». Evidentemente nella parola litteris 
si comprendono qui anche le scienze. 

* Antonio Dolciati afferma di avere nelle mani stesse del Pontefice, in Cor- 
neto, consegnato, il 25 ottobre 1515, quando cioè Leone si prendeva, per la 
campagna romana, i soliti spassi autunnali, un suo lavoro sulla questione del 
Calendario (V. Opusculum de reformatione ritus celebrationis festoruiriy e. 4 
(Firenze, Bartolommei, 1529). Parecchi altri fiorentini poi e toscani gli presen- 
tarono lavori consimili ; il che non avrebbero probabilmente osato, se non fos- 
sero stati certi di fargli cosa grata. 

^ « Ex quo divinae provi dentiae placuit nos ad summi apostolatus apicem 
assumi, prò pastoralis officii cura, et sacri Lateranensis Concilii celebratone. . . , 
inter multa et ardua, quae in eo mature tractanda et consulte decemenda cura- 
vimus, prout in nostris literis et scedulis, quas in sessionibus hactenus habitis 
edidimiis, satis constare putamus, ad divini quoque cultus augmentum atque 
perfectionem, et eorum, quae collapsa in eo sunt, erectionem instaurationemque 
animum adiecimus ; et, quonìam saepenumero intelleximus, idque in sancta 
Synodo multorum doctorum virorum rela tiene fuit proposi tum, descriptionem 
Calendarii, in positione vemalis equinoctii, Solis cursum designantis, et in cycli 
lunaris, aurei numeri nuncupati, assignatione ... a suo recto tramite deflexis- 
se ... , nos, haec considerantes, indignum esse putavimus . . . Idcirco nos prae- 
stantissimos . . . theologos . . . ac alios plures eorum similes in huiusmodi di- 
sciplinis, de remedio et emendatone congrua cogitare, quam districtius fieri 
potuit, monuimus, et hortati sumus; qui, partim scriptis, partim disputationi- 
bus, nobis et mandatis nostris studiose paruerunt ...» (V. parte II, cap. I). 
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si vede come, finché fu aperto il Concilio, mai ne dismise il pen- 
siero ^ 

7. Ciò posto, non ci sembra inutile dar qualche cenno sulle ra- 
gioni speciali, per cui Leone, più di tutti i suoi predecessori, ebbe 
a cuore lo studio della presente questione, 

E noto il suo amore per Parte e la letteratura, che, fin dalla 
prima giovinezza, avea, quanto gli era stato possibile, incoraggiate 
e protette ; e si sa pure eh' egli era solito di legger moltissimo -, 
cosicché quasi nessuna delle questioni, che allora si agitavano, era 
a lui nuova e sconosciuta. 

Ebbe quindi la mente disposta ad apprezzare tutto il buono 
che offriva, in quei tempi, la civiltà ; e la mente sua equilibrata 
e sottile abbracciò, dominandolo, tutto il grande movimento scien- 
tifico e letterario del tempo. E da dire poi che si errerebbe suppo- 
nendo che i Medici proteggessero unicamente le lettere e le arti. 
Essi ebbero anche per le scienze una vera passione, mai stancan- 
dosi di promoveme lo sviluppo, come dimostra il fatto che furono 
fondatori ed anima dell'Accademia Platonica, nella quale la scienza 
avea non minima parte. Si aggiunga che allora, cognizioni ed at- 
titudini scientifiche, artistiche e letterarie si trovavano spesso in 
una sola persona, in più cose ugualmente eccellente^. Per questo 



* € Cam, doctorum virorum relatione, in sacro Lateranensi Concilio propo- 
sìtum foisset Kalendarium, quod in positione vemalis aequinoctii, solis cursum 
designatis (designanti s), cycli lunaria a suo recto corsa defluxerat, correctione 
indigere, ut Pascha, quod precipue a vernali aequinoctio et quartadecima lana 
primi mensis pendei, recto observaretur, ac dig^um reputantes, in haiasmodi 
Lateranensis Concilii celebratione, errorem haiasmodi agnosci, et agnitam emen- 
dari, monaissemasque et hortati faissemus theologos et astrologos, ac alios in 
his viros doctissimos, de remedio et emendatione congrua cogitare, sententiis- 
qae eoram partim scriptis, partim dispatationibus habitis, re ipsa, in sacris 
dicti concilii cardinalium et prelatoram crebris disceptaptionibas exagitata, non- 
nollae difficaltates, quae ex illa oriebantur, apparuissent. . . , hortati foimas. . . » 
(V. parte lU, cap. I). 

* € Nullum literati hominis manascalum non libenter accipit, perlegit di- 
ligenter, mirifice commendata et . . . benefìciis remonerandam constitait (Ba- 
PUABUS Brandolini Lippi Iunioris, fiorentini, dialogus Leo nuncupattis, etc. 
Venezia, Occhi, 1723, p. 128). Cfr. P. Giovio, Elogia Illustrium Virorum, Vita 
di Leone X, p. 109 (Firenze, 1849). 

3 II Toscanelli infatti, il Pacioli, il Branelleschi e Leonardo da Vinci son 
nomi capaci di illustrare, tutti insieme, le arti e le scienze di un'intera nazione; 
né, per gli ultimi, ben si saprebbe determinare ove, terminando la scienza, Parte 
cominciasse, o viceversa. Ed è probabile che fra il Toscanelli e il Branelleschi, 
amici carissimi, avvenisse un affettuoso ricambio di concetti artistici e scientifici, 
dall'insieme dei quali si avessero poi le norme estetiche e statiche per l'erezione 
della cupola di S. M. del Fiore. (Cfr. Burckhardt, op. cit., Il, 17, G. Uzqclli, 
Paolo dal Pozzo Toscanelli, ec, Firenze, Loescher, 1892, p. 44 e segg. e 113). 
Giusto quindi potè sembrare il lamento di G. Libri {Histoire de$ sciences 
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è che Leon X protesse ugualmente qualunque ramo dell' umano 
sapere. 

Che anzi, per quanto rileviamo da diversi luoghi del Roscoe^, 
dal Brandolini ^ e da parecchi altri, sembra che per le scienze ma- 
tematiche ed astronomiche avesse qualche predilezione ^ ; e pare anzi 
che non rifuggisse dal prestar fede alle predizioni degli astrologi. 
Ne ciò dee meravigliarci. L' astrologia avea una parte, che si oc- 
cupava della posizione e dei moti degli astri, ed era, in ciò, astro- 
nomia ; un' altra, che della conoscenza dell' una e degli altri si ser- 



mathématiques en Italie . ..., Parigi, 1888, 8^ to. I, p. xi), che poco si fosse stu- 
diato questo lato del Risorgimento italiano, la civiltà fiorentina dei secoli xv 
e XVI, e che tutti si fossero occupati di illustrare Tarte e la letteratura, poco 
curandosi della scienza. 

Vediamo, del resto, come si coltivassero le scienze insieme alle arti ed alle 
lettere ; si hanno teologi, che sono anche medici ed astrologi od astronomi, let- 
terati teologi, ec.; cosi il Fontano, il Fracastoro e molti altri compongono opere 
letterarie e scientifiche, o in quelle inseriscono quanto si sa rispetto a queste. 
Cfr. EoscoB, op. cit., to. 7, p. 150 e segg., to. 9, p. 122 e segg. ; Burckhardt, 
op. cit., I, 186. 

^ Egli crede che fosse portato alla filosofia platonica più che ad un papa si 
convenisse (op. cit., to. 6, p. 98), e afferma che non solo i letterati erano da lui 
accolti a Roma, ma tutti i dotti (to. 7, p. 7 e segg.). Cfr. anche tomo 7, p. 150, 
151, to. 9, p. 119 e segg., to., 12, p. 103, 129, 136, 244-247, ec. Secondo Erasmo 
poi, egli avea pure atteso agli studi della teologia, della giurisprudenza, della 
filosofia e della medicina (op. e voi. cit., p. 81). 

* € Convocat ingegnosissimos ex Etruria architectos, invitat pictores; scul- 
ptores beneficiis provocat . . ., musicos . . . , geometras ac arithmeticos, bello pa- 
ceque opportunos, admittit; astronomos non contemnit ; tametsi, in gratiam illi 
amicorum, quam prò siderum ratione, saepius et sentiunt, et divinant ...» 
(op. cit., p. 125-126). 

^ Sappiamo infatti, che institui nell' Università romana la cattedra di astro- 
logia, dandola a Petrus Aretinus, che si gloriò perchè questa scienza fiorisse 
sotto di lui, e che chiamò a leggere matematiche il celebre fra Luca Pacioli 
da Borgo S. Sepolcro. Cfr. il Muoio citato delPUniversità, l' opera del Renazzi 
sopra descritta, e Burckhardt, op. cit., n, 319. Anche il fatto che molti gli 
dedicano opere di astronomia o relative al Calendario, concorre, mi pare, a di- 
mostrar ciò ; tanto più che un valente astronomo fiorentino, il Raggio, afferma 
esplicitamente che amava sopra ogni altra cosa le matematiche, in un trattato 
che gli dedicò, mentre era ancor cardinale, coUe seguenti parole : < Baggius 
florentinus reverendissimo domino suo d. Io. de Medicis, tituli Sanctae Mariae 
in Donmica diacono cardinali . . . Cum inter cetera bonanun artium studia, 
quibus abunde polles, antistes dignissime, his potissimum, quae matematica 
appellantur, tenearis, visum est mihi lucubrationes has meas, quae in astro- 
nomiae locis quibusdam neutiquam. aspemandis versantur ... », ec. (Cod. membr. 
della r. Biblioteca Mediceo- Laurenziana, pluteo, 30, n. 22. La carta è finissima, 
le iniziali sono dorate, la scrittura elegantissima ; tutto quindi fa credere che 
fosse proprio questo l'esemplare destinato a Leone, e che l'Autore nutrisse la 
speranza che da lui dovesse essere veramente non solo accettato, ma letto e 
studiato). 
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viva per le predizioni, ed era astrologia propriamente detta; con- 
dannata dalla Chiesa, quando si mostrava troppo superstiziosa e 
sfrontata, tollerata e quasi ufficialmente riconosciuta, in caso di- 
verso. Leone era uomo del suo tempo e della sua patria, non teo- 
logo fanatico, o scrupoloso persecutore delle dottrine troppo ardite 
o poco ortodosse. Cresciuto in mezzo a parecchi astrologi, da cui, 
come tutte le case principesche d'allora, anche la sua era attorniata, 
dovè non solo apprezzare ciò che nelle loro speculazioni potea scor- 
ger di vero, ma sentir anche con un certo piacere i bei presagì, che 
facevano alcuni fra essi del suo avvenire ^ 

Per queste cause, Leone X, meglio de' suoi predecessori, intese 
ed accolse le ragioni, colle quali gli astrologi ed i teologi si sfor- 
zavano di far conoscere gli errori del Calendario. Si aggiunga ch'ei 
dovè pure esser solleticato dal desiderio di acquistarsi la gloria di 
compiere una riforma, per la quale il suo nome sarebbe, come gli 
presagivano diversi computisti ^, passato famoso alle lontane gene- 
razioni ^. 



^ Che fossero parecchi e lusinghieri, si rileva anche dal passo sarriferito 
del Brandolini; sembra infatti, che il Ficino gli predicesse il pontificato e un 
frate francescano la legazione di Bologna e il papato (Bjsnazzi, op. cit., to. II, 
p. 51). E nella r. Biblioteca Mediceo-Laurenziana (codd. latini, pL 84, cod. 37) 
è poi un Potrepticon et Frognosticon, di Giovanni Gemisto, in esametri latini, 
a lui dedicato. Ciò non ostante, è da escludersi che egli fosse portato ad ap- 
provare le più superstiziose credenze (RoscoB, op. cit., to. 12, p. 62). Circa 
Vambiente della civiltà fiorentina, in mezzo alla quale Leone era cresciuto, 
alle idee superstiziose del tempo, ec, v. Burckhardt, op. cit., to. I, pp. 65, 
117, 233, 259 e segg., II, pp. 15, 240, 296 e segg., 321; Voigt, op. cit., I, 296 ; 
ViLLARi P., La storia di Girolamo Savonarola e dei suoi tempi . . . , to. I, 
pp. XIII, 41 e segg., 64 ; e Niccolò Machiavelli e i suoi tempi . . . (Milano, Hoepli, 
1894), to. I, Introduzione^ e più specialmente pp. 1 e segg., 38 e segg., 87 e 
segg-» 1*73 e segg. 

' Cosi dice, ad es.. Paolo nelPultima lettera della Paulina a Leone (b iiij^): 
€ . . . sola tua sanctitas mihi visa est apprime digna, coi has meas lucubra- 
tiunculas . . . dedicarem. Qoas si execationi manda veris, laadem apud omnes 
christianos et gloriam dignitati tuae consentaneam consequeris. . . »; e quindi (b v): 
€ . . . maiorem laudem et gloriam Inlius Caesar, priscus ille Bomanorum pon- 
tifex, ex Calendarii reformatione, quae adhuc durat, consecutus est, quam ex 
pyramidibus aeditissimis, theatris amplissimis, edificiis maximis per enm aut 
posteros eius constructis ... ». Cfr. l'altra sua opera cit. De numero atomorum, 
e. B ij. 

^ I propugnatori della riforma si sforzavano di dare ad essa nn carattere 
religioso ; e se ne occupò infatti, nel Concilio, la deputazione della fede. Perciò 
si collegava alle altre, che furono fatte o proposte, per la correzione dei costumi 
del clero, per impedire la stampa e diffusione dei libri non ortodossi, T inse- 
gnamento nelle Università di dottrine troppo ardite, il decadimento del senti- 
mento morale e religioso, ec. In favore di essa militava anche una ragione so- 
ciale, la necessità cioè di diminuire alquanto le feste religiose, perchè ai poveri 
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8. Si vede, dal breve del luglio 1614, come il Papa avea già pen- 
sato alla riforma, esortando i più illustri teologi ed astrologi ed altri 
competenti in materie consimili, ad occuparsi di fare studi per la 
medesima ; che parecchi di essi mandarono, in scritto, le loro opi- 
nioni, ed altri le esposero e discussero a voce. Sappiamo ancora da 
un fiorentino, Basilio Lapi, monaco cistercense della badia di Set- 
timo presso Firenze, che il Papa chiamò a Roma, a tale scopo, 
molti uomini illustri, fra cui Paolo di Middelburg e Luca Gaurico 
citati ^ Quest'ultimo anzi, dice, come abbiamo veduto, da se stesso, 
di aver avuto da Leone V incarico di studiare sul Calendario. 

E dunque certo che si ebbe una commissione vera e propria, di 
cui conosciamo già due membri. Rispetto agli altri, non possiamo 
determinare quanti e, tanto meno, chi essi fossero ; non siamo anzi 
certi neppure se tutti furono chiamati a Roma, quasi a discutere 
e deliberare collegialmente, o non piuttosto pregati ad andarvi se 
potessero, o, in caso diverso, a mandare per iscritto i loro pareri. 
E naturale che tutti quelli da noi nominati aveano, in un modo 
più o meno diretto, le qualità per essere chiamati a far parte della 
Commissione; e lo stesso si dica di moltissimi altri teologi, astro- 
logi e computisti, allora presenti a Roma, di tutti i membri della 
deputazione per la fede, dei numerosi professori di matematiche, 
teologia ed astrologia dell'Università romana. E poi verosimile che 
anche coloro, fra essi, i quali non erano effettivamente membri 
della Commissione, esprimessero il loro parere e prendessero parte 
agli studi od alle discussioni sulla riforma^. 



non impedissero di guadagnarsi da vivere. Leone prese un provvedimento in 
questo senso, per ciò che riguarda V Università romana, ordinando che in essa 
le lezioni non fossero interrotte dalle numerose feste del Calendario (RosooE, 
op. cit., to. 4, p. 97). Innalzato al sommo grado nella pienezza delle sue forze 
fìsiche ed intellettuali, si aspettava prohabilmente un papato lungo, glorioso e 
felice ; dimostrava infatti, anche in cose di secondaria importanza, molta preoc- 
cupazione per quello che si sarebbe detto di lui, ricordava le storie a suo esem- 
pio, ec. Cfr. Giovio, op. cit., p. 100 e 109, ed altri. 

^ € Nemo etenim tam insane mentis, qui apud te, summum pontificem, 
probatissimos homines, ut Lucam illum Ghauricum et illum episcopiun Fori 
Sempronii . . . adduxisse iam credat » (in un' operetta di B. Lapi sul Calendario). 
Pare che dopo iam si debba sottintendere un non, 

^ Poterono esser fra di essi forse anche il ricordato Domenico Maria No- 
vara e il Domenicano Zanobi Acciaioh', professore a Roma di belle lettere, poi 
bibliotecario di S. Chiesa. Gli furono infatti dedicati lavori sul Calendario, e 
pare eh' egli pure se ne fosse occupato. Fra i professori dell'Università, ne 
sembra assai probabile che vi dovessero aver parte i ricordati Petrus Aretinus 
e fra Luca Pacioli ; a proposito del quale dice il Fabroni : < Maiorem certe lau- 
dem in eo promeritus est Leo, cum prospexisset mathematicarum rerum stu- 
diosis per Lucam Pacciolium Burgensem, e Minorum familia ...» (op. cit, 
p. 802). 
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Capitolo m 
Paolo di Middelbarg. 



Sommario. — 1. Paolo di Middelbarg e sua orione. — 2. Suoi primi stadi ed affici. 
— 3. È nomioato medico ed astrologo del Daca d' Urbino. — 4. Diviene vescovo di 
FosBombrone. — 5. Sua fama in Italia. — 6. È il più adatto a dirigere gli stadi per 
la riforma del Calendario. — 7. Presiede la commissione nominata all'uopo dal Papa, 
ed ha la parte principale nei lavori di essa. — 8. Sua morte. — 9. Sue opere. 

1. Pretendere di scrivere la vita di Paolo di Middelburg sarebbe 
cosa alquanto ardua; ed anche il dare qualche cenno sui punti prin- 
cipali di essa presenta non poche difficoltà. Le notizie, che se ne 
hanno dai libri, sono parecchie, ma incerte e discordi ^ ; e poco lume 
si potrebbe ritrarre da un loro confronto. Ho però fortunatamente 
potuto valermi, per la cortesia del compianto E. Narducci, di 
una Vita di Paolo, scritta dallo scienziato e letterato urbinate Ber- 
nardino Baldi (n. 1553, m. 1617), e conservata autografa fra i ma- 



Questi era pure stato professore di teologia e matematiche, ed avea avuti 
da Giulio II molti privilegi, confermati poi da Leone X il 20 giugno 1614 
(v. nel r. Archivio di Stato fiorentino; Rif., Signori, Carteggio, Missive, Registri, 
II Cancelleria, reg. 49, e. 126*; Rrumont A., Tavole cronologiche e sincrone 
di storia fiorentina^ anno 1503), e dovè quindi esser creduto molto compe- 
tente ed adatto a questo studio. Lo stesso si dica di vari altri professori e dei 
membri del Concilio più pratici in questa materia; benché quasi tutti, come 
teologi o come scienziati, dovessero avervi assai competenza. Rilevo poi da 
un lavoro di Paolo {Secundum Compendium correctionis Calendarii, ec, Roma, 
Sìlber, 1616, e. b) che scrisse per il re di Polonia il suo rappresentante al 
Concilio, Giovanni Laski, arcivescovo di Gnesen; e, siccome questi era pre- 
sente a parecchie sessioni, si può supporre che prendesse parte ai lavori del 
Calendario. Che molti finalmente dovessero occuparsene, si rileva pure dalla de- 
dica di un libro composto da Paolo, la qual suona cosi : « Ad reverendissimos 
dominos cardinales, archiepiscopos, episcopos, sacrarum religionum rectores 
generales, a sanctissimo domino nostro, d. Leone papa decimo, in deputatone 
fide! nominatos, Pauli Germani. . . ad emendationem Calendarìi. . . exhortatio » 
{Compendium correctionis Calendarii, ec, senza data né indicazione di luogo e 
tipografo, ma del 1514). 

* V. FopPENS, Bibliotheca Belgica, II, 944; Fabricius, Bibliotheca latina 
mediae et infimae aetatis, to. ITE, p. 206 (Firenze, 1858); Tiraboschi, Storia 
della Letteratura Italiana, ec, to. VII, p. 487 (Firenze, 1809); Fossi, Cata- 
logo di libri, ec, to. Il, p. 194; Uzielli G., Paolo dal Pozzo Toscanelli cit., 
pp. 108-114; e La Vita e i Tempi di Paolo dal Pozzo Toscanelli, ec. (Roma, 
1894), p. 224; Johannes Molanus, op. cit., to. I, p. 672, 1676; Paquot, Me- 
moires pour servir à VHistoire Littéraire des dix-sept Provinces des Pays-Bas, 
ec. to. V, pp. 1-9 (Lovanio, 1766); e molti altri. 
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noscritti del testé defunto Principe Don Baldassarre Boncompagni ^ 
Coir aiuto di essa, col ricorrere, quando ve ne sia bisogno, alle fonti, 
da cui egli attinse, e col confronto di varie opere e documenti, potrò 
togliere molti dubbi, e distruggere affatto alcuni errori, che si sono 
accumulati sulla vita di Paolo 2. 

Sappiamo da quanto dice egli stesso che nacque a Middelburg, 
in Walcheren, una delle isole della Zelanda^, l'anno 1446 \ Sembra 
certo che i suoi fossero, come afferma il Baldi sull'autorità di Gio- 
vanni Hass ^, di piccole facoltà ; né è probabile che, come dice il 
medesimo di avere udito da persone degne di fede, in tale condi- 
zione si fossero ridotti da uno stato principesco^. Può anzi nascere 
il sospetto che avesse, come da alcuno si vorrebbe e a noi sembra 
poco probabile, natali illegittimi '', tanto più che del suo cognome 



^ Sembra che il Baldi accetti in questa vita alcune cose con una certa 
leggerezza, quasi quasi avvicinandosi alla novella. Possiamo dai*e però intera 
fede alle asserzioni fondamentali e più importanti, giacche ho trovate alcune 
di esse, che più mi sembravano dubbie, perchò da tutti contradette, appoggiate 
ai più sicuri documenti. 

* Il prof. G. Uzielli, cui sono debitore di varie notizie per il presente la- 
voro, fa il voto che si pubblichi questa Vitaj < per quanto il Baldi sia un com- 
pilatore, che fa di ogni erba un fascio » {Paolo dal Pozzo Toscanelli cit., 
p. 110). È giusto dire che raccoglie da ogni parte materiali, come pure che 
spesso confonde l'ordine cronologico dei fatti, e si dimostra troppo arruffato e 
frettoloso. Ma i materiali, nel caso nostro, son brevi papali, pronostici e libri 
di Paolo, opere che oggi difficilmente si trovano, ec. Egli poi coscienziosa- 
mente, quando non è sicuro della fonte, o crede alquanto dubbioso ciò che 
da essa rileva, la cita. Qui poi merita anche maggior fede dell'ordinario, 
perchè è dei luoghi, nei quali Paolo passò quasi tutta la vita, pressoché suo 
contemporaneo, vissuto nella stessa Corte, ec. 

^ € Scio sacram maiestatem tuam in provinciis Flandriae, Hollandie, Ze- 
landiae atque etiam in Insula middelburgensi, in qua ortus sum, saepenumero 
vidisse, in littore oceani... arenularum cumulos...», ec. (Lettera a Massimi- 
liano imperatore, nella sua op. cit.. De numero atomorum, e. b iij*). Middel- 
burg, posta quasi nel centro dell' isola, è una delle sue terre più importanti; 
perciò Paolo dice in Insula middelburgensL Cfr. L. Guicciardini, Descrittione 
di tutti i Paesi Bassi, ec. [Anversa, 1688, fol.] p. 802 e 308). 

^ Molti biografi, compreso il Paquot, lo dicono nato un anno prima, per 
avere malamente interpretato l' Ughelli, il quale afferma che mori di 88, e non 
di 89 anni. 

^ Questi era un frate eremitano da Bruggia, litterato religioso di età pro- 
vetta, e, quello che importa più, quasi de la medesima patria (di Paolo). V. Vita 
in appendice, n. I. 

* Infatti, secondo V ultimo racconto sarebbe nato in un* isola detta Ole- 
spille, nel oceano, la quale fu dopo inghiottita dal acque ; il che, come abbiamo 
udito dalla bocca stessa di Paolo, non è punto vero. 

"^ Ciò afferma il prof. Uzielli nell'opera e luogo citato. Per il poco che 
possiamo rilevare da quanto dice di sé stesso, parrebbe si dovesse indurre 
eh' ei fosse di famiglia non ricca, ma neppur priva assolutamente di mezzi. 
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non troviamo giammai menzione, ed egli si sottoscrive e dagli altri 
è ricordato sempre come Paulus Middelburgensis, Paulus Germanus 
de Middélburg^ Paulus de Middelburg, e simili ^ 

2. Da se stesso si applicò in principio allo studio; ed appresi in 
patria i primi rudimenti dell'astronomia da un suo amico, andò 
a studiare in Bruges, in una scuola per gli alunni di poche fa- 
coltà, chiamata Dogarica; e, dopo avervi imparato grammatica, si 
recò a Lovanio per attendere alla filosofia, alla teologia ed alla me- 
dicina, nella quale scienza ebbe la laurea dottorale. Andò quindi 
a Middelburg*, ove insegnò pubblicamente dialettica e teologia, e 
ottenne, fattosi prete, un canonicato ^. Sali presto in gran fama, se 
non in estimazione presso i suoi concittadini, i quali pare lo ban- 
dissero dalla patria, o almeno da ogni pubblico ufficio, perchè forse 
si mostrava troppo mordace flagellatore dei loro vizi, specie del- 
Tubbriachezza^. Fu però la Repubblica veneziana sollecita ad offrirgli 



Resterebbe altrimenti a sapere come potesse compire gli studi che fece, e 
superare poi, se fu illegittimo, le difficoltà, che, in tale condizione, dovea 
incontrare per essere ammesso, come fu, agli ordini ecclesiastici. Egli poi dice 
neW Epistola del 1488 (e. 37^) : € . . . Dei optimi benignitate id consecuti sumns, 
ut extemi et Itali plura nobis sponte offerendo donabnnt (donarent ?), qoam 
concives nostri a nobis auferre et usurpare poteront (potuerunt?)... ». Nella 
seconda metà del sec. xvi, vivevano a Fano gli eredi di tnesser Bernardo Mi- 
delburgo (r. Archivio di Stato fiorentino, carte d' Urbino, CI. I, Div. E, filza 62, 
in fine); sembra dunque che avesse, in patria, beni e parenti, uno dei quali 
fu probabilmente messer Bernardo suddetto. 

^ H prof. XJzielli (op. cit., p. 108) suppone che nella frase magistrum Paulum 
referendum Fori Sentpronii episcopum di Lucio Bellanti, la parola referendum 
non sia un errore per reverenduììi, ma il cognome latinizzato di Paolo; per es. 
da melden, riferire, come allora si usava (v. da Kdnigsberg^ Regiomontano). 
Sebbene egli si fondi sul fatto che i tipografi dicono essere difficilissimo sba- 
gliare, nella composizione, un f con un t?, la supposizione sembra troppo arri- 
schiata; per il che, nec affermare nec refellere in animo est 

^ Secondo il Baldi, andò a Middelburg di Fiandra, che però è un paese 
troppo piccolo per avere pubblici professori di dialettica e teologia. (Cfr. Top. 
cit. del Guicciardini, p. 336). Credo quindi ch'ei confonda, per imperfetta 
conoscenza dei luoghi, questo paese con Middelburg di Zelanda ; il che si con- 
ferma anche per un esame delle sue opere, specie ào)!^ Epistola Apologetica^ 
nella quale a questo solo si allude. 

3 H March AND {Dictionnaire Historique) dice che fu canonico di S. Barto- 
lommeo ; il Baldi, ohe ebbe il diaconato della chiesa medesima in Fiandra. Si 
rileva però dal Paquot (op. cit. p. 2) che non esisteva in Zelanda alcuna chiesa 
collegiale dedicata a quel santo, e, credo, neppure v'era in Middelburg di 
Fiandra. Si deve quindi ammettere col Kaltenbrunner (op. cit., p. 376) che 
fosse canonico a Middelburg, in Zelanda, pur non sapendo ben precisare di 
quale chiesa. 

^ ì^qW Epistola del '488, cosi si esprime a proposito della patria, che pare 
avesse bene accolto il suo avversario Pietro de Rivo : < . . . Brugis, ad tuam 
officinam revertere ... ; ad tuum asyllum et cimiterium, in Middelburgo, reverti 

Marzi — La quettioiM del Calendario, 6 
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una cattedra di professore ordinario di astrologia a Padova, ove, atti- 
rato dalla fama grandissima di quell' Università, si recò non più 
tardi del 1479 K 



semper licebit, ubi, alieno ere onustus et desideratus, nuper advenisti, ubi et 
ttiis optime meritis omni immunitate dignus es habitus » (e. 33). Dopo aver poi 
riferito che Platone di tre cose ringraziava Dio, di esser nato uomo e non 
donna, greco e non barbaro, in Atene, città cosi bene fornita di leggi, che 
poteva facilmente ottenere utilità e gloria, dice : « Nos vero, de primo gratias 
Deo omnipotenti, instar Platonis, agemus; de reliquis vero duobus, viceversa 
sententia, Deum semper laudabimus, quod in Middelburgo oriundi, et Giaci alis 
Oceani barbara Zelandie insula, et, si fas sit dicere, vervecum in patria aut 
cerdonum regione nati, in qua ebrietas sola ut virtus summa laudatur, uber- 
rima Dei optimi benignitate id consecuti sumus, et extemi et Itali . . . plura 
nobis . . . donabunt quam . . . Sed prò valedictione hoc solum epigramma cane- 
mus : Cedamus patria, vivant arturìus istinc, - Et catulus maneant, qui nigrum 
in candida vertunt, - Qui contum gestant, quando artibus inquit honestis - 
Nullus in Urbe locus, nulla emolumenta laborum » (e. 37*). H Baldi ed altri 
dicono che fu cacciato o costretto a fuggire per queste ragioni da Lovanio, 
ove era professore, ec. È però chiaro l'equivoco; ch'egli fosse professore a 
Lovanio sembra difficile; potè essere però ripetitore in una pedagogia, o 
avervi altri uffici; certo che vi dovè stare, aver relazioni coirUniversità, fare 
pubblicazioni, ec; ch'egli si dica sempre alunno di essa non fa nulla, perchè 
son chiamati, da lui e da altri, anche i professori, alumni, filli dell'alma mater 
studiorum; che qualche relazione, più che di semplice scolare, ci avesse, lo 
fanno supporre varie sue lettere apologetiche indirizzate ai professori della 
medesima, nelle quali, specialmente in quella del 1484, dovè difendersi anche 
dalle critiche fattegli prima che venisse in Italia. Cfr. la Vita di Paolo in app. L 
* Ciò si rileva, nonostante tutte le affermazioni in contrario dei suoi bio- 
grafi, ed il silenzio serbato su Paolo dagli storiografi dell' Università T. Faccio- 
LATi {Fasti Gfymnasii Patavini . . . , Padova, 1767), e N. C. Papadopoli {Historia 
Gymnasii Patavini . . . , Venezia, 1726), dai più. antichi Kiocoboni e Tomasini e 
da altri, dall' € Inclitum pronosticum prò anno Christi 1480, a domino magistro 
Paulo de Midelburgo, Zelandie, artium doctore, astrologiam ordinarie Padue 
legentem, editum ad laudem Dei omnipotentis et honorem illustrissimi principi s 
Federici, ducis Urbini, Ecclesie romane capitanei generalis » (op. della r. Bibliot. 
Universitaria di Roma [Incuu., 277], in 4*» p., di ce. 18 non num., segnato a - e 3, 
car. got., di linee 32 per pag.). Questo, secondo I'Uzielli {La Vita e i Tempi di 
Paolo dal Pozzo Toscanelli cit., p. 224), fu stampato probabilmente a Forlì, 
e gli dette grandissima fama. I pronostici si soleano generalmente fare per 
l'anno seguente. Siccome Paolo dice di essere, nelle vacanze dell'anno prece- 
dente, tornando dall'Abruzzo, passato da Urbino, il viaggio risalirebbe al '478 
e le sue lezioni nell'Università di Padova al 1477-78. Credo però che il prono- 
stico fosse composto un anno avanti, durante le vacanze del 1479; ma che la 
lettera dedicatoria, in cui racconta del suo viaggio, e quindi la stampa, siano 
del 1480. È facile spiegare come contro Paolo si suscitassero tanti nemici ; sem- 
bra infatti, ch'egli creda di essere il più valente fra gli astrologi, di poter tutti 
criticare, di proporre moltissime questioni astrologiche e matematiche che nes- 
suno sappia risolvere, ec. Ecco quanto dice in questo pronostico, nella Parti- 
cula octava, de precepto Mercurii: « Essendo i libri matematici pieni di errori, 
e Mercurio assai debole, mihi, per quietem et somnia apparens, post plura, 
precepit, ut reliquos Italiae astrologos ad hos errores corrigendos suscitarem 
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3. Sembra, per quanto rileviamo dal citato pronostico, ch'egli 
avesse grande passione pel viaggiare ^ Infatti, nelle vacanze del 
1479 andò negli Abruzzi, e al ritorno passò da Urbino, ove fu 
accolto con molta gentilezza dalla Corte ducale, nella quale si trat- 
tenne alquanto, attraUo anche dalla dolcezza del clima ^ Era astro- 
logo di quei duchi Iacopo da Spira, il quale rimase sorpreso della 
grande dottrina di Paolo, ne riferi ai suoi padroni, e lo pregò a 
far loro conoscere qualche saggio del suo sapere. Fece egli allora 
il sopra citato pronostico, in onore del duca Federico. Dovè questi 
concepire di lui grande stima, e forse invitarlo immediatamente a 
rimanere nella sua Corte; ve lo troviamo infatti, già stabilito nel 
1481 come suo medico, poi anche astrologo ^. 

4. Sembra che nel nuovo uflBcio non dismettesse V uso dei 
viaggi, giacché sappiamo che V anno 1484 si recò a Lovanio, ove 



atqae impellerem . . . Voluit itaque . . ., ut centam questionculas aliarum Uni- 
versitatom mathematicis proponerem. Ego vero, nt tantum laborem effugerem, 
qnum mihi gravis admodum sarcina videretur, honos hoc tam laboriosum re- 
cusavi; et Mercurium ad reliquos inclite Urbis venete, nec non ad alios alme 
XJniversitatis patavine astrologos doctissimos transmisi. At ille, quum me ce* 
teris et ìuniorem et minus doctum perspiceret, et iam in revolutione nativi- 
tatis mee domum regiam occuparet, yoloit, iussìt, ac precepit rem istam 
qoantumlibet diflicilem per me fieri debere. Qaare, quum sibi parendum par 
milii esse videretor, bas centum questionculas sequent^s reliquis aliarom Uni- 
versitatum astrologia et mathematicis propono. Statuit insuper hoc ipse Mer- 
curius, ne frustra laborem quispiam assumerete ut, prò solutione cuiuslibet 
questionisi nummum aureum venetum, venetom dico ac iusti ponderis, et, si 
forte melius placaerit, ex officina iam iam expromptum et refolgentem ipsis 
promitterem. Quod, si de pollicitatione mea contenti non fuerint, iussit ut 
illustrem et munificentissimum principem Federicum, ducem urbinatem, et ma- 
gnifìcum . . . patricium venetum . . . , Franciscum Sannutum, huius patavine Ur- 
bis praefectum, viros utrosque mercuriales ac sapientissimos, in fideiussores as- 
sumerem; et, si de fideiussione adhuc non conquieverint, ipsemet Mercurius, 
eorom pater, ipsis satisfaciet: nam et scientiam, qua nihil preciosius, lucra- 
buntur. Si vero ante anni exitum . . . solutiones nondum audiero, ego, divina 
gratia et, Mercurii auxilio, ipsas solvere conabor, (e. 10 e segg.). Nel prono- 
stico dell'anno seguente, risolve le questioni proposte. 

* Dice in esso : « Nam, qnum plurimas et fere omnes Società tis cristiane 
regiones permeaverim , . . . » (e. 1). 

* L* opuscolo comincia : « Quum anno superiori, tempore, quo litterariis 
studiis interposita quies fuerat, ex Abruczo rediens Urbinum ... ». 

3 Ciò si rileva dal pronostico del 1481 intitolato : « (P) Aulus almanus de 
Middelburgo, Zelandie, illustrissimi principis Federici, ducis Urbini,* Begis capi- 
tanei generalis ac sancte romane Ecclesie confaloneri, physicorum ninimis (sic), 
conctis Mercurialibus salutem dicit ». (Op. in 4<> p., di e. 8 non num., segn. a-a^, 
car. got., di lin. 82 p. pag. A e. 2, lin. 33: < De fatis tue illustrìssime do- 
minationis, princeps invictissime, nihil scrìbam, sed ore onmia particularìter 
referam ». A e. 8, lin. 15: € Padua, felix studiorum mater, urbs clarìssima, in 
omnibus, bene se habebit ...»). Se questo pronostico poi fu fatto un anno 
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compose, pubblicandolo poi ad Anversa, il pronostico per quell'anno, 
intitolato a Massimiliano, che fu poi imperatore ^ Tornato ad Ur- 
bino, e composte diverse opere, pronostici, ec, salito sempre in 
maggior fama, ebbe dalla benevolenza di quella Corte l'abbazia di 
Castel Durante (Urbania); ed il 30 luglio 1494, per intercessione 
del Duca secondo gli uni^, dell'Imperatore secondo gli altri ^, ma 



prima; Paolo già nel '480 era al servizio della Corte urbinate. La carica sud- 
detta viene anche confermata dal suo pronostico dell'anno seguente, di ctd si 
ha notizia in un € Catalogne d'un cboix de pièces historiques curieuses et rares 
des XV*», XVI*», xvn* siècles, en vente anx prix marqués (La Haye, Martinus Nyj- 
hoff, 1691) », ove è indicato il seguente pronostico : 

€ 148. Ad invictiss. Princ. dominum Fredericum, Urbini ducem, regium ca- 
pitaneum generalem ac sancte romane Ecclesie vexiUiferum, Pauli de Middel- 
burgo, Zelandie^ eiusdem dominationis phisici minimi, in iudicium pronosticum 
anni 1482. A la fin.: Editum per Paulum de Middelburgo, Zelandie, bonarum 
artium et medicinae cultorem, illustr. Bucis Urbini phisicum. S. I. . . , nom 
d' impr., ni date (vers 1481) Laus Deo. 10 if. in-4*° ; rei. d. veau. . . . Probable- 
ment un impression italienne ». 

^ Illustrissimo ac maxime principi divo Maximiliano, Austrie duci, Bour- 
gundie, Brabantie, etc, domino suo colendissimo, Paulus de Middelburgo, Ze- 
landie, illustrissimi Ducis Urbini phisicus, salutem plurimam dicit ». A e. 2S 
lin. 9-10: € Vale, et lege feliciter. Lovanii, pridie kalendas septembris, anno Do- 
mini mcccclxxxiiij ». A e. 16, lin. 25-30 : « Editum per Paulum de Middelburgo, 
Zelandie, bonarum artium et medicine doctorem, illustrissimi Ducis Urbini 
phisicum, in mercuriali Oppìdo antwerpiense, impressum per me Gherardum 
Leeu, anno salutis mcccclxxxiiij, quarto kalendas octobres ». (Op. in 4° p., di 
e. 16, non num., segn. a i - b 8, car. got., di lin. 85 per pag. - L' ultimo i di 
antwerpiens2 è capovolto ; a e. 16*, lin. 1-2 [uniche] si ha : « Magistri Pauli de 
Middelburgo prenostica ad viginti annos duratura »). 

* Cosi crede 1' Uziblli, dietro G. C. Scaligero e molti altri (op. cit., p. 111). 

3 Fra questi è il Baldi, quasi sempre meglio informato degli altri. Però col 
breve del 80 luglio 1494, Alessandro VI raccomanda al Duca d' Urbino il nuovo 
vescovo ; eccone il tenore : < Alexander episcopus, servus servorum Dei, dilecto 
fìlio, nobili viro Duci urbinati, salutem et apostolicam beneditionem. Hodie Ec- 
clesie forosemproniensis, tunc per obitum bone memorie leronimì, episcopi fo- 
rosemproniensis, extra romanam Curiam defuncti, pastoris solatio destitute, de 
persona dilecti filli Pauli, electi forosemproniensis, duximus auctoritate aposto- 
lica providendum, preficiendo ipsum eidem ecclesie in episcopum et pastorem, 
curam et administrationem ipsius ecclesie sibi in spiritualibus et temporalibus 
plenarie oommittendo, prout in nostris inde confectis litteris plenius continetur. 
Nos ipsum Paulum electum, suis exigentibus meritis, patema benivolentia pro- 
sequentes, cupientesque quod dieta ecclesia, sub ipsius Pauli electi regimine, 
in spiritualibus et temporalibus, feHcia suscipiat incrementa, nobilitatem tuam 
rogamur et hortamur attente, quatinus eundem Paulum electum et prefatam 
forosemproniensem Ecclesiam, sue cure commissam, habeas, prò nostre et apo- 
stolico Sedis reverenda, commendatos, ipsos benigni favoris auxilium prose- 
quaris, ita quod ipse Paulus electus . . . tue nobilitatis fultus presidio, in com- 
misso sibi cure pastoralis (offi)cio possit, Deo propitio, prosperari, ac tibi 
exinde a Deo peremne vite premium et a nobis condigna proveniat actio gra- 
tiarum ...» (Archivio di Stato fiorent.. Diplomatico, Urbino -Laiche). Sembra 
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in sostanza per voto del Sacro Collegio ^, da Alessandro VI, il ve- 
scovato di Fossombrone. In tale dignità, mantenne sempre, per 
qnanto ne consta, buone e frequenti relazioni colla Corte; e lo ve- 
diamo anzi nel 1508 amministrare i sacramenti al duca Guidobaldo 
morente K A Fossombrone però soffri, colla città intera, molti danni 
da varie invasioni di Moreschi spagnoli e milizie diverse, che pri- 
varono lui e il vescovato di molte sostanze^. 

5. Ma non ultima certamente delle cause, per cui Paolo sali al 
grado di vescovo, fu la fama grandissima, in cui egli era venuto 
fra i dotti, i libri dei quali fanno spesso elogi di lui. Egli era il 
principale rappresentante dell' astrologia, per cosi dire, ufficialcy e 
come tale è riconosciuto dagli astrologi più autorevoli del tempo. 
Lucio Bellanti infatti, nell' opera da lui scritta per confutare 
quel che Giovanni Pico della Mirandola avea detto contro l' astro- 
logia, ricorda spesso Paolo come esemplare degli astrologi dotti e 
sapienti^, citando le sue parole come quelle di uno di grande au- 



dnnque più probabile l'ultima ipotesi; forse anche, caro come era a molti, da 
diverse parti fu raccomandato per quella sede. 

* V. sopra a p. 14. 

* « Cinque vescovi assistevano alla cerimonia (ai funerali di Guidobaldo); 
di Fossombrone, Fano ... Ed eccoti . . . T Odasio, che, dopo averti raccontato 
de' sacramenti amministrati dal Vescovo di Fossombrone . . . , ti esce fuori con 
dire che in tal modo placò air infermo gli dei superni e le anime dei morti ...» 
(Ugolini F., Storia dei conti e duchi W Urbino, Firenze, Grazzini, 1859, voi. II, 
p. 160 e 161). 

^ Nel suo libro cit. De numero atomorum, (e. B ij*), si lamenta delle 
depredazioni, che egli e la città predetta sofi&irono tre volte dalla crudeltà dei 
soldati ; < . . . licet fortasse pertractio (pertractactio) huiusce rei (dei monti di 
pietà) buie nostro tempori turbulentissimo ac tempestuoso minime congruere . . . 
videbitur; in quo potius soribendum esset de impietate militum, qui montem 
pietatis et bona ecclesiarum diripuerunt ... ; potius scribendum esset (mihi pre- 
cipue) de direptione et depredactione ecclesiae meae, de populatione Civitatis 
forosemproniensis, de sevitia, crudelitate et immanitate militum ... ; quando 
quidem ecclesia mea et Givitas forosemproniensis, tempore quo praefai Eccle- 
siae, ter ab impiis militibus direpta, depredata et spoliata fuit, bona Ecclesiae 
et Episcopi ablata, sacra et sacramenta violata et profanata fuerunt ». Pare 
voglia alludere al saccheggio fatto dai soldati di Cesare Borgia, nel 1502, a 
quello degli Ebrei o Moreschi cacciati dalle Spagne nel 1511, ed all'ultimo, dei 
soldati di Lorenzo de' Medici nel 1617. Dei danni prodotti dagli Ebrei parla 
anche nel libro 18 della seconda parte della Paulina, (e. OC viij e segg.) ed 
altrove. Pare che ivi si alluda alle stragi del Valentino ed alla triste fine della 
famiglia di Alessandro VI. Dice pure che gli accadde quasi come ad Archi- 
mede, ec. 

* € Nam, multis ante temporibus, falsi prophete (Savonarola, secondo il 
Bellanti ; il Baldi però, nella Vita di Paolo, intende un altro) adventum astro- 
logia denuntiavit, ut, inter cetera, apparet per prognosticum singularis viri 
Pauli theutonici, qui aperte talia in religionem monstra iam diu dictis et scriptis 
fore ostendit. Cui si, ut par erat, creditum fuisset, et populis et Christi reli- 



Digitized by 



Google 



46 PABTE I — GAP. ni 

torità'; ed anche il ricordato Luca Gaurico fa di lui grandissimi 
elogi*. Finalmente, anche il celeberrimo fra Luca Pacioli lo dice, 
indirettamente, principe degli astrologi, nella sua grande opera di 
matematica dedicata, nel 1494 a Guidobaldo duca d' Urbino '. 

Ma non solo ebbe fama fra gli astrologi ; che diversi biografi ed 
alcuni autori d' allora lo dicono anche principe dei matematici del 



gioni plurimum conduxisset ». Bbllanti L., Responsiones in disputationes 
loHANNis Pici... adversvs astrologos, e. 94* (Firenze, 1498). Pare che la sup- 
posta predizione sia nel pronostico cit. del 1484 (a e. 9* e segg.). Il Savonarola 
avea scritto un Trattato . . . contra gli astrologi (Firenze, senza data. Cfr. 
Panzer, op. cit., to. IV, p. 318), rivolgendosi, dice il Bellanti, non ai dotti, ma 
al popolo, che tentava sedurre. Anzi avea pure indotto il Pico ad accettare le 
sue opinioni ed a scrivere contro gli astrologi; si comprendono quindi le ire, 
che questi mostrano verso il Frate ferrarese. 

^ « Utitur Picus' auctoritate etiam iureconsultorum, qui in legibus suis 
non bonos et doctos, sed abutentes bonis rebus semper respiciunt. Lex enim, 
ut inquit Paulus (Romano ?), est propter transgressores ...» (op. cit., e. 96*). 
E a e. 109: « Quare excellentissimus ille vir Paulus, forosemproniensis epi- 
scopus, . . . praedixit, ut decet astrologos, modo quidem generali, ex coniun- 
ctione ... ». Quindi : < Que vero ab excellentissimo Paulo dieta sunt, firma ra- 
e tiene dieta sunt » (e. 117^). E finalmente : < Mitto Alphonsum Blanchinum, 
lohannem de Regio Monte adversus opinionem istam, magistrum Paulujn Re- 
verendum Forosempronii episcopum, in utraque astrologiae parte excellentem, 
in omni disciplinarum genere, qui nostris temporibus veritatem astrologicam 
cognovere; ego autem vidi instrumenta complura, antiqua satis, quibus mira 
facilitate planetarum motus, ecclipses vera loca cognosci poterant; quare vanas 
auctoritates nihil facio » (e. 121). 

^ € Scio re multos qui dicant . . . j adversus quos . . . , quom . . . satis et a 
veritate ipsa propulsati sint, ab eminentissimo . . . Ptolomeo, Macrobio, Lucio 
Bellantio senense ; Pontano, Angustino suessano et Paulo, Forosempronensium 
episcopo, responsum satis acceperint ». (< Oratio de laudibus astrologie, habita 
in ferrariensi Achademia per artium doctorem Lucam Gauricum neapolita- 
num ... », e. 2* (Venetia, 1531). E a e. 6* : « Profiierunt denique plurimum re- 
centiores . . . Alphonsus . . . rex, lohannes Blanchinus, Ioannes de Sacrobusto, de 
Monteregio, Georgius Peurbachius, Gerardus cremonensis . . . , Michel Scotus, 
Georgius Trapezuntius, Georgius Valla, Nicolaus Cusanus . . ., Petrus de Aliaco, 
. . . Episcopus cameracensis . . ., Robertus linconiensis. episcopus, Paulus, Fo- 
rosemproniensium episcopus, Marsilius Ficinus, Laurentius miniatensis (Bo- 
nincontri), Lucius Bellantius . . . , Nicolaus Leonicenus (quegli stesso che fu 
incaricato, insieme col Prisciano e col Valla, di studi sulla lunghezza delPanno 
da Ercole I di Ferrara) lacobus Fabri Stapulensis, Prosdocimus de Beldo- 
mando et lohannes de Dundis . . . , lohannes Pontanus . . . , Franciscus Capuanus, 
Augustinus Nipho Suessanus, lohannes Abiosus, ac caeteri pene innumerabiles, 
tum itali, tum germani, excellentem in astronomia operam navarunt ... ». 

3 < Summa de Aritmetica, ec, Venezia, 1494, e. 2 : «... de la quale (astro- 
logia) el principe òggi fra' mortali è il S. Ottaviano vostro harba^ insieme con 
il reve° Vescovo forosemproniense, miser Paolo de Middelborgo, da me precipue 
sempre in tutto admirati e venerati, a li cui sublimi iuditii meritamente la pre- 
sente opera per carità commetto ». Ser Ottaviano è il conte Ottaviano Ubaldini ; 
di lui non pare esista alcuna opera astrologica,* io poi, non l'ho mai veduto 
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SUO tempo ^. Vi è in ciò esagerazione senza dubbio ; ma che assai 
bene dovesse conoscere la matematica, ci è, in certo modo, assicu- 
rato anche dal fatto eh' ei la insegnò, fra il 1479 e il 1482, a Fe- 
derico, duca d' Urbino ^. Secondo il Fabricio ^ poi e diversi altri, 
fd anche facondo oratore; e certo nelle sue opere ci apparisce scrit- 
tore non disadorno, né privo di qualche eleganza'*. 

6. Abbiamo già visto per quali ragioni indicatissima fosse la 
scelta di Paolo a presidente della commissione del Calendario. La 
fama, eh' egli si era acquistata, di essere il primo degli astrologi, 
gli dava un'autorità grandissima fra i dotti d'allora, che tutti, 
non esclusi quelli ritenuti anche oggi fra i sommi, come il Regio- 
montano, Keplero e Paolo Toscanelli, credevano più o meno aperta- 
mente nell'astrologia. Si aggiungano le sue qualità di teologo e po- 
lemista valente, la dignità di vescovo, l'essere stato 'caro a Giulio II, 
Leone X ed all'imperatore Massimiliano, le sue relazioni colla Corte 
d' Urbino cosi strettamente legata a quella di Eoma, la conoscenza, 
che nei suoi viaggi avea acquistato di molti luoghi e persone ; e si 
vedrà sempre mèglio come egli fosse il più adatto ad occuparsi di 
essa in questo concilio ^. 



ricordato in opere congeneri ; si capisce come qui il Pacioli esagerasse per far 
cosa grata a Guidubaldo ; il vero principe è dunque Paolo. Cfr. Uziellt G., 
Paolo dal Pozzo Toscanelli cit., p. 112. 

* Cosi, ad esempio., dice G. C. Scalioero nelle sue Exotericae Exerci- 
tationes ad Cardanum (Francoforte, 1682, p. 807): < Paulus a Midelburgo, 
qui postea, Maximiliani caesaris beneficio, fuit episcopus Forosemproniensium, 
onmium sui temporis mathematicorum, ex nationis praerogativa, facile prin- 
ceps. . . ». 

* Vespasiano da Bisticci, nella vita di Federico ( Vite di uomini illustri, ec, 
Bologna, Bomagnoli, 1892, p. 294) : « . . . aveva in casa sua uno maestro, tedesco, 
grandissimo filosafo e astrolago. E . . . si fece leggere . . . opere di geometria 
e d'aritmetica...... Ciò dovè, evidentemente, accadere, fra il 1479 e il 1482, 

quando, essendo Federico già vecchio e coltissimo, non può supporsi che pren- 
desse lezioni di matematiche da chi non le conoscesse profondamente. 

3 Cosi egli dice : « Vir peritissimus rei mathematicae idemque disertissi- 
mus, quem teste, apud Valerium Andream p. 716, Noviomago, ipsa Italia, 
quae vult videri latìnissima, perorantem magna cum admiratione saepe audi- 
vit » {Bibliotheca latina mediae et infimae aetatis, ec, Firenze, 1858). 

^ Pure dimostra la massima modestia, cosi dicendo nel proemio della Pau- 
lina (b V*) : «... nullo verborum omatu vel apparatu, sed orationis simplicitate 
ac facilitate, qua possumus, conscribere aggrediemur; quando quidem nobis, 
sub alio coelo ortis, ubi philomenae sua vis vox non auditur, romanae linguae 
elegantiae non suppeditant: ut enim Manlius (Manilio) inquit, omari res ipsa 
negat contenta doceri ». 

^ B.oma, Firenze, Urbino erano allora tre centri di cosi grande coltura, che 
in ciascuno di essi Paolo, che godea di tanta considerazione fra i dotti, dovè 
essere conosciuto e stimato. Ebbe infatti, anche con Firenze, le sue relazioni. 
Si spiega quindi facilmente come potesse acquistarsi le simpatie prima di 
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7. Ciò posto, non farà meraviglia che l'uno e l'altro pontefice lo 
chiamassero a Eoma, ove dovea esser membro della commissione 
per la riforma del Calendario. Possediamo anzi una lettera, colla 
quale il secondo lo pregò, usando parole assai lusinghiere, di re- 
carsi nell' etema città, dandogli espressamente V incarico di occu- 
parsi della questione, per la quale vi era bisogno della sua dottrina ^ 
Accettò Paolo, di buon grado, V invito ; e fu infatti presente alla 
prossima sessione del Concilio ed a quelle, che ne seguirono. Di- 
resse, come rileviamo da un passo di Copernico *, i lavori, che sulla 
questione furono fatti, e prese anzi attivissima parte ai medesimi ; 
ne fu per lui se rimase allora senza soluzione. 

8. Terminato nel 1617 il Concilio, Paolo non dismise la speranza 
di poter giungere a veder risoluta là questione del Carendario. Con- 
tinuò, ed anzi crebbe nella stima dei dotti ; niantenne le sue rela- 
zioni con la Corte d'Urbino e con. Roma, ove i diversi pontefici, .che 
si succedettero, lo ebbero sempre in gran conto ^. Uno di essi anzi. 
Paolo m Farnese, lo chiamò, nel dicembre del 1B34, a Roma, ove 
spesso era solito andare anche per gli affari della sua diocesi, fa- 
cendogli concepire la speranza del cardinalato. Ma, vecchio e stanco 
per il viaggio, mori all'improvviso, probabilmente mentre assisteva 



Giulio, poi di Leone, ed avere un certo prestigio nelle cose, che si facevano a 
Boma, specialmente a proposito del Concilio Lateranense. Cfr., per ciò che ri- 
guarda le suddette città, le opp. cìtt. del Burckhardt, del Voigt e del VniLARi. 

' È del 16 febbraio 1614, e dice : < Paulo Germano, ec. Quoniam et in tem- 
porum ad romanam rationem referendorum computatione indaga tioneque, et in 
sacri Lateranensis Concilii rebus tua nobis virtute atque doctriùa magnopere 
opus est, te hortor, ut Romam, quod tuo commodo fiat, primo quoque tempore 
te conferas ; nostra enim interest te hic esse. Datum ...» P. BemWo, Lettere 
scritte a nome di Leone X, ec, Venezia, 1662, p. 204. 

* « . . . his accuratius observandis animum intendi, admonitus a p^aeclaris- 
simo viro d. Fatilo, episcopo semproniensi, qui tum isti negotio pra^erat ». 
€ Nicolai Copernici . . . , De revolutionibus orbium coelestium ... », B^s^®®^ 
1566, lettera dedicatoria a Paolo IH. 

^ Secondo FUghelli (op. cit., n, 836) ed il Gams {Series episcopoi^'^f 
Ratisbona, 1878, p. 699), fu sostituito, il 18 dicembre 1624, nel vescovato V^ 
Giovanni Guidiccioni, lucchese; F ultimo anzi suppone che rinunziasse. CiòV® 
falso ; giacché nelle carte dell' Archivio d' Urbino conservate nell* Archivio 
Stato fiorentino, si trova che : re»»»* in Chrìsto pater d, Paulus de Migdelhurgò 
episcopus forisempronensiSj fa diverse rinnovazioni di concessioni, livelli, ec' 
negli anni 1629 7 gennaio, 1630 1 dicembre, 1633 7 novembre, 1634 9 febbraio,! 
1634 12 novembre, ec. (V. un Summarium plurimarum concessionum et reno-] 
vationum ab Episcopo tu forosemproniensì . . . facfarum, ec, che comincia a j 
e 343, ed ha gli strumenti sopra detti a ce 384, 349, 386, 392» e 396; CL IH 
filza 30). Del resto, anche da un breve cenno stilla vita di Paolo, che si trova 
nel cod. 11 della r. Biblioteca Riccardiana di Firenze, si rileva che ei fu per 
40 anni vescovo di Fossombrone, avendo anche ospitato nel suo palazzo, il 1^ 
ottobre 1629, papa Clemente VII. 



Digitized by 



Gaogle 



C 



] 



l»AOLO DI MiDBKLBtTBG 49 

all' uffizio divino, dopo otto giorni, il 14 di detto mese, e fu sepolto 
con molto onore nella chiesa tedesca di S. M. dell'Anima, davanti 
r aitar maggiore, presso il sepolcro di Adriano VI K 

L' epìgrafe, che fu collocata sulla sua tomba ^, ci dà la notizia 
importantissima, raccolta da quasi tutti i biografi ed ultimamente 
dal prof. Uzielli ^, eh' ei fosse scelto da Giulio II e Leone X a 
presidente del Concilio Lateranense. Ora, si sa che presidente del 
Concilio è naturalmente il Papa, che ha però, facoltà di deputare a 
ciò un suo legato: ma, nel caso nostro, vediamo che il Papa prende 
parte a quasi tutte le sessioni del Concilio, e n' è quindi presi- 
dente. Né può credersi che fosse un presidente onorario o primo 
presidente, e che la direzione dei lavori spettasse ad una specie di 
vicepresidente o ad una persona qualunque di sua fiducia, che 
fosse il presidente effettivo^; e conosciamo i segretari e gli altri 
impiegati del Concilio^. Siccome, d'altra parte, non si può negar 
fede, in un' afiermazione di fatto, a questa pietra sepolcrale contem- 
poranea^, e si trovano altri, che furono detti presidenti del Conci- 
lio '', ci pare si debba intendere che Paolo fu scelto a presidente di 
una commissione, e forse anche di una deputazione di esso, di quella 
che si occupava della riforma del Calendario; il che già sapevamo. 

Fu Paolo amicissimo del Ficino^, di Copernico e dei più grandi 



* V. Ughelli, 1. cit, la Vita di Paolo in app., e Paquot cit, p. 6. 

2 Cfr. opere citt. Secondo il Paquot (p. 6), gli fa anche fatto questo epi- 
taffio onorario: 

Terra sacros Paulli hic cinerea aliena recondit; 

Nec nimis estemam quod quereretur habet^ 

Qoam placidam vivus, mitem quam reperìt hospes, 

Praesul et extinctnm sentiet esse piam. 

' La Vita e i Temjfi,», cit., p. 224. 

^ Dalle cose già dette, si comprenderà come Paolo avesse tutte le qualità 
per essere scelto ad organizzare, preparare e dirigere i lavori del Concilio: 
può essere che ciò accadesse; ma, eccetto questa epigrafe, non ce ne resta te- 
stimonianza di sorta. 

* Hbfblb L, Canciliengeschichtef ec., Friburgo di Brisgovia, 1887, to. Vm, 
p. 613. 

® Ciò fecero infatti, gli esecutori testamentari Petrus Vorstius, episcopus 
aqtiensis, e Federicus Clavarius ; ora, il primo di essi, tedesco, auditore della 
8. Kota romana, fu nominato vescovo di Acqui il 20 febbraio 1634, e morì nel 
1549. Cfr. Ughelli, op. cit., IV, 330. 

"^ Cosi V UausLLi stesso a proposito del card. Marco Vigerio : « Julius II. . . 
Lateranensi Concilio praefecit (il Vigerio), ut difficiliores causas circa fidem 
expediret. . . » (II, 876). 

^ Egli scrisse, come si vide, contro i giudizi degli astrologi; pure credeva 
nell* astrologia, e dimostrava per Paolo grande riverenza : € Marsilius Ficinus 
Paulo middelburgensi, insigni phisico et astronomo, S. P. D. . . In te quoque, mi 
Panie, perfecisse videtur astronomiam ; Florentie quin etiàm platonicam Discì- 
plinam in lucem e tenebris revocavit . . . lam vero Germanicas Tabulas Miche- 

Habzi — La questione d*l Calendario» T 
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dell' età sua ^ ; di vita poi esemplare, buono, compassionevole, ele- 
mosiniere. H Baldi ne dà il ritratto : «... era di statura grande 
€ alquanto, magro e bianco di colore ; ne gli studi fu oltramodo as- 
€ siduo, perciochè anco nel estremo de la sua vita si levava di notte 
€ a studiare ; era di poche parole, amico de la solitudine, et in quella 
« poca conversatione che aveva, piacevole, faceto, avenente e grave 
€ insieme ; fu colla penna alquanto mordace, come si raccoglie da 
€ queir epistola, che egli indirizzò a' dottori di Lovanio . . . , ed anco 
< da quel suo Protonotariomastige ... ; e per alcune postille ne' suoi 
€ libri >. 

Ed in vero, per quel che rileviamo dalle opere sue e degli altri, 
ci apparisce, specie dopo il 1494, uomo serio, alieno dai pettegolezzi 
e dalle chiacchiere, tutto chiuso in se stesso e ne' suoi studi, non 
cupido del favore, meno ancora del rumore popolare; uomo di studio 
più che altro ; tollerantissimo poi ed assai liberale pei tempi, come 
può vedersi dalle sue idee sui digiuni e le feste ecclesiastiche, i 
Monti di Pietà, ec*. 

Rispetto all' astrologia, faceva egli pure la sua distinzione fra 
una parte veramente scientifica e 1' altra vaga ed incerta ^. Pare 
che annettesse a questa qualche cosa di trascendentale, e ammet- 



loctius noster diligenter expressas ad vos affert, inclyto Duci vestro dicandas. 
Coeleste quidem munus coelesti principe dignum, dignum praeterea (ut ar- 
bitror) quod et abs te, coelestium contemplatore, probetur, dignum denique 
commendatione apud vos nostra. Valete » ; 13 settembre 1492 {flpera, to. cit., 
lettere, libro 11, laudes saeculi nostri, ec, p. 944). 

^ Lo Scaligero ricordato si professa suo discepolo, e dice anche di essere 
stato da lui battezzato (1. cit.); siccome questi nacque nel 1484, è da supporre 
che Paolo fosse allora tornato a Padova; di qui forse Terrore di tutti i bio- 
grafi, che lo dicono andato nell'anno stesso ad Urbino. 

* Per quante ricerche io abbia fatte nelle carte dell'Archivio d'Urbino 
relative al Ducato, in cui egli passò la maggior parte della sua vita, non 
ho potuto trovare che raramente menzione di lui. Gli scrittori del tempo ne 
parlano con profonda riverenza, ma piuttosto per averne lette le opere che per 
aver ragionato con luì stesso. Quelli, che gli erano intomo, ignoravano ciò 
eh' ei fosse nella sua patria, sul che mantiene sempre un grande riserbo. 

* Nel suo libro citato, De numero atovtorum (e. E), dice che, se l' umana 
felicità consiste nella contemplazione dell' aùima, maxime erit ponenda in 
speculatione altissimarum rerum, vel essentiarum, hoc eM in contemplatione 
summi Dei et intelligentiarum. E, poiché non si può conoscere veramente 
Iddio che dalle sue opere, e le più importanti che si vedano, sono, fra tutte, 
il Sole, la Luna e gli astri, la scienza di questi è, dopo la teologia, piii di 
tutte perfetta. Maggiormente giova aU' intelletto poca conoscenza dei corpi 
celesti che molta scienza delle altre cose. < Quid enim pulchrius, quid dele- 
ctabilius esse potest, quam per certissimam demonstrationem . . . cognoscere 
veram quantitatem Solis et Lune ? . . . Solares atque lunares eclipses ad mille 
annos ante certissime praedicere ? » Sebbene un filosofo dicesse che non dob- 
biamo occuparci del cielo, perchè nulla ci abbiamo che fare, molto diversamente 
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tesse una specie di inspirazione divina ^ ; aborriva poi e condannava 
la superstizione più ignorante e sfacciata*. 

9. Le opere composte da Paolo furono assai numerose; ne ab- 
biamo già notate parecchie, alcune delle quali verremo esaminando. 
Principale di esse è la Paulina; seguono poi le altre sul Calen- 
dario e sulla celebrazione della Pasqua, sugli ecclissi, ec. Numerosi 
sono i pronostici che compose, per molti anni di seguito, alla Corte 
d' Urbino ^. Nel 1623 ne fece, dedicandolo a Clemente VII, uno, che 
ebbe molta fama, perchè cercò di rassicurare tutti contro un'opi- 
nione, che si era diffusa ovunque, riempiendo il mondo di terrore, 
che dovesse cioè venire nell' anno seguente un diluvio universale *. 



la pensarono Platone ed Aristotìlei il primo dei quali fece un sacrifizio agli 
dei, per aver scoperto il noto teorema del triangolo rettangolo. «... mathema- 
ticae scientiae . . . habent demonstrationes potissimas atque certissimas ceterae 
vero artes potius opiniones quam scientiae dici debent . . . Est ergo scientia 
coelestiom corporum ceteris, post theologiam, preferenda scientiis ; quod tamen 
de parte theoricali et speculativa intelligi volo, quae geometriae subaltematnr, 
quia ipsa habet demonstrationes certissimas. Indiciaria vero potius divina 
quam htimana dici debet; nam, qui illam babent, divini vocantnr, licet mnltis 
lab3rrinthis, ambagi bus et anfiractibos sit involata et intricata; quia non habet 
demonstrationes sed opiniones dontaxat ; difficile namque est de singulis indi- 
care, et hnmanom superat intellectnm » (e. E e segg.). 

' L. cit. Nel pronostico del 1484, tesse a Massimiliano, poi imperatore, le lodi 
dell' astrologia divinatoria. < Quis enim non videt in optima quaque republica 
plorimum divinationes valuisse ? Quis rex unquam fait, quis popolns, qui non 
uteretur prediccione (sic) divina ?» I Romani e i Greci nulla facevano senza 
gli astrologi ; « verum hec abolita sunt ; nunc vero, Mercurii infortunio, sola 
paupertas eis connascitur, per vitam indesinenter coheret, et conmioritnr . . . 
Quod si aliquis tam rudis, tam feris fuerit moribus. . . , ut sursom in celum su- 
spiciens atque admirabilem illam divini operi s macbinam intuens, neget mun- 
dum hunc stellarum lationibus et potestatibus tamquam sommi Dei instru- 
mentis gubemari . . . , numen deorum maiestatemque ledit. Talem quoque hoc 
pacto interpellabimus : heus tu die, queso, si astra non influunt, cur modo per 
altom, modum per latum, modo per demersum feruntur? Cor nunc directo 
cursu, nunc retrocedendo, nnnc stativa tarditate subsistunt? Nunc decedunt, 
nunc abscondimtur, nunc austri, nirnc aquilonis regionibus se iimgunt?» (e. 
1 e segg.). 

< Compose infatti, una Invectiva, . . in superstitiosum quemdam astrologum 
et sortilegum ... Si sa che le invective^ come le apologie, erano lavori comunis- 
simi fra i dotti di quel tempo. 

^ V. Brunbt, op. cit., Hain, Repertorium bibliographicum, ec., num. 11141- 
11151, diversi biografi di Paolo e la Vita scritta dal Baldi, in appendice. 

^ < Prognosticon . . . ostendens anno mdxxiv nullum neque universale ne- 
que provinciale diluvium faturum » (Fossombrone, 1523, in 4"). Se ne hanno 
quattro edizioni fatte in luoghi diversi, di cui una in tedesco, l'altra in ita- 
liano. Su questo punto si era fin da parecchi anni avanti sviluppata un' intera 
letteratura. Cfr. Houzeau e Lancastbr, Dibliographie de r Astronomie, p. 830, 
to. I (Bruxelles, 1887); Panzer, op. cit., ad annum^ e l'opera cit di Paolo, 
De numero atomorum, del 1518 (e. 8*). 
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Nel 1483, Giovanni Barbo, veneziano, già suo scolaro a Padova, 
nipote di Paolo II e protonotario apostolico, punto forse da alcune 
parole e predizioni di Paolo, scrisse contro di lui, criticando spe- 
cialmente quanto avea detto in un suo pronostico, circa il dominio 
dei Veneziani. Paolo gli rispose Fanno stesso, con un opuscolo oltre- 
modo risentito, intitolato Antiprothonotarii categoria et criminatio^^ 
cui ne fece seguire un altro V anno dopo, dal titolo di Prothono- 
tariomastix] furono poi stampati riuniti ad Urbino nel medesimo 
anno 14848. 



^ A e. 1' si ha : < Paulus de Middelburgo lectori salutem ». Andando da 
Urbino a Venezia e Padova, credeva di aver solo da vedere, abbracciare e 
parlar cogli amici per sollievo dell'animo. Trovò invece, che un insolentissimo 
cinghiale avea tutto devastato nei suoi campi, preparandogli insidie. Sebbene 
poco atto alla caccia, egli vi si dispose; mandò fuori i suoi cani molossi, e, dopo 
molti inseguimenti, € . . . gripho, illustrissimi Ducis Urbini canis validissimus, 
venationi satis instructus et captioni edoctus, continuato ìam cursu, insolentem 
hunc aprum fugitantem intercepit. ..,* atque ita comprehensum et reliquis ca- 
nibus circumventum ad circulos usque philosophorum Acadenùae patavinae 
perduxi. Ibi . . . cunctis doctoribus et scolasticis . . . spectandum exposui, inso- 
lentiamque eius cunctis aperui ac demonstravi. Res agitur cum... Johanne 
Barbo. . . , nobili quìdem sed ignavo Veneto. . . ». Continua dicendo che fece questa 
caccia o meglio pesca, essendo il barbo un pesce, in Venezia ; e ciò, non per 
vendetta privata, ma per l'astrologia. A e. 8' è il titolo dell'opuscolo; in questo 
lo rimprovera, perchè, ignorante di tutto, fidando solo nella ricchezza e nobiltà, 
caliumiasse, malamente cosi ricompensandolo, il suo maestro, che gli avea 
sempre avuto il debito rispetto ; e ciò perchò pronosticò contro i suoi desideri 
Mette poi in ridicolo la lettera, ch'egli scrisse contro di lui ai signori Vene- 
ziani, che incominciava: «... Domini veneti, patres mei, ... in lectulo.*. . maximis 
emoroidarum vexatus doloribus iacens, Pauli cuiusdam in astrologiam commen- 
tum inspexi...». Si ha da ultimo (e. 10): < Finit venatio apri seu piscatio 
barbi, et Antiprotonotarii categoria, Venetiis, anno gratie mcccclxxxuj sexto 
kalendas aprilis ». Anche in altri suoi lavori ricorda Paolo il Protonotario, per 
criticarlo. 

* Comincia subito dopo il precedente opuscolo, a e. 10*, ove è il detto titolo. 
Dice Paolo di avere una battaglia, cui non è avvezzo, con persone che profa- 
nano la divina arte astrologica, stimandosi valenti divinatori, quando appena 
sanno calcolare o leggere i moti celesti nei calendari, taccuini od almanacchi, 
e perciò non fanno che sortilegi superstiziosi. Fra questi è il Protonotario, in- 
signe e temibile per ricchezze e nome, non per sapienza astrologica; il quale 
avea osato calunniarlo circa quanto egli avea detto nel passato anno, del do- 
minio veneto, mentre tutto fu poi dimostrato vero dagli eventi. Scrive quindi 
contro di lui, per punirlo àoìl^Antipaulus, il Prothonotariomastix. Ora, egli dice, 
(e. 18*), da noi vinto e dagli stessi fatti accaduti edomitum mitemque ac 
mansuetum aprum et barbum coctumy evisceratum . . . omnibus spectandum 
proferemus. Secondo il Baldi,, le critiche furono fatte dal Protonotario, che pare 
volesse far perdere al già suo maestro la cattedra, durante le vacanze, quando 
Paolo si recò nell'Abruzzo e ad Urbino. Sembra però che non dovesse av- 
venire cosi, seppure non vogliamo ammettere che Paolo racconti inesattamente 
la cosa, o che le crìtiche fossero già cominciate parecchio tempo prima del 148B. 
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Terminato il Concilio Lateranense, compose un libro sopra una 
questione, che in esso si era discussa, quella cioè dei Monti di 
Pietà, di cui si dimostra fautore convinto ed appassionato ^ Lasciò 
finalmente, secondo il Baldi, incompiuta una sua opera De aequa- 
itone dierunij in cui non è improbabile eh' egli esponesse il resultato 
ultimo de' suoi studi sulla questione del Calendario ^. 



Capitolo IV 
L'opera principale di Paolo sulla riforma del Calendario. 

SoMM ABio. — 1. La € Paulina De recta Paschae célebratione » — 2. Lettere esorta- 
torie e dedica a Leone X. — 8. Lettere al Ck>]]egÌo dei cardinali ed al Concilio. — 
4. Air Imperatore e al Duca d' Urbino. — 5. I primi sei libri dell* Opera. — 6. Esame 
degli errori del Calendario. — 7. Alcune proposte di correzione* — 8. Nuovo ciclo lu- 
nare ideato da Paolo. Riduzione del medesimo air antico ciclo della Chiesa e corre- 
zione del Calendario per V avvenire. — 9. Libri 10, 11 e 12 della Paulina. — 10. Libri 
13 e 14. — 11. Osservazioni suiropera di Paolo. 

1. Ma V opera più importante ed ampia di Paolo, quella che gli 
dette uno dei primi posti fra i grandi cronologi, è la sua Paulina 
De recta Paschae célebratione et de die passionis domini nostri 
lesu Christi. Fu stampata nel 1513 a Fossombrone, ed anche tipo- 
graficamente parlando, e uno dei più bei lavori del celebre Otta- 
viano Petrucci di quella città ^. Se ne fece poi, secondo che dice il 



È da notare finalmente che tutti i bibliografi citano questi due opuscoli come 
uno solo, appartenente all'anno 1484. Essi furono, senza dubbio, ingannati dalla 
fine del secondo di essi, che è la seguente : « Finit Prothonotariomastix. Edi- 
tum Urbini, anno salutis mcccclxxxiiij, secondo kalendas martias, per Paolom 
de Middelborgo, Zelandie, liberaliam artium et medicine doctorem, illustrissimi 
Dacis Urbini phisicum » (op. della r. Bibliot. Univ. di Boma [incun., 296] ,in 4' 
p., cc.24 non num., segn. a-c^, car. got., 80 lin. per pag.). 

^ È quello più volte citato € De numero atomorum. . . >, segn. A \j - Y \j, 
di ce. non num. 88, col tit. nella l*" e."" contornato da bellissimi meandri. Nell'ul- 
tima e* : € Impressum Bomae, in campo Morae, per Marcellum Silber, alias 
Franck, artis impressone magistrum, 15 kalendas maii, anno 1518, regnante 
Leone X. pont. max.». 

* Cfr. per queste e le altre sue opere, Brunbt, Panzsr, Hain, opp. citt., 
la Vita in appendice ed altre biografie di Paolo. Sembra che, fatto vescovo, 
si avvedesse di avere nei suoi libri alquanto ecceduto, sia per troppa violenza 
nelle polemiche, sia per aver dato, in questioni sulla fede, troppa parte alla 
ragione, o per avere un po' più del dovere fidato nell'astrologia, giacché non 
volle mai che fossero ristampate. Paquot, op. cit., a proposito à^WInveetiva 
in superstitiosum. . . astrologum. . . . 

^ È un voi. in fol., di ce. non num. 396, segnato a-t, A-Z, AA-GKJ; car. 
rom., di lin. 89 per pag. A e. a è il titolo Paulina, ec, a e. a* il privilegio. È 
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Baldi, Tina seconda edizione a Lovanio, verso la fine del xvi o i 
primi del secolo seguente ^ 

L' Opera si divide in due parti : la prima, composta di 14 libri, 
tratta della retta celebrazione della Pasqua e quindi della riforma 
del Calendario; la seconda, in 19 libri, del giorno della passione 
di Cristo. Nel sesto libro della parte seconda, sono inserite le ricor- 
date due lettere dell* A. a Pietro de Rivo ; e nell'ottavo, la terza ai 
dottori dell' Università di Lovanio. 

Al privilegio di stampa, del 29 aprile 1613*, seguono due lettere 
dirette a Leone X, altre all'imperatore Massimiliano, al Collegio dei 
cardinali, al Concilio Lateranense, a Francesco Maria, duca d' Urbino 
e gonfaloniere di Santa Chiesa, e l' ultima dedicatoria a Leone X ^. 
Vien quindi l'esordio e il primo libro. Si hanno in fine l'Errata- 
corrige e tre poesie latine in lode dell'Autore e dell' Opera. * 



divisa in due parti; la prima va da e. 1 a 152*; la seconda da 158 a 395. Nella 
pagina del privilegio, è lo stemma di Leone X, cioè quello mediceo sormontato 
dal triregno e dalle chiavi e sorretto da due angeli, in silografia. Similmente 
la prima pagina di ciascuna delle due parti è contornata da leggiadri meandri, 
ed ha in basso lo stemma di Paolo, formato da uno scudo sormontato da una 
mitra, con una cometa, due stelle e la mezza luna, colla parte concava in basso, nel 
campo. Cosi è della pagina, ove comincia la prima lettera a Leone X, la quale 
però ha in basso lo stemma papale suddescritto (a ij); e di quella deUa seconda 
parte, ove comincia la lettera dedicatoria all' Lnperatore, la quale ha in basso 
lo stemma imperiale. Le iniziali dei libri e dei capitoli sono graziosamente 
adornate di fregi e figure. A e. 396 ', verso le lin. 7-21 : € Impressum Foro- 
sempronii per spectabilem virum Octavianum Petrutium, civem forosempronien- 
sem, impressorìae artis peritissimum, anno Domini mdxiij, die octava iulii, cum 
privilegio a summo pontifice, Leone decimo, autori Operis concesso, quod nullus 
possit imprimere, neque imprimi facere, neque vendere dictos libros, sine li- 
centia Autoris, sub excomunicationis latae sententiae librorumque amittendo- 
rum poena, quemadmodum patet in brevi apostolico super hoc confecto, cuius 
exemplar in principio Operis positum est ». Cfr. Brunet e Hain, opp. citt. 

^ Non se ne ha però traccia, per quanto mi viene assicurato, a Lovanio, 
nella biblioteca dell'Università, né in altre città del Belgio. 

' Eccone il tenore: € . . . Egregiam prope in omni disciplina doctrinam tuam 
plurimarumque optimarum artium praestantem scientiam maximi semper feci- 
mus, facturique in dies magis ac magis sumus. Quamobrem, excellens tuum 
ingenium prosequi favore cupientes, libros de Paschae observatione^ passionis- 
que dominicae die, quos novissime confecisti, esque, ut intellezimus, editurus, 
volumus, et, sub excommunicationis latae sententiae librorumque amittendorum 
poena, mandamus, ne quis imprimere possit, imprimive facere, aut impressos 
vendere, quoad vixeris, praeter te, ut utilitatem aliquam ex tuis laboribus hac 
etiam ex parte percipias, ipsique tui libri diligentius impressi in lucem pro- 
deant ... ». 

^ Rispettivamente a e. a ^* e a iij, a vij*, a iij, b, b ij*, b iiij, b iiij*. 

* A e. b v», e, GG iiijS GG v. 
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2. Nella prima lettera, in forma di prefazione, a papa Leone X ', 
Paolo dice che, essendo stato chiamato, per voto del Sacro Collegio, 
al Governo della Chiesa, cercò, quanto poteva, di fare alcuna cosa 
in vantaggio di essa. E, poiché s' imbattè in un rabbi quemdam lu- 
daeorum, che cominciò a calunniarla, perchè essa non osservava i 
decreti dei Padri circa la celebrazione della Pasqua, e ad accusare 
Cristo di menzogna, perchè non fosse rimasto nel sepolcro tre giorni 
e tre notti, secondo ciò che era stato significato da Giona, compose, 
per rispondergli, qùest' opera, di trentatrè libri, quanti anni Cristo 
stesso visse sulla terra; e la divise in due parti, di quattordici e 
diciannove ciascuna, rispondenti, rispettivamente, a quelli che passò 
sotto Augusto e sotto Tiberio *. 

Nella seconda, con tutte le ragioni possibili e facendo uso della 
sna maggiore eloquenza, esorta il Pontefice alla correzione del Ca- 
lendario. Dopo aver dimostrato che per la sola religione differisce 
l'uomo dalle bestie, fa notare come, fra i Cristiani, il più impor- 
tante mistero di essa è la Pasqua, che prefigurò 1' immolazione di 
Cristo. Debbono dunque osservarla con gran cura, secondo i decreti 
dei Padri, anche per sfuggire i rimproveri dei Giudei, che li accu- 
sano di celebrarla nel secondo mese, destinato dall'antica legge agli . 
immondi, o in quello degli empì. Né alcuna cosa si può rispondere ; 
giacché troppo manifesto è l'errore, e fino le donnicciuole, guardando 
in cielo, vedono che la Luna è quinta^ quando dalla Chiesa si dice 
prima] e che l'equinozio da lei collocato al ventuno, è al dieci o 
all' undici di marzo. Si aggiunga che la quaresima si avvicinerà 
sempre più all' estate, con molto scomodo dei fedeli, che dovranno 
digiunare nelle giornate più calde ; e si allungherà il carnevale, con 
grande plauso dei mascherati. Tale errore si può correggere; cosi 
fecero già tanti predecessori di Leone, e moltissimi cronologi si oc- 
cuparono di ciò; anzi si deve; e, ove sia trascurato. Iddio manderà 
dei gravi gastighi; uno, forse per questo, si ebbe l'anno scorso, quando, 
il giorno stesso di Pasqua, che dovea essere di letizia e di gaudio, 



^ «Ad stiminiim chrìstianae Arìstocratiae prìncipem, maximumque sacrorum 
antistitem, Leonem decimum, Fatili germani de Middelburgo, Dei et apostolicae 
Sedis gratia, episcopi forosemproniensis^ in libros suos de recta Paschae obser- 
vatione et de die passionis Christi, praefatio, in qua esponit caosam, quae eum 
ad scrìbendnm impulit ». Assai simile a questa è l'intitolazione delle lettere, 
che vengono appresso. 

^ Paolo abbellisce la sua esposizione con citazioni bibliche e classiche, di- 
cendo di voler far fruttare il talento affidatogli dal Signore, di far quest'opera 
per recare alla Chiesa, se non una mèsse, almeno un po' di spigolatura, come 
già la poverella Ruth, ec. ; aggiunge finalmente ch'ei offre a Dio questo pic- 
colo dono, niente avendo di meglio, perchè fu spogliato di ogni bene di fortuna 
a perfidis iiuiaeis et impiis maranis . . . 
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morirono, per la battaglia di Ravenna, tanti cristiani; cuiua etiam 
cladis sanctitas tua recordari potest ^ Si deve dunque affrettare la 
correzione ora che vi è il Concilio; né ha più luogo consueta illa 
procrastinatio dicentium haec fieri non posse sine Concilio Generali. 
n Papa però, anche senza di esso, potrebbe farla; fu infatti sempre 
ufficio del Pontefice (non da ponSj ma da posse faceré), anche presso 
i Romani, provvedere al Calendario. Avrebbe anzi tal potere ogni 
vescovo, ogni ordinario; fino un giureconsulto, un dottore di de- 
creti ed un privato qualunque. Indica finalmente il modo da tenersi 
nella correzione, dalla quale, se mai sia fatta, otterrà più gloria 
che dal suo stesso pontificato. 

Nella terza poi, colla quale a Leone dedica l'opera sua, ripete 
alcune delle cose già dette, aggiungendone, a rendere più valida 
la sua esortazione, parecchie altre; fra cui, che Cesare si acquistò 
più gloria colla riforma del Calendario che non costruendo piramidi 
altissime, ec. 

3. Nella lettera, eh' ei scrisse al Collegio dei cardinali, dopo aver 
detto ch'era una grande fortuna che avessero innalzato al pontificato 
Leone, dimostra la necessità di una riforma del Calendario, anche 
per evitar le calunnie dei Giudei, che dicevano errare i Cristiani 
pure nelle altre leggi, giacché non osservano il più grande mistero 
della loro religione. Li esorta quindi alla correzione, dicendo che 
se non vogliano, circa l'errore, dar fede ai computisti, osservino gli 
uccelli, i pesci, gli animali tutti, che annunziano, a suo tempo, la 
primavera ; i nocchieri, che dal flusso e riflusso del mare si accor- 
gono della luna quattordicesima ; le donnicciuole ed i campagnoli, 
che la osservano per le sementi, il taglio degli alberi, ec. 

Nella seguente al Concilio ^, insieme con alcune delle solite cose, 
dice come, sebbene vi siano da trattare molte altre questioni im- 
portanti, non deve trascurarsi la riforma del Calendario per la retta 
celebrazione della Pasqua. E necessario provvedere ad essa, per 
fuggire, non solo le irrisioni e i rimproveri dei Giudei \ ma anche 
gli avvertimenti degli stessi animali, che conoscono ed indicano 
ai Cristiani l'equinozio di primavera. Potrà darsi altrimenti, col 
tempo, che la Chiesa dica prima e nuova la Luna, quando essa 
è già piena; che gli ecclissi solari avvengano il Venerdì santo, 



* Si sa che Leone X, allora cardinale de' Medici, vi rimase prigioniero. 

* È anche stampata nel Mansi, op. cit., to. VI, p. 462-464. 

* Qui Paolo racconta che, avendo ricordato ad un giudeo il detto dell'Apo- 
stolo : € Caecitas . . . cecidit in Israel », quegli, confutandolo, rispose : € Caecitas 
totaliter oppressit Christianos, qui nesciunt discemere inter lunam plenam et 
novam, inter lunam rotundam et comutam ... ». 
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magno ludaeorum plamu et Cristianorum ludibrio^. Aspettò con 
grande desiderio questo concilio, perchè, avendo proposta la cor- 
rezione sotto Giulio II, gli fu risposto che non potea farsi senza 
il Concilio Generale. Ora non vi sono più scuse; deve mettersi 
l'equinozio al dieci od undici marzo, ove realmente si trova; cor- 
reggersi l'aureo numero, qui diuturnitate temporia iam facttis est 
plumbeus; e sarà utile finalmente diminuire le feste, perchè i po- 
veri abbiano agio di guadagnarsi da vivere*. 

4. La lettera, ch'egli rivolge all'imperatore Massimiliano, di- 
mostra con molti esempì come non solo i sacerdoti, ma pur anche 
i principi, re ed imperatori ebbero sempre cura che la Pasqua fosse 
celebrata secondo il precetto divino ed i decreti dei Padri. Spiega 
qual differenza vi sia fra le feste fisse e le mobili ; le quali ultime 
hanno, diversamente dalle prime, in sé un mistero. Dice in che con- 
sista 1' errore ^, ricorda le accuse dei Giudei, ec. Dedica finalmente 
a lui la seconda parte dell' Opera, sia perchè nel mondo è il secondo 
luminare, sia perchè nacque precisamente il giorno, in cui si cele- 
brava la passione di Cristo; lo esorta quindi a far di tutto, perchè 
la correzione divenga un fatto compiuto^. 

Colla lettera indirizzata a Francesco Maria, duca d' Urbino e gon- 
faloniere di Santa Chiesa, detto degli errori del Calendario e del- 
l' invito da lui fatto a Giulio II, perchè si occupasse della corre- 
zione, lo esorta caldamente a voler, egli pure, adoprare in favore 
di essa la sua autorità presso Leone X; né, con ciò, facies^ sog- 
giunge, rem molestam Leonore^ uxori tuae^ et choro virginum comi- 
tantium eam, que, hoc iemporis intervallo^ solatium tripudiando quam- 
doque accipere solent; nam, licet aetate sit iuveniSj tamen, moribus 
matura et Deum timenSy haec vana mundi gaudia spernit. .• ». 



^ Paolo qui cerca di far conoscere la necessità della correzione con molte 
prove^ fra cui quella che, secondo S. Agostino, non è degno del sacerdozio chi 
non conosce il computo ecclesiastico. 

^ I poveri, eì dice, si lamentano clie troppe siano le feste, per le quali debbono 
interrompere il lavoro, di cui vivono. Seneca derideva i Sabatarif che, osser- 
vando il sabato come festivo, perdevano la settima parte del tempo ; ora invece, 
si sta in festa la quarta parte dell' anno. 

^ Pa notare come, al tempo della Passione, faceva freddo a Gerusalemme ; 
ora invece, quando la Pasqua cade verso la fine di aprile, è caldo in Italia. 

* Si vede che Paolo accetta il notissimo principio scolastico dei Guelfi 
medievali, secondo il quale si hanno nel mondo due sole vere e grandi autorità; 
il Papa, che paragonano al Sole, e l'Imperatore alla Luna. Si è visto quale 
particolare deferenza Massimiliano dimostrasse sempre per Paolo ; al che forse 
non è da credersi estranea quella sua mania di immischiarsi tanto nelle cose 
religiose, che fece credere avesse rivolto al papato le sue più vive aspirazioni. 
Cfr. ViLLARi, Niccolò Machiavelli cit., Il, p. 68 (ed. Successori Le Monnier, 
Firenze, 1881); Nptti F., Leone X e la sua politica^ p. 92 (Barbèra, Firenze, 
1894). 

H ABZi ~ La ([uetHoru del Calendario, 8 
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6. Nell'esordio ^, l'Autore dice di accingersi alla sua trattazione, 
sebbene molti altri lo abbiano in ciò preceduto. Lo fecero però ine- 
sattamente, imperfettamente, commettendo moltissimi errori, ingan- 
nando cosi i poco pratici di queste materie, e dando a lui occasione 
di correggerli e scoprire la verità. Dà quindi, in sunto, il contenuto 
dei libri dell' Opera ; dei quali hanno per noi pochissimo interesse 
diretto i primi sei. Comincia^ infatti dal trattare dell'osservazione 
della Pasqua nei primi tempi del Cristianesimo, fino al concilio di 
Nicea. Segue a dire^ della cosa medesima dopo questo concilio, e 
specialmente del ciclo lunare arabo di 30 anni, del ciclo di otto anni 
degli antichi greci e romani, del ciclo lunare di 19 anni in generale, 
del ciclo lunare decenno vennale degli Ebrei, di quello, parimente 
decennovennale, inscritto nel Calendario da Giulio Cesare, e del ciclo 
decennale dei Cristiani. 

Nel libro terzo ^, espone quanto egli ha trovato rispetto all'ori- 
gine ed alla natura del ciclo decennovennale degli Alessandrini. 
Come i cristiani latini, egli dice, dal ciclo di Giulio Cesare tolsero 
un nuovo ciblo, cosi quelli greci ed alessandrini ne presero uno 
dall' epattale alessandrino già esistente ; e, sebbene tanto l'uno che 
r altro siano egualmente di anni 19, 1' uso vuole che il primo si 
chiami lunare^ il secondo decennovennale. Essendo poi stato dal 
concilio di Nicea ^ dato l' incarico ad Eusebio di Cesarea ed agli 
Alessandrini di trovare la quattordicesima luna, ed essendosi deciso 
che a questi si ricorresse, quando sorgessero dubbi sul giorno della 
Pasqua, e che il capo della chiesa di Alessandria dovesse indicare 
ogni anno al Papa il giorno vero, in cui ricorreva, fu riformato 



* Libri de Pasche celebratione exordium, eiusqne divisio in partes quatuor- 
decim ; divinique numinis invocatio ». 

* « Liber primus Christi Salvatoris ac discipulormn eius paschalem obser- 
yationem continet, priscorumque doctorum de Paschae celebratione opiniones 
succinte et breviter narrat ; et observationes antiquas usque ad celebratissimam 
illam nicaenam Synodmn exponit ; in qua, confutata et extirpata opinione Quar- 
tadecimanorum (qui una cum ludaeis Pascha faciebant), canon Orthodoxorum 
confirmatus fuit > (carta e). Questo e gK altri libri, che hanno un* intitolazione 
consimile, sono divisi in vari capitoli. 

3 A e. d *. Dà, in una tavola, il calendario romano col ciclo di Giulio Cesare 
(e. d vj), ed in un' altra, il ciclo lunare dei primi cristiani (e. e iij). Parlando 
dell'ultimo ciclo (dei Cristiani), combatte spesso le proposte, che nei suoi la- 
vori avea fatte, a proposito di esso, Pietro de Rivo (e. e iij). 

* A e. e vj *. In tre tavole. Paolo dà le epatte dei mesi e degli anni per il 
ciclo epattale degli Alessandrini (e. e viij ^), questo ciclo inscritto nel calendario 
dei cristiani alessandrini (e. f iij), e finalmente l'ultimo ciclo dei cristiani ales- 
sandrini adattato al calendario romano dal citato Dionigi (e. f viij*). 

^ Paolo suppone che il concilio di Nicea fosse celebrato nel 323 invece che 
nel 325. 
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r ultimo ciclo, cominciandolo dal primo anno dopo il suddetto con- 
cilio. Sorsero poi per esso molte contese fra i Latini e i Greci, finche 
Dionigi il Piccolo lo levò dal calendario alessandrino, inserendolo 
in quello dei Latini ; dai quali fu in seguito sempre osservato sotto 
il nome di aureo numero. 

Col libro seguente \ inscrive nel calendario romano il ciclo lunare 
dei Latini, e quello epattale dei Greci ed Alessandrini^; espone le 
differenze, che passano fra di essi, e dice delle controversie sorte 
fra i Greci ed i Latini dopo il concilio di Nicea, a causa dei me- 
desimi, per r osservazione della Pasqua. 

Tanto l'uno quanto l'altro mostrano sempre la medesima età della 
Luna; le differenze quindi si hanno soltanto per la disposizione 
degli embolismi e dei termini pasquali. Infatti, agli anni emboli- 
smici 8 e 19 del ciclo decennovennale degli Alessandrini, corrispon- 
dono il 6 e il 16 non embolismici del ciclo lunare dei Latini^. Ora, 
cogli anni 8 e 19 degli Alessandrini, 5 e 16 dei Latini, cade la 
prima luna nei giorni 6 e 6 di marzo; cioè, nell'ultimo mese del- 
l' anno secondo gli Alessandrini, nel primo secondo i Latini^; di 
più i primi riferiscono alla luna quattordicesima ciò che i secondi 
alla quindicesima. Quanto ai termini pasquali, la Luna del primo 
mese cade, per gli Alessandrini, fra l'otto di marzo e il cinque di 
aprile, pei Latini, fra il cinque di marzo e il due di aprile^. 

Nel quinto libro ^, Paolo continua la sua esposizione delle di- 
scordie, che si ebbero fra Latini e Greci, per la retta celebrazione 
della Pasqua. Esse provenivano specialmente dalla ripugnanza, che 
per lo più aveano i primi, di prolungarla un poco, come i secondi 
usavano di fare, mandandola cosi al secondo mese destinato nell'an- 



* A e. g iij*. 

* Paolo dà in una tavola il calendario romano in due cicli, lunare o dei 
Latini a sinistra (al V gennaio lia il n. 19), epattale o degli Alessandrini a 
destra (ha il n. 8 al 1° gennaio), € eo maxime quia graves nonnuUos censores 
(Pietro de Rivo), supercilium magnnm et rinocero(n)tis nasum prae se ferentes, 
imprudenter in his errasse et plures seduxisse animadvertimns, qui, prima sup- 
putationum rudimenta ignorantes, numerum illum, romano calendario inscribi 
solitom, vocant nnmerom cycli lunaria Komanorum, cum sit numerus cycli de- 
cemnovenalis, ex alexandrino calendario excerptus ...» (e. g iiij* e g v). 

' Anche gli anni 6 e 17 dei Latini sono embolismici, mentre non lo sono 
i corrispondenti nove ed uno degli Alessandrini; ma questo non porta conse- 
guenze circa il giorno della Pasqua. 

* Ciò avviene, perchè quelli cominciano il primo mese coli' otto di marzo, 
questi col cinque. 

^ Paolo dà in due tavole il mese pasquale, coli' indicazione della prima luna 
pasquale, tanto secondo il ciclo dei Latini che quello degli Alessandrini; e lo 
stesso mese, coli' indicazione della quattordicesima luna pasquale secondo i due 
cicli predetti (e. h i j e h ij*). 

^ A e. h iiij. 
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tica legge agli immondi. Le contese però furono assai lunghe ^ ; vi 
presero parte molti fra i più autorevoli scrittori orientali ed occi- 
dentali^, finché si giunse al B32, quando Dionigi il Piccolo ri- 
formò il Calendario, conservato poi senza modificazioni dalla 
Chiesa '^. 

Finalmente parla, nel sesto libro ^, dell'osservazione della Pasqua, 
secondo V uso della Chiesa. Accettò essa il ciclo di Teofilo sopra 
citato, che Dionigi avea corretto, cominciando V inscrizione del- 
l' aureo numero dal primo di gennaio, invece che dal 29 agosto se- 
condo r uso alessandrino ^. 

Insegna quindi il modo da tenersi per inscrivere il ciclo sud- 
detto nel calendario romano, dice di alcuni errori commessi nel 
far ciò da Dionigi, dà i termini pasquali secondo il computo di 
lui, ec. Espone da ultimo la natura del ciclo di 532 anni® e le 
dissenzioni sorte, per la celebrazione della Pasqua, in occidente*^, 
finche Beda confermò definitivamente il calendario di Dionigi, to- 
gliendo, colla sua autorità, ogni ragione di discordia^. 

6. Nel primo capitolo del settimo libro®. Paolo enumera gli 
errori, che, insinuatisi a poco a poco nel Calendario, impediscono 
che la Pasqua si celebri nei giorni dovuti ^^. 



* Si ebbero specialmente nel 349, 360, 379, 387, 403, 417, dal 428 al 455, 
nel 463 e nel 490. 

* Teofilo alessandrino formò, nel 387, per incarico dell' imperatore Teodosio, 
un ciclo di 437 anni, che fece anche esaminare a S. Girolamo. Contro di esso però 
sorse Giovanni Oisostomo, e la questione, che perciò si accese, dovè esser se- 
data dall' arbitrato di S. Ambrogio. Si occuparono poi della questione Innocenzo 
papa, Cirillo, nipote di Teofilo, che difese la dottrina cronologica dello zio, for- 
mando im nuovo ciclo di 95 anni, un Victor AquitanuSj e Victor, caprianus 
episcopus, il cui lavoro fu poi emendato da Dionigi. 

^ Paolo, a dimostrazione di quanto dice, inserisce nell'opera sua non pochi 
brani e intere lettere di questi scrittori. 

* A e. i iiij*. 

* Cosi la prima luna del primo mese cadeva fra P 8 di marzo e il 5 di 
aprile ; la quattordicesima, fra il 21 marzo e il 18 aprile. 

^ Lo formarono Dionigi ed altri, riunendo quello di Teofìlo di 437 e l'altro 
di Cirillo di 95. 

'^ Gli Aquitani e gli Scoti cominciarono a seguire l' antico ciclo lunare dei 
Latini, ma furono redarguiti da Onorio I e Giovanni IV; li ridusse all'obbe- 
dienza Gregorio III. 

^ Al tempo di Beda, egli dice, si cominciò a conoscere l' errore del Calen- 
dario per la inesatta valutazione dell'anno. 

^ « Liber septimuB errores Calendarii in annotatione aequinoctii et in de- 
scriptione cycli decemnovenalis contingentes ac rectam Paschae celebrationem 
impedientes declarat ; nec non et aliorum responsiones et errorum emendationes 
narrat ; alios quoque errores Calendarii notat, et corrigit » (e. k ij *). 

**^ Per l'esame dei capitoli che appresso, cfr. Kaltenbrunnbr, op. cit., p. 376 
e segg. 
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I canoni pasquali degli Alessandrini, egli dice, approvati e con- 
fermati poi da Dionigi e da molti altri, erano allora conformi ai 
moti celesti; ma, col lungo andare del tempo, si allontanarono dal 
vero corso del Sole e della Luna. Gli equinozi e i solstizi, la luna 
pasquale prima e quattordicesima non possono avere, a causa del 
moto del Sole, sede fissa nel Calendario. L'errore dapprima fu assai 
piccolo ; ma poi crebbe rapidamente, e si giunse a tale che l'equi- 
nozio di primavera cadde non più il 21 di marzo, ove era stato 
collocato dal concilio di Nicea, ma il dieci o l'undici di detto 
mese. 

Similmente il ciclo decennovennale, od aureo numero, cominciò 
a trovarsi in disaccordo col vero corso della Luna. E ciò perchè, 
in 19 anni, la lunazione vera anticipa su quella indicata dal ciclo, 
0. 1, m. 28, s. 3, t. 16 ; e in 76 anni, o. 6, m. B2, s. 13. Perciò, in 
circa 359 anni, si ha l' errore di un giorno ^ ; e dal concilio di Nicea 
in poi, l'aureo numero è rimasto indietro di presso a cinque giorni ^. 
Dai due errori insieme uniti resulta che spesso la Pasqua è cele- 
brata trentacinque giorni più tardi di quel che non fosse stabilito 
dagli antichi decreti della Chiesa e dei Padri. 

Nel secondo capitolo, nota l'Autore che molti illustri parlarono 
già degli errori del Calendario. Principali fra gli altri furono Pierre 
d'Ailly e Niccolò Cusano, ambo sanctae romanae Ecclesiae cardi- 
nales^ quorum scripta neque approbare ncque confutare consilium 
est; sed hoc tantum dicemus quod ab astrologica supputatione et a 
motu caelesti plurimum discrepante quemadmodum quilibet experiri 
poterit . . . 

Viene subito a parlare del Cusano. E inutile che siasi sforzato, 
lasciando cader dieci giorni, di portare l' equinozio al 21 di marzo, 
ove fu collocato all'epoca del concilio di Nicea, giacché quel giorno 
non ha verun mistero, e solo fu scelto perchè in esso cadde allora 
l' equinozio. Tolto questo da tal giorno, cessa il mistero ; l'equinozio 
è al 10; dunque il mistero è al giorno 10. Evidentemente la Pasqua 
dipende dall'equinozio, non l'equinozio dalla Pasqua, giacché la 
Scrittura dice : « Serva verni primum temporis, ut facias Pascha 
< Domino Deo tuo ». Si aggiunga poi che, con tal correzione, si pro- 



^ Paolo erra per certo, giacché o. 1, m. 28, s. 8, t. IB danno terzi 316996, 
che, divisi per 19, danno 1. 16683,94, il qual numero, in anni 359, dà t. 5989534, 
cioè t. 805534 più di un giorno, che è composto di t. 5184000. L'errore dunque 
è di un g. in un periodo molto minore di a. 359, cioè di circa a. 310. 

* Anche qui Paolo è in contradizione con sé stesso, oppure dice le cose in 
seguito a calcoli fatti molto approssimativamente, giacché, se vi è 1* en'ore di 
un g. ogni 359 a., in anni 1188 o 1190, quanti ne son passati dal concilio di 
Nicea, l'errore è di g. 3,31... 
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durrebbe nel computo un grande sconvolgimento, e si offendereb- 
bero moltissimo le orecchie del volgo. 

Pierre d' Ailly, cbe abbiamo visto insieme col Cusano autore- 
volissimo patrocinatore della riforma, voleva introdurre nel Calen- 
dario il ciclo lunare arabo di 30 anni. Paolo dimostra oh! è com- 
pletamente inservibile, giacché, essendo i suoi anni puramente 
lunari, non ha elementi di sorta per il computo dell' equinozio, cui 
certo si deve, nel calcolo della Pasqua, fare attenzione. La Chiesa 
inoltre, avendo sempre osservato gli anni solari, difficilmente po- 
trebbe ora indursi ai lunari; non si potrebbe poi inscrivere nel 
Calendario a causa del bissesto, e perchè, dopo 30 anni, le lune 
nuove, non solo non corrispondono alla medesima ora, ma neppure 
allo stesso giorno del mese, e quindi del corso solare. Pure, se si 
vorrà tentare questa inscrizione, più facilmente che in qualunque 
altra circostanza, riescirà cominciandola dal 1500, ossia dall' anno 
del Giubileo. È una bella occasione che in esso, a mezzogiorno del 
primo gennaio e al meridiano della città di Soma, sia avvenuta, 
secondo i moti medi osservati dalla Chiesa, la congiunzione dei due 
luminari. Se da quel punto il ciclo sarà cominciato, terminerà nel 
1529^ a mezzogiorno dell'otto febbraio ; è però di lievissimo utile 
alla Chiesa, giacche la congiunzione degli astri si può trovare assai 
meglio per 1' epatta. 

Gli sembrava molto più conforme alla verità e degno di appro- 
vazione il secondo metodo dell' Ailly, per il quale l'equinozio, l'aureo 
numero e i termini pasquali si sarebbero dovuti anticipare, collo- 
candoli al punto, in cui realmente, per i moti celesti, si trovavano. 
Secondo l' Ailly, l'equinozio avrebbe dovuto fissarsi al 12 marzo, e 
i termini pasquali quattro giorni prima che allora non fossero. Dalla 
morte sua però era scorso parecchio tempo; sicché sarebbe stata 
necessaria una nuova correzione all' uno come agli altri ^ 

Paolo dice di poca importanza le proposte fatte nel libretto 
presentatogli dal cardinal Marco Vigerio. I tre minuti infatti e 
sedici secondi, in esso trascurati, sebbene siano poca cosa, in 1600 
anni, quanti ne sono passati dalla nascita di G. Cristo, formano 
più di tre giorni. Non si dovrebbe dunque, per fuggire 1' errore, 
lasciare, come egli vuole, un giorno ogni 100 anni, ma ogni 132 *. 



^ Essendo morto P Ailly nel 1425, non erano ancora passati 90 anni; l'er- 
rore quindi proveniente da questo periodo dovea essere di poco superiore a 
mezza giornata; sembra dunque che Paolo non si accorgesse clie la proposta 
discordava molto dalla sua, per cui l'equinozio si sarebbe fissato al dieci o 
all'undici di marzo. 

2 Paolo si trova in contradizione colla maggior parte dei suoi predecessori, 
che, accettando questa valutazione, mettevano V errore di un g. ogni 131 anni ; 
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Si vede dunque da questo assai bene come egli accetti, per la 
durata dell' anno, il computo delle Tavole Alfonsino. 

Nel capitolo terzo, parla finalmente degli errori introdotti nel 
Calendario da altri, e più specialmente da Pietro de Eivo, di cui 
già vedemmo. 

7. Neil' ottavo libro ^, Paolo comincia il primo capitolo dal ricor- 
dare, con molte citazioni della Scrittura e dei Padri, le regole da 
tenersi nell' osservazione della Pasqua. Essa deve essere celebrata 
dalla luna quattordicesima alla ventunesima del primo mese, in 
domenica, come tutti i cristiani ed i papi hanno sempre voluto ed 
imposto, minacciando grandissime pene ai trasgressori. Si hanno 
dunque da osservare tre cose ; il primo mese, la luna quattordice- 
sima e la domenica. 

Per ottener ciò, nel secondo capitolo indica un metodo di cor- 
rezione facilissimo, brevissimo e semplicissimo. Esso consiste nel 
collocare V equinozio al giorno del Calendario, in cui, secondo il 
corso del Sole, resamente si trova, al 10 marzo, di modo ohe V un- 
dici sia adatto alla celebrazione della Pasqua ; e nell'anticipare ad 
diem quintum i numeri del ciclo decennovennale, perchè, conforme- 
mente al moto celeste, indichino 1' età della Luna. Dà quindi, in 
due tavole, il calendario romano coi numeri del ciclo suddetto an- 
ticipati al giorno quinto*, i mesi pasquali coli' indicazione della 
quattordicesima luna, ec. ^. 

Paolo crede che la Chiesa potrebbe adottare questo metodo di 
correzione, perchè è facile né turba minimamente l'ordine del ciclo 
decennovennale degli Alessandrini sempre da lei accettato. Ha però 
non pochi difetti inerenti al ciclo predetto; giacche non è conforme 
al calcolo astrologico, e non tutti i suoi numeri dovrebbero antici- 
parsi al quinto giorno, ma alcuni anche al sesto. Il ciclo inoltre 
non conviene perfettamente al calendario romano, ma a quello ales- 
sandrino ; e non comincia dal primo gennaio ma dal 29 agosto. Vi 
sono poi molti altri errori a causa dell'anno bissestile, del salto 



ed anche con se stesso, giacché m. 10 e s. 44 , in 132 anni, formano s. 85008, 
mentre nn g. è s. 86400. Dovea dunque dire l' errore di un g. ogni 134 a. e 
qualche cosa. 

* € Liber octavus veram Paschae rationem iuxta Patnun decreta continet, 
et semplicissimum, brevissimiun ac facillimum emendandi Calendarìi modum, 
prò recta Paschae celebratione, proponit » (e. k viij *). 

2 € Calendarium romanum, in quo omnes numeri cycli decennovenalis an- 
t^riorati sunt ad diem quintum, a loco quem prius obtinuerunt » (e. 1 iij). 

^ « Menses paschales cum annotatione quartaedecimae lunae paschalis, 
quam vocat terminum Paschae. Primus terminus incipit decima martii, ubi, hac 
tempestate, ut plurimum, contingìt fieri aequinoctium » (e. 1 vj). 
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della Luna, ec. ; cosicché alla Chiesa converrebbe adottare un nuovo 
ciclo, dell'antico più opportuno e perfetto.^ 

8. Nel nono libro dell'Opera*, Paolo viene all'esposizione del 
^uovo ciclo lunare da lui immaginato, e che propone all'approva- 
zione del Papa e del Concilio, per la correzione del Calendario. E 
occasione favorevole, e data certamente da Dio, che a mezzogiorno 
del primo gennaio 1600 avvenisse, al meridiano di Roma, secondo i 
moti medi, la congiunzione dei due luminari. Pare che avessero una 
simile occasione i padri del concilio di Nicea, e se ne valsero; lo 
stesso si faccia ora, che un' altra volta, anche se il mondo duri 
per molte migliaia di anni, ciò non si avrà^. 

Suppone intanto alcune cose, cioè : 1) che il Calendario contenga 
g. 366 ; siccome però l' anno giuliano è di g. 366 e un quarto, si 
dovè instituire 1' anno bissestile, che non è veramente inscritto nel 
Calendario, ma avventizio ; 2) che in ogni ciclo decennovennale, cioè 
in 19 anni solari, si abbiano 236 lunazioni ; 3) che ogni lunazione 
sia, secondo i moti medi, di g. 29, o. 12, m. 44, s. 3, t. 3. Ora, se 
le lunazioni fossero tutte di g. 29 e o. 12, l' inscrizione del ciclo 
sarebbe assai facile, giacché basterebbe farle alternativamente di 
g. 29 e 30. Ma il bissesto e i m. 44, s. 3 e t. 3 di ogni lunazione 
rendono necessarie alcune lunazioni straordinarie di g. 30. Non è 
però necessario che esse siano sette come quelle del ciclo alessan- 
drino, che è poi costretto, per rimediare l'errore, a fame tre di 
seguito di g. 29 ^ ; ma cinque, in modo che tutte le altre 230 siano 
alternamente di g. 29 e 30. Se infatti per il numero delle luna- 
zioni 236, moltiplicheremo 44 m., 3 s. e 3 t., avremo sette giorni, 
quattro ore, trentun minuti e cinquantasette secondi, che bisogna 
intercalare in ogni ciclo. E, poiché il giorno dell' anno bissestile 
si aggiunge all'anno lunare come a quello solare, e in ogni 19 anni 
si intercalano, per esso, giorni quattro ed ore diciotto, restano da 



^ In questo capìtolo, Paolo si dimostra astrologo d'assai buon senso, giac- 
ché si slancia contro la superstizione del volgo, che, non conoscendo la ragione 
degli anni bissestili, li credeva sfortunati ; contro i medici, che dicevano non do- 
versi fare in tali anni i bagni termali, ec. (e. 1 vij). 

^ € Liber nonus novum Lunae cyclum, a Deo optimo nobis insinuatum, 
exponit, atque describit » (e. 1 vij). 

' Questo, egli dice, non può essere accaduto per caso ; ma Dio, prevedendo 
il nostro ritardo, anzi negligenza, nella correzione del Calendario, stabili ab 
aetemo che in tal punto avvenisse la congiunzione, per darci occasione di rom- 
pere ogni dimora. Nò nuoce che 1* anno 1600 sia passato, giacché possiamo co- 
minciare, ciò non ostante, il calcolo da esso, come gli astronomi computano il 
corso dei corpi celesti dalla Natività, sebbene sia già trascorsa. 

* Formano quello che dai computisti è detto salto della Luna, In queste 
tre, una ha di per se 29 g.; le altre correggono l'errore delle due embolismiche 
(cioè di 30 g.) intercalate di più. 
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intercalare due gicftui, dieci ore, trentun minuti e cinquantasette 
secondi. Siccome in ogni lunazione embolismica di 30 giorni, si in- 
tercalano dodici ore, in cinque di esse si intercaleranno due giorni 
e dodici ore. Bastano dunque cinque embolismi ; anzi sono di troppo, 
intercalandosi per essi di più ore 1, m. 28, s. 3; la qual cosa, in 
quattro cicli, cioè 76 anni, fa che le lunazioni anticipino il corso 
loro di o. 5, m. 52, s. 13. 

Paolo si allunga quindi a far notare i pregi del ciclo da lui 
proposto^, e a dimostrare la verità dei suoi computi*. Dice che, ad 
ottenere maggiore esattezza, egli ha calcolato per 76 anni le lune 
nuove secondo i veri moti celesti ; insegna il modo da tenersi per 
r inscrizione del suo ciclo nel Calendario^, ec. Fa quindi conoscere 
la differenza fra esso e i cicli sopraesposti ^, e dà finalmente la ta- 
vola dei termini pasquali conforme alle sue proposte^. 

Egli poi, sebbene lo creda per ogni parte degno di approva- 
zione, prevede il caso che debili stomacho gravia videatur, et fasti- 
dium ingeratj perchè differisce di un'unità da quello consueto, licet 
hoc 8it floccipendendum. U anno 1500, secondo V uso antico, ha il 
il numero aureo 19} si può ridurre quest'ultimo all'uso antico della 



^ In esso non si hanno mai di seguito due lunazioni dì giorni 29, non dna 
di 30, eccetto che nei cinque embolismi suddetti, posti agli anni sesto, ottavo, 
undecimo, decimoquarto e decimonono. Non si deve aver riguardo al mese, 
in cui avvengono, sia esso gennaio o marzo, non essendo vero che l'uno sia 
più meno degno dell'altro, ma solo alla verità astronomica. 

^ In 19 anni solari veri, si hanno 235 lunazioni, che contengono g. 6989, o. 
16, m. 81, s. 57 ,* 19 anni solari del Calendario, coi loro hissesti, formano g. 6989, 
e o. 18. Facendo cinque emholismi straordinari, si avranno precisamente g. 6989 
e 18 ore ; il calcolo sarà conforme ai moti celesti, differendo da essi solo di o. 1, 
m. 28, s. 8. In 76 anni del Calendario, coi rispettivi hissesti, si hanno g. 27759 ; 
avvengono in essi 940 lunazioni ordinarie, che formano g. 27758, o. 18, m. 7, 
s. 46, t. 42. Ma, se in ogni ciclo se ne siano inserite tre straordinarie emholi- 
smiche, si avranno g. 27759 ; cosi queste lunazioni andranno d'accordo col moto 
celeste, differendo da esso di sole 5 o., 52 m., 18 s. e 18 t. 

^ Si coUoca l' aureo numero 1 al primo di gennaio del calendario romano, 
e si contano 29 giorni, ponendo al giorno seguente 1 ; poi 80, poi 29, ec, fino 
all'anno seguente, ove, terminato U. computo della lunazione, si colloca 2; e cosi 
di seguito, eccettuati gli anni emholismici, nei quali si fa una lunazione straor- 
dinaria di 80 g. Paolo dà in una tavola il calendario romano, nel quale è inscritto 
il suo ciclo (e. m ij). 

* Differisce dal ciclo pasquale degli Alessandrini, perchè contiene cinque 
luna^oni emholismiche invece di sette, evita il salto della Luna, non ha di 
seguito tre lunazioni di g. 29, nel medesimo anno, ec; differisce da quello di 
G. Cesare, perchè non ha sei volte due lunazioni di 80 giorni ima dopo l'al- 
tra, ec. 

^ A e. m vj. 

Marzi — La queitione del Calendario, 9 
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Chiesa, levando a ciascun numero un' unità ; cosi il 19 diventa 18, 
il 18 diciassette, V uno zero e quindi 19 ^ 

Con questo, Paolo termina le sue principali proposte di emenda- 
zione dell' equinozio e del ciclo per il tempo presente ; quanto al- 
l' avvenire, non è possibile che alcun ciclo od equinozio rimanga 
fisso nel Calendario, se non si procede ad astrologicam supputatio- 
nem, quia sine ipsa errores praedicti emendare et corrigi non posmnt^. 
Rispetto alle correzioni da farsi sQtrimenti, dice impossibile quella 
di lasciar cadere un bissesto ogni 100 anni, giacché non si farebbe 
che arruffare sempre più la matassa. Infatti, l' equinozio ed il ciclo 
lunare non si possono correggere nel medesimo modo, dovendosi 
lasciar cadere, per il primo, un g. ogni 132 anni, per il secondo 
uno ogni 304 ^ 

9. Nei libri seguenti. Paolo dà moltissime tavole e calcoli da lui 
fatti, porta e ripete molti suoi argomenti e ragioni a sostegno ed 
illustrazione di quanto egli affermò e propose. Nel libro decimo * 
infatti, dice, allungandosi in calcoli e dimostrazioni astronomi- 
che, che 1' equinozio avviene oggi il 10 di marzo negli anni 
comuni, e l'undici nei bissestUi; che nelle Tavole Alfonsino è sba- 
gliato il calcolo dell' ottava sfera, per cui Pietro de Rivo ed altri 
si ingannarono, ricercando, secondo esse, il giorno dell'equinozio e 
della Passione. Passa quindi in rassegna le diverse valutazioni del- 
l' anno tropico, e nota come la durata di esso non è sempre uguale, 
ma continuamente varia per diverse ragioni, ch'egli enumera. Ac- 
cettando la Chiesa i moti medi, questi corrispondono alla nota va- 
lutazione alfoiisina da lui pure adottata, ec. Dà poi una tavola, nella 
quale sono indicati gli equinozi, di anno in anno, dal IBOO al 1600, 
di 20 in 20 anni, dal 1600 al 3000, di 100 in 100, dal 3000 al 4000, 
e insegna il modo di trovarli per gli anni intermedi. 

Nel libro seguente^, con numerosi calcoli, tavole ed esempi, 
insegna il modo di trovare, per qualunque anno, la congiunzione ed 
opposizione dei luminari, le epatte astronomiche esattissime non 



^ Che tutti gli embolismi del nuovo ciclo corrispondano a quelli dell*antico 
non è necessario, quando le lunazioni corrispondono al moto celeste, per il che 
unicamente furono adottati. Qui dà in una tavola il suo ciclo ridotto all'uso 
antico della Chiesa (e. m vij). 

* Pare quindi eh' egli avesse fino da allora sospetto che le valutazioni del- 
l' anno accettate fossero poco esatte, e riconoscesse la necessità di far nuovi 
studi (ai quali poi pensò realmente), prima di venire ad una definitiva corre- 
zione del Calendario. 

^ Sembra che Paolo corregga quello, che ha detto sopra, rispetto al ciclo 
lunare, che resta addietro di un giorno ogni 359 anni, e che quella sia una 
semplice svista od errore di stampa. 

* A e. n ij*. 
^ A e. o ij. 
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solo degli anni ma anche dei mesi, le lune pasquali, ec ^ Nel de- 
cimosecondo', spiegato come per luna guarfacÌ6cima debbasi inten- 
dere la luna piena ^, poiché i cicli lunari, anche se ben- fatti, non 
possono durare sempre nel Calendario^, prendendo esempio da Teo- 
filo e dal di lui nipote Cirillo^, trova e dà, in apposita tavola, i 
giorni, nei quali deve celebrarsi la Pasqua secondo Tuso della 
Chiesa, e quelli, che a tale solennità dovrebbero esser destinati se- 
condo i decreti dei Padri ^. E ciò perchè il ciclo predetto si possa, 
volendo, in qualunque tempo riformare o surrogare con uno nuovo. 
10. Siamo agli ultimi due libri dell' Opera. Nel primo '', si occupa 
della questione accennata nelle lettere dedicatorie, se cioè il Papa 
ed il Concilio possano cambiare le regole già stabilite e dare un 
nuovo canone pasquale. Sebbene in parte conosciamo le idee di 
Paolo su questo proposito, dovremo un poco seguirlo nella sua escur- 
sione pei campi della filosofia, del diritto e della teologia scolastica. 
Si portano molti argomenti a dimostrare che le regole osservate fin 
dal concilio di Nicea per la celebrazione della Pasqua, non possono 
essere cambiate. Cinque però sono i più importanti, cioè : 1) che il 
canone è di diritto divino ; 2) 1' etimologia del vocabolo canone o 
regula ^ ; 3) che molti sommi pontefici aveano stabilito doversi os- 



^ Pone la dorata esatta della lunazione g. 29, o. 12, m. 44^ s. 8, t. 2, q. 58, 
q. 51, s. 22 (1. cit.); dà quindi la radice delle epatte dall'incarnazione di G. 
Cristo, di 20 in 20 anni, fino all'anno 100; di 100 in 100, fino al 1000; di 1000 
in 1000, fino aU'8000 (o ij»); le epatte, di 20 in 20 anni, dal 1500 al 2000, degli 
anni comuni, dal 1^ al 20*», dei mesi comuni, ec. (o iij), le lunazioni di tutti i 
mesi per 76 anni, dal 1501 al 1676 (e. o vy-r), ec. Nel cap. secondo inveisce 
contro gli ignoranti del tempo (e. o v) : € Nihil est quod homines nostri tem- 
poris ab astrologica speculatione magis distrahat atque avertat, quam difiì- 
cultas scientiae, tamin contemplatione motuum planetarum, quam in diiudi- 
candis ipsorum influxibus, et fastidiosa operatio in calculandis planetarum 
cursibus : adeo ut, hac tempestate, quasi pessundata et a viris doctis penitus 
derelicta videatur, usurpata dumtaxat a sciolis quibusdam, qui, ante quam de- 
monstrare didicerint triangulum habere tres angulos equales duobus rectis, sola 
inspectione ephemeridis, sive taquini, quod almanak vocant astrologiam profi- 
tentes, se vates vocari cupiunt ... ». 

* A e. r ij. 

^ Essa è quasi sempre quintadecima e qualche volta anche decimasesta. 

^ Ciò per le ragioni sopra esposte, circa la difficoltà di accordare insieme, 
per mezzo dei cicli, gli anni solare e lunare. 

^ Pregati di indicare al Papa le regole per la celebrazione della Pasqua, 
non solo aveano formato i cicli lunari, ma calcolato anche i giorni stessi pa- 
squali per cento anni. 

• A e. r iij* - s yj. In tale calcolo, comincia i giorni dalla mezzanotte, e 
prende a base il meridiano di Roma. 

■^ A e. s vj. 

^ « . . . regula invariabilis est et recta semper ; si enim obliqua extiterit, 
iam non erit regola » (e. s \rjt). 
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servare il corso dei due luminari ; 4) che diversi concili, e special- 
mente quello celeberrimo di Nicea, decretarono il canone, che ora 
si vuol cambiare; 6) che lo Spirito Santo avea inspirato tali decisioni 
e decreti. Ricordati alcuni principi^. Paolo risponde che la Pasqua, 
avendo significato nell* antica legge V immolazione di Cristo, non 
ha più ragione di essere nella nuova, quando, avvenuta la cosa figu- 
rata, cessa la figura, come al giungere del Sole sparisce V ombra. 
Rispetto alla parola canon o regula, rectitudo o recte si dice asso- 
lutamente nelle cose matematiche, naturali e corporali, ma relati- 
vamente all'utilità della repubblica nelle morali; ed infatti ciò che 
in un tempo è buono e giusto, può essere cattivo ed ingiusto in 
un altro. Soggiunge poi molto furbamente che chi al Papa ed al 
Concilio nega il potere di far queste mutazioni, segue i fautori del- 
l' eretico Fozio; che il Papa, nel caso presente, non sarà chiamato 
violatore, ma emendatore ed instauratorc di Canoni. Come V Impe- 
ratore può cambiare o revocare le leggi del suo predecessore, cosi 
può farlo il Papa, giacché tutti i papi sono uguali, e nessuno ha 
r autorità di imporsi ai suoi successori. All' obiezione finalmente 
che la regola pasquale non si possa cambiare perchè inspirata dallo 
Spirito Santo, risponde che si ha la stessa inspirazione anche in 
cose di diritto positivo ; anzi si deve ritenere che ogni verità sia 
inspirata. D Papa dunque ed il Concilio possono benissimo far la 
correzione e mutare le regole per la celebrazione della Pasqua, per- 
chè in ogni repubblica il capo fa e modera le leggi ; e qui non si 
tratta di leggi di diritto divino o naturale, ma positivo, che pos- 
sono variare coi tempi e coi luoghi, nelle applicazioni particolari, ec. 
Anzi la mente stessa del legislatore è che la legge si applichi nel 
modo migliore e più conveniente ; e sarebbe pronto egli stesso, 
a correggerla non appena ne vedesse la necessità. In ciò appunto 
differisce il diritto divino da quello positivo; che il primo non 
cambia, mentre il secondo si adatta, cercando il maggior bene 
della società. Lo stesso è a dirsi dei decreti dei Padri e dei con- 
cili, che o sono di diritto divino, e rimangono continuamente immu- 
tati ; o di diritto positivo, ed ebbero molte volte modificazioni, e 
possono sempre averne per opera dei nuovi papi e concili. 

Dimostrato che il canone pasquale può dal Papa e dal Concilio 
esser mutato, fa vedere, nell' ultimo libro ^, il modo da tenersi per 



* a) La celebrazione della Pasqua non fu, dopo G. Cristo, di diritto divino, 
perchè egli non dette per essa legge alcuna, cosicché gli stessi Apostoli la ce- 
lebravano in modo Tuno diverso dall'altro; b) vi sono, secondo Aristotile, molte 
cose, delle quali non si può stabilir legge certa, essendo esse di natura loro 
soggette a cambiamenti; cosi è della Pasqua. 

2 A e. t iiij. 
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tal cambiamento, enumerando le ragioni, per cui la Pasqua potrebbe \ 
o no*, celebrarsi come festa fissa, e concludendo che è molto più 
conveniente osservare la regola antica, avendo riguardo ai moti del 
Sole e della Luna insieme^. E ad una conclusione simile ei giunge 
per il giorno della Passione e della Resurrezione ^. Né diversamente 
la pensa rispetto alla proposta fatta da alcuni di osservare la Pasqua 
secondo il corso del Sole, trascurando afiatto le fasi lunari. Il Papa 
può certamente far ciò, ed espone molti argomenti a conferma di 
tede asserzione ^ ; sarebbe anzi più comodo ed utile ® ; ma è più con- 
veniente e decoroso attenersi ai decreti dei Padri, che vollero si 
osservasse il corso dei due luminari. 



^ Infatti, egli dice, si è dimostrato nel libro precedente come il Papa possa 
cambiare il canone pasquale ; dunque può anche ridurre la Pasqua ad un dato 
giorno dell' anno sempre fìsso j si fa indamo per plura quod aeque, bene et fa- 
cilius potest fieri per pandora ; e finalmente la Pasqua fa più volte osservata 
come festa fissa nei primi tempi della Chiesa. 

* Oltreché ora non si può approvare ciò che fu disapprovato dal concilio 
di Nicea, celebrando la Pasqua come festa fissa, accadrebbero qualche volta 
nello stesso giorno di essa degli ecclissi solari ; e col tempo il digiuno quare- 
simale si avrebbe in estate, con gravissimo scomodo dei fedeli. 

^ Ciò per la nota ragione che, essendo la più importante delle feste mobili, 
a differenza delle fisse, ha in sé un grande mistero (e. t iiij*). 

^ La festa della Passione ha mistero, perchè figurò l'inmiolazione dell'Agnello 
(Cristo); quindi deve celebrarsi come festa mobile; quella della Resurrezione 
non fa che ricordare un fatto; non ha quindi mistero, e potrebbe celebrarsi 
come fissa ; pure è più conveniente sia mobile, perchè unita alla Passione, ec, 
(e. t y). 

^ Quelli, che negavano si potesse nel calcolo della Pasqua trascurare il 
corso della Luna, si fondavano su molti argomenti, fra cui: 1) che i due lu- 
minari furono osservati nell'antica legge, dalla quale i Cristiani hanno preso 
la Pasqua, e che la cosa figurata deve essere conforme alla figura; 2) che è 
meglio e più perfetto osservare due luminari invece che uno ; 3) che Iddio or- 
dinò l'osservazione dei due luminari; 4) che G. Cristo sempre li osservò nella 
celebrazione della Pasqua; 5) che cosi fecero gli Apostoli (e. tt v*). Paolo 
risponde molte cose, e principalmente: 1) che, venuta la cosa figurata, cessa la 
figura; avvenuta quindi la Passione, non ha più ragione di essere l'antico ca- 
none pasquale ; 2) che non è vero sia più perfetta l' osservazione di due lumi- 
nari, giacché la Luna nulla può aggiungere al Sole; 3) il precetto di Dio fu 
compiuto colla passione di Cristo ; dopo è in arbitrio del suo vicario stabilire 
il tempo ; 4) le azioni di Cristo essendo esemplificative o figurative, non siamo 
tenuti a seguire le seconde, fra le quali è la celebrazione della Pasqua; 6) gli 
Apostoli osservarono dapprima l' antica legge, ma poi se ne staccarono afiatto, 
predicando la nuova (e. t viij'). 

^ Cosi la quaresima sarebbe più comoda, giacché pisces saltiti et prae- 
cipue halleca . . . , quibus ultramontani suo cibo quadragesimali vescuntur, . . . 
non possono durare fino alla stagione calda. Si eviterebbero poi gli enormi 
peccati di quelli, che si mascherano, e si farebbe il digiuno in tempo più cor- 
rispondente a quello, in cui digiunò G. Cristo, che fu d'inverno (e. t. vy). 
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Dopo ciò, Paolo si occupa di una questione allora importantis- 
sima, di disporre in modo conveniente nel Calendario, in seguito 
alla correzione da lui e da altri proposta, le feste, gli uffi^, ec. 
Chiude quindi il quattordicesimo libro, pagando il suo tributo alla 
moda del tempo, coli' inveire contro gli Israeliti, specialmente perchè 
osavano rimproverare ai Cristiani che male celebrassero la Pasqua, 
mentre essi pure, egli dice, in quella come in altre cose, non osser- 
vavano più r antica legge, ma commettevano spesso grandissimi 
errori. 

11. Se, dopo aver con non lieve fatica esaminato in ogni sua 
parte il lavoro di Paolo, rivolgiamo ad esso in complesso lo sguardo, 
troveremo eh' ei studia 1' argomento da tutti i punti di vista, come 
storico, cronologo, astronomo, filosofo, teologo scolastico, e quale 
uomo di chiesa, che non perde interamente di vista i desideri e le 
esigenze della società, in cui vive. A differenza dei suoi predeces- 
sori, che si erano quasi unicamente limitati a constatare gli errori, 
ripetendo i calcoli dell' Albategni e di Alfonso, ed esprimendo opi- 
nioni individuali circa il modo da tenersi nella correzione, egli 
affronta intero il vasto problema, e lo studia obiettivamente sotto 
tutti gli aspetti, rendendo possibile a chiunque, anche se non ap- 
provi le sue opinioni particolari, di farsi un concetto chiarissimo 
dell' intricata questione. 

Nei primi sei libri infatti, espone, nonostante parecchi errori a 
quel tempo inevitabili, la storia completa delle controversie, che si 
ebbero, e dei cicli, che si inscrissero nel Calendario, delle norme, che 
si dettero, ec., per 1' esatta celebrazione della Pasqua. Nel settimo 
tratta di tutto quel che di meglio si era pensato di fare per la cor- 
rezione ; nei due seguenti espone le sue proposte ; nei tre, che ven- 
gono appresso, dimostra, coi calcoli astronomici, la verità di ciò che 
ha detto; nel tredicesimo e nel quattordicesimo, dice le ragioni, per 
cui può farsi la correzione, ed il modo da tenersi per giungere 
ad essa. 

Commise certamente non pochi errori, anche di calcolo, i più 
dei quali si debbono forse alla fretta, con cui dovè compilare 
l'opera sua^ Ma forse il suo difetto maggiore fu che, conoscendo 
profondamente la materia, e volendo perciò accordare e aver ri- 
guardo a troppe cose, e sapendo quali difficoltà incontrerebbe un 
cambiamento degli usi antichi, non ardi proporre un sistema di 
correzione più semplice e radicale, contentandosi, per paura di ve- 



^ A questa, per es., è probabilmente da attribuire se, accettando la valu- 
tazione alfonsina, dice V errore del Calendario rispetto ali* equinozio, di un g. 
ogni 132 a., invece che ogni 184; e se fa l'errore del ciclo lunare di un g. in 
359 a., invece che ogni 304. 
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deme respinta una più ardita, di propugnare tale riforma, che 
avrebbe tolti, solo per qualche centinaio di anni, gli inconvenienti 
principali. Per questo è che le sue proposte ci appaiono monche 
ed incomplete, specie rispetto all'anno civile, che sarebbe rimasto, 
per l'avvenire, in continuo disaccordo con quello solare, nelle di- 
verse stagioni del quale a poco a poco sarebbero andate vagando 
tutte le feste fisse del Calendario. E, sebbene il suo asserire che fos- 
sero a farsi più esatte ricerche per conoscere la vera durata del- 
l'anno tropico, ci autorizzi a supporre ch'egli intendesse che, quando 
fosse meglio precisata, si dovesse pensare anche ad una correzione 
duratura del Calendario; per diverse sue espressioni, si può, ci sembra, 
supporre che non desse a ciò molta importanza, o tutt' al più, rite- 
nesse un tale provvedimento come assolutamente accessorio. Fare 
piuttosto eh' ei creda doversi anticipare l'equinozio e provvedere in 
qualche altro modo alla retta celebrazione della Pasqua, via via che 
se ne senta il bisogno ; e ciò senza alcun cenno al disordine, che 
da ima simile condizione del Calendario sarebbe venuto negli usi 
civili. Questo può farci riflettere che non si può intendere come 
talvolta certe idee vengano in testa ad uomini di mente elevata e 
di intelligenza superiore! 

Nel resto l' opera di Paolo fu, per il tempo, un capolavoro; l'edi- 
fizio cronologico innalzato per esso è un tutto organico, non indi- 
gesta congerie di materiali. Della dottrina profusavi in gran copia 
si valsero ampiamente, e questo libro ebbero a guida, i cronologi 
posteriori nelle grandiose opere da loro composte sull' argomento. 
Si potrebbe anzi quasi supporre che fosse la grande dottrina una 
delle cause, per cui egli, come accade talvolta al nocchiero in un 
mare sconfinato, perdesse 1' orizzonte, e non pensasse a fissare la 
mente nella ricerca di una soluzione più semplice e pianai 

Nota il Kaltenbrunner come Paolo collocasse papa e concilio 
l'uno di fronte all'altro*. Si può forse pensare che egli andasse 
più oltre; e, siccome prima del Concilio avea già proposta la ri- 
forma, date le sue idee sui capi degli Stati in generale, e quelli 
della Chiesa in particolare; siccome i primi ed i secondi possono 
sempre, secondo lui, far leggi, mentre non dice che abbia la facoltà 
stessa il Senato od un altro corpo morale qualunque, si può cre- 
dere eh' ei ritenesse addirittura il Papa superiore al Concilio, o 
meglio il Concilio una specie di consiglio del Papa, senza propria 



' Dimostrò che si potea far la riforma, avendo riguardo unicamente al 
corso del Sole, e propose si cercasse astronomicamente la lana nuova ; poteva 
dunque proporre che, per ottenere la perpetuità della correzione, si lasciasse 
tm g. ogni 134 anni. 

« Op. cit., p. 884. 
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autorità legislativa. E ciò nonostante che agli atti di quei consessi, 
specialmente dei più antichi; professi somma venerazione. 



Capitolo V 
La questione in seno al C!oncilio. 

Sommario. — 1. Gli Atti del Qainto Concilio Lateranense. — 2. La questione del 
Calendario in seno al Concilio nelle prìme sei sessioni. — 3. Nelle sessioni settima ed 
ottava. — 4. Preparativi per la nona. — 5. n Calendario in qaesta sessione. 

1. n Quinto Concilio Lateranense, convocato da Giulio II con 
bolla del 18 luglio 1511, tenne la sua prima sessione il 3 maggio 
1512, la sesta ^ il 27 aprile 1513, la dodicesima ed ultima il 16 
marzo del 1517. Negli atti di esso, pubblicati, coll'approvazione del 
Papa, nel 1521 *, sulla riforma del Calendario non si trova una sola 
parola. Eppure i brevi emanati a proposito di essa, dal Papa, ci 
danno la massima certezza che non solo vi fu discussa, ma lunga- 
mente, ampiamente discussa e studiata! Perchè dunque ciò? 

Prima di tutto, gli atti del Concilio non poterono essere inte- 
gralmente pubblicati^; sembra inoltre che si escludessero dai me- 
desimi tutte le cose, che erano state discusse ma non risolute ^. Cre- 
diamo quindi che, essendosi sulla nostra questione palesati dissensi 
profondi, e trovate difficoltà, che per il momento era difficile di 
appianare, rimanendo essa del resto sempre allo studio, nella pub- 
blicazione ufficiale si intendesse di evitare tutto ciò, che potesse 
dare appiglio a quelli, che in qualche modo volessero accusare il 
Papa, il Concilio e la Chiesa stessa della non avvenuta risoluzione 
di una questione, che si era ampiamente e quasi in ogni luogo pub- 
blicamente discussa ^. A bello studio dunque, secondo noi, fu tolto, 



^ Fa la prima sotto Leone X. 

* Sanctum Lateranense Concilium novissimum, Roma, Jak. Mazochius, 1621. 

3 Fu il cardinale di S. Prassede, Antonio de Monte^ che nel 1521 ne coro 
Pedizione. Egli dice a Leon X di aver ridotto insieme tutto quel che potè tro- 
vare, < et ex originalibos exemplaribus, quam emendatissime transcripta, lacobo 
Mazochio . . . imprimenda tradidi, paucis exceptis, quae, casu amissa, reperiri 
non potueront » (Làbbeo, iSaerosanta Concilia^ ec. Venezia, 1782, to. 19, 
p. 652). 

^ Nella congregazione preparatoria dell' ultima sessione, il 13 marzo 1517, 
fu proposto si dicesse nella bolla di chiusura del Concib'o che delle cose, su 
cui aveano riferito i cardinali e i prelati, nessuna rimaneva iuesaminata ed 
indiscussa. Nella sessione poi si voleva che il senso della bolla fosse: « quod 
omnia negotia, ex propositis, fuerunt expedita > (op. e to. cit., p. 979 e 992). 

^ Ciò si comprende più facilmente, riflettendo che molti non volevano an- 
cora la chiusura del Concilio, reclamando la discussione e risoluzione di molte 
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o meglio si evitò di inserire, qualunque documento, che avesse rela- 
zione col Calendario, nella pubblicazione degli atti del Concilio ; 
laonde non troviamo in essi alcun valido aiuto per lo studio della 
tentata riformai 

2. Siccome il Papa nominò, come dicemmo, fin dai primi tempi 
della convocazione del Concilio, e fors' anche avanti di essa, una 
commissione per lo studio della questione del Calendario, e di questa 
si discusse nelle varie sessioni e deputazioni^ non sarà del tutto 
inutile cercar di scoprire, in che modo, tali discussioni avvenissero 
in seno a quell' assemblea. 

Esaminando gli atti del Concilio, non troviamo presenti ad esso 
nelle prime sei sessioni sotto Giulio II, di quelli che sappiamo aves- 
sero qualche parte negli studi sul Calendario, che il cardinal Vigerlo. 
Sembra quindi assai probabile che le persone incaricate dal Papa 
dello studio della questione, se ne occupassero fuori dell'Assem- 
blea, e che in questa, della riforma, durante le prime sessioni, 
non si potesse in alcun modo discutere. 

3. Siccome il 27 aprile 1513 si tenne dal Concilio la prima ses- 
sione presieduta da Leone X, e due giorni dopo fu dato a Paolo 
il privilegio per la sua Paulina^ ci sembra di dover credere che il 
nuovo papa confermasse la commissione per il Calendario nominata 
dal suo predecessore, ed approvasse gli studi da essa fatti, spe- 
cialmente quelli del suo presidente. L' opera di Paolo, finita di 
stampare l'otto di luglio, era pronta per l'ottava sessione, che ebbe 
luogo il 19 novembre. Si noti che a questa presero parte alcuni, 
che nel Concilio non aveano voto definitivo*; può darsi quindi 
eh' essi fossero, almeno in parte, coloro, che si occupavano della 
presente questione. Sembra dunque probabile che vi si parlasse del 
Calendario, e si proponesse da molti che si facesse di tutto perchè 
la questione venisse definitivamente risoluta ^. 

4. Si erano intanto già costituite le tre deputazioni del Concilio 
per lo studio delle cose da proporsi in esso ; fra le altre quella 
della fede, cui si affidò lo studio della questione. Il 15 gennaio 



altre cose; forse ancora cominciavano a sorgere i timori di quelle discordie 
religiose, che presto scoppiarono con tanta veemenza. 

^ Solo nel Mansi, che raccolse da ogni parte^ quando le preoccupazioni del 
1621 non aveano più luogo, documenti sui concili, troviamo qualche cosa, che 
ci fornirà in seguito non poca luce. 

^ Labbeo, op. e to. cit., p., 841. 

^ Si era infatti avuta già occasione di esaminare la Paulina; ed il Con- 
cilio, il Papa, i cardinali non poterono rimanere indifferenti a tutte le esorta- 
zioni e proposte, che si facevano in essa. Il Papa stesso dice, nel breve del 
luglio 1514, ohe, fin dal principio del suo pontificato, si occupò della questione, 
e che al Concìlio molti dotti fecero conoscere gli errori del Calendario. Ciò 
sembra dovesse accadere principalmente in questa sessione. 

Massi — La ^uetHon§ del CaUndario, IQ 
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del 1514, si affiggono in vart punti di Roma diverse schede, che 
invitano tutti i dotti a proporre in seno alle deputazioni quanto 
essi credano bene ^. Vi si rammentano magistri, doctores^ ec., pro- 
poste da farsi e da accettarsi, memorie e appunti da consegnarsi e 
simili; pare dunque, che si debba alludere in modo speciale alla que- 
stione del Calendario. Se esaminiamo infatti di quali altre questioni 
si occupasse allora il Concilio, troveremo che nessuna di esse era 
tale da sollevare tante discussioni e controversie. Essendosi parlato 
del Calendario nella precedente sessione, avea deciso il Papa di in- 
terrogare i dotti, i teologi e gli astrologi per conto suo*; ma volea 
anche dare occasione a chiunque, che non fosse stato interrogato 
particolarmente, di manifestare e far conoscere le proprie opinioni 
sull' intricata questione. 

Di li a poco, nel prossimo mese di febbraio, è chiamato a Roma 
il nostro Paolo, col noto incarico di attendere allo studio del Ca- 
lendario. Siccome anche avanti quest' epoca erasi occupato di ciò, 
componendo la Paulina^ fa d' uopo supporre che dovesse ora più 
particolarmente pensare a raccogliere tutti gli elementi utili, che 
erano presentati per l'esame della questione; di preparare ma- 
teriale per lo studio dei dotti, di vagliare e giudicare le proposte 
fatte da essi. Che avanti ei non prendesse parte alle sessioni del 
Concilio, che non fosse presente a !Roma e non comparisse innanzi 
al Papa, è naturalissimo. Preparava prima V opera sua, poi metteva 
con essa a disposizione del Concilio tutto quel eh' ei sapeva, e ne 
attendeva il giudizio. Ma l'Opera poi non risolveva tutte le questioni, 
non diceva sull'astrusa materia l'ultima parola; in parte era errata. 
Necessità quindi di Paolo in persona, non solo per dare su di essa 



^ < . . . faeront affizae ... in acie campi Florae, basilicae principi s Aposto- 
lorom de Urbe ac Aadientiae publicae, nec non sancti lohannis Lateranensis 
et Gancellarìae apostplicae . . . diversae schedolae tenoris infrascripti ». 

< De mandato sanctissimi et domini nostri Papae, intimetor omnibus et sin- 
golis praelatis, magistris, doctoribus et aliis religiosis yiris, yolentibns dare 
notitiam rerum et materiaram proponendaram sacro Lateranensi Concilio, quae 
expedire et convenire eis videbuntor, ut accedant, recurrantque ad reverendissi- 
mos dominos cardinales tres ex qualibet congregatone trium deputationum anti- 
quiores, qui ad praesens in Curia, seu Urbe, se continent, et sont presentes, et 
ei, vel eorom alteri, iuxta scbedolarum alias impressarom de dictis deputatio- 
nibus, continentiam et tenorem dictas materias aperiant, illarum notulas seu 
informationes tradant, ad eom finem et effectom, ut, illis examinatis et di- 
scussis, illae commemorationes, quae laudabiles ac bonae videntur, in congre- 
gationibus et sessionibus dicti sacri concilii proponi possint et approbari ... ». 
(Labbbo, op. e to. cit, p. 847). 

* Cosi afferma nel breve citato, quando dice che molti dotti fecero conoscere 
nel Concilio gli errori del Calendario, e che egli allora si rivolse ai più esperti 
teolo^ e compatisti, per avere più ampie e precise informazioni. 
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tatti gli schiarimenti possibili, ma per spiegare anche le proposte, 
che si facevano dai dotti, per rispondere alle moltiformi obiezioni, 
per rimuovere le numerose difficoltà, che la riforma incontrava, ec. 

Sembra probabile che si preparasse tutto per un'ampia e forse 
definitiva discussione sul Calendario da farsi nella nona sessione, 
fissata al cinque di aprile. Tutti i punti non doverono però essere ben 
vagliati e chiariti, giacche quattro giorni innanzi essa fu prorogata 
al cinque di maggio ^. Le difficoltà, che si incontravano, erano assai 
gravi, e si doveano, ci sembra, alla questione del Calendario. Perciò, 
dopo il lavoro fatto dai membri del Concilio nelle singole deputa- 
zioni, si adunano, presso il Papa, per ordine espresso del medesimo, 
a trattarne tutti insieme, il 29 aprile^ e nei due giorni susseguenti, 
finche rimangono completamente d' accordo sulle cose da proporre 
nella nona sessione. 

6. Questa avvenne nel giorno già stabilito, il cinque di mag- 
gio, e siamo quasi certi, per quel che il Papa dice nel breve del 
1614, che in essa si discusse la questione del Calendario. Vi fu 
presente, come poi a tutte le susseguenti, Paolo di Middelburg, 
che dovè, si comprende, preparare e ordinare le cose da proporsi 
alle discussioni dei Padri, e prendere a queste la parte principale. 
Non si potè venire ad un accordo per la grande difficoltà, che la 
questione presentava. Sembra anzi che si avessero non poche con- 
tese^, e fu deciso che il Papa si rivolgesse ai principi e ai dotti 
di tutto il mondo cristiano, pregandoli a portare il contributo del 
loro sapere o della loro autorità nella soluzione dell'arduo pro- 
blema. Fu anche stabilito di mandare agli stessi un sommario di 
alcune proposizioni, in cui brevemente fossero riepilogati i punti, 



* € . . . com dies nonae sessionis huiusmodi instare nosoator, et ea, qoae in 
eadem sessione expedienda et sancienda sont. . . , in ploiibos congregationibas 
coram nobis habitìs, diligenter et mature, ut par est, discassa fderint, hacte- 
nns, ut desiderabamus, et alios praelatos, qui in dicto concilio votum dare 
debent, communioari et examinari ac perfici et absolvi nequìverint, volentes 
nos ea, qua decet dignitate et matoritate, in eodem concilio expediri, nonam 
sessionem . . . prorogamus ...» (Labbeo, op. e to. cit., p. 848). 

^ Si affiggono, nei medesimi modi e luoglii, le solite schedulae: «... inti- 
mator • . . omnibus . . . patriarcbis, arcbiepiscopis, episcopis, abbatibus et gene- 
ralibus . • . vocem definitivam habentibus, in Urbe presentibus, quatenus, omni 
exceptione et excusatione remota, hodie . . . , bora deoimanona, debeant omnes 
personaliter comparere in palatio apostolico, in capella maiorì, ubi tenebitur gè- 
neralis congregatio omnium praelatorum prò rebus sacrum Lateranense Conci- 
lium concementibus, coram sua sanctitate. . . , sub poena excorannicationis . . ., 
si non paruerint ...» (op. e L cit). 

^ Ciò pare si possa dedurre dal breve papale citato, nel quale si esortano 
i dotti a proporre quel che in coscienza ciascuno meglio creda per lo sciogli- 
mento della questione, amoto studio cantentianis. 
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SU cui dovevano, per l'avvenire, convergere gli studi comuni.^ Porse 
questo Primo Sommario era stato già presentato; dovè ora essere 
discusso e approvato; probabilmente si dette anche al Papa, e quindi 
a Paolo stesso, l'incarico di stabilirne la redenzione definitiva. Dove- 
rono esser riconosciuti alcuni errori della Paulina e proposte le 
correzioni; si ebbe cosi, dal maggio al luglio, il tempo di tutto 
preparare per la spedizione del breve. H Primo Sommario fu esibito 
nelle deputazioni del Concilio ; e ciò non toglie che fosse preparato 
da Paolo, coll'aiuto anche di altri dotti, e poi approvato nelle depu- 
tazioni, delle quali dovè apparire una creazione, perchè non rive- 
stisse il carattere personale, che avrebbe avuto, se fosse stato no- 
minato il solo vescovo di Fossombrone. Nel breve si fa esattei- 
mente la storia delle fasi subite dalla questione in seno al Concilio. 
Parecchi membri di questo fecero notare e conoscere gli errori del 
computo ; il Papa si rivolse allora a molti dotti, dei quali alcuni a 
voce, altri in scritto, mandarono o dettero pareri. Questi furono 
esaminati nel Concilio, ove non si fu concordi circa il modo della 
correzione, per le grandi difficoltà, che la medesima presentava. 

Ciò posto, ci sembra che le difficoltà sorte in seno al Concilio, 
possano riferirsi, più che altro, alla presente questione. Le altre, 
che si ebbero, furono certo più di questa vivaci ed ardenti ; ma 
perciò appunto, e perchè non rivestivano un carattere scientifico, 
non aveano bisogno, per essere ben risolute, dei pareri dei dotti, 
di trattati e di dissertazioni, ma di esperti politici ed amministra- 
tori. Vi erano discordie politiche e religiose da sedare, principi da 
contentare, eretici da combattere o confutare; inoltre promozioni, 
interessi di cardinali e prelati, riforme, provvedimenti di molte 
specie. L' esame di queste cose non ci rischiara la questione del 
Calendario, ma ci spiega come, sebbene desiderata da quasi tutti, 
non essendo di urgenza immediata, riscaldasse solo la mente degli 
astronomi, dei dotti specialisti, dei teologi scrupolosi, senza destare 
nella maggioranza molto più che un desiderio di liberarsi quanto 
prima dalla discussione di queste sottigliezze. Si può dire, per 
questo, ohe, se si eccettuano i computisti ex professo^ essa, più 
che ad ogni altro, stesse a cuore al Pontefice. 



^ Continuando la trattazione, dovremo esaminare anche un altro Sommario 
del 1615, un Compendio pontificio del '616, tm Compendio di Paolo del '614, un 
Secondo Compendio di questi del '616; perciò a maggior chiarezza e brevità, 
li chiameremo fin da ora rispettivamente : Primo Sommario f Secondo Sommario, 
Compendio, Prim^ Compendio, Secondo Compendio. 
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BBEYI PONTIFICII AI CAPI DEGLI STATI E AI DOTTI, 
ED EFFETTI CHE NE CONSEGUONO 

(81 luglio 1514 — 1 gingilo 1516) 

Capitolo I 

Lettere del Papa e interesse preso dai capi degli Stati 
allo stadio della questione. 

SoKMÀBio. — 1. Breve di Leone X air Imperatore. ~ 2. Breve ai capi degli Stati. 
— 3. Breve ai dotti. — 4. Esame dei predetti brevi. — 6. Proposizioni, che doveano 
esaere più particolarmente studiate. — 6. Esame delle medesime. — 7. Interesse preso 
dai capi degli Stati allo stadio della questione. 

1. Esauriti gli studi preliminari, e andati a vuoto, nella nona 
sessione, i tentativi fatti dal Papa per risolvere, coU'aiuto dei dotti, 
da lui e dal suo predeoessore particolarmente interrogati, e l'appro- 
vazione del Concilio, la questione del Calendario, si rivolse ai prin- 
cipi, ai capi degli Stati cristiani ed ai dotti stessi, per essere dai 
medesimi aiutato nel portare a fine l'importante riforma. 

Pensò anzi tutto all' imperatore Massimiliano, cui diresse, il 21 
luglio del 1614, un breve, che ci fu conservato da un opuscolo di 
quel tempo ^ Siccome questo è, per quanto ne consta, rarissimo^, 
ed il breve ha, d'altra parte, per la nostra questione, importanza 
capitale, crediamo utile di metterlo qui appresso, sotto gli occhi 
dei lettori^: 



^ È riprodotto a e. 2 dell'opera dì Giovanni Maier, da Eck, intitolata: 
€ De vera Faschae celebratione Ioannis Eckii, theologi, Diorthosis ad Leonem X. 
pont. max. », ec. (Augusta, Miller, 2 maggio 1515). 

* Ne conosco solo una copia, conservata neUa r. Biblioteca di Monaco in 
Baviera, al cui eh. direttore D'. Lanbmann, debbo se potei a mio agio consul- 
tarla in Firenze. 

3 È a e. 2. Nei margini si trovano le parole: Maximiliani, Leo, Lateranum, 
Calendarium, Nicea. 
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Charissimo in Christo Alio nostro Maximiliano, electo Romanorum 
imperatori, semper augusto, Leo papa X. 

Charissime in Christo fili noster, salutem et apostolicam beneditionem. Ex 
quo divinae providentiae placuit nos ad snmmi apostolatus apicem assumi, prò 
pastoralìs officii cura, et sacri Lateranensis Ck)ncilii celebratione, cui authore 
Domino praesidemus, inter multa et ardua, quae in eo mature tractanda et 
consulte decernenda curavimns, prout in nostris literis et scedulis, quas in 
sessionibus hactenus habitis edidimus^ satis constare putamus, ad divini quo- 
que cultus augmentum atque perfectionem, et eorum, quae collapsa in eo 
sunt, erectionem instaurationemque, animum adiecimus. Et, quoniam saepenu- 
mero intelleximus, idque in santa Sjnodo, multorum doctorum virorum rela- 
tione, fuit propositum, descriptionem Calendarii, in positione vernalis aequi- 
noctii, Solis cursum designantis et in cicli lunaris, aurei numeri nuncupati, 
assignatione, quo Lunae discursus notatur^ ex diuturnitate temporum, aliquibus 
minutis partibus non exacte numeratis, a suo recto tramite deflexisse, atque 
propterea iam ab aliquibus annis rectam Paschae observationem, quae ab bis 
duobus praecipue pendet, a prima Ecclesiae institutione quandoque declinasse, 
cupientes veritatem et recta, super bis, prudentium atque doctorum, nec non 
fidelium, Consilia intelligere, ac nonnullorum praedecessorum nostrorum ro. 
pontiflcum vestigia imitari, qui idem, sua aetate, cum viris sapientibus indagare 
studuerunt, nos peritissimos theologiae et astronomicae disciplinae viros consu- 
luimus. Cnnque in eo omnes convenire animadvertissemus, quod positio vernalis 
aequinoctii, ac descriptio cjcii decemnovennalis, propter minuta praedicta, in 
vero cursu anni solaris atque lunaris non exacte computata firmam in Ca- 
lendario sedem habere non possunt; quae tamen minuta, in communi annorum 
computatione, propter tenuissimas et minimas particulas oonnumerari non 
potuerunt, licet postea, per multa temporis intervalla, adeo excreverint, ut, 
in annis fere mille ducentis, qui a nice(n)a Synodo defluxernnt, quae in buius- 
modi difficultatibus Pascbae, suo tempore, quietem Ecclesiae dedit, aeqnino- 
ctinm ad dies decem, a prima eius positione sedem suam anticipaverit Ac Lu- 
nam quoque, propter mutationem dicti cycli decennovennalis, contingit in coelo 
quintam conspici, quando ab Ecclesia prima denunciatur. Nos, haec consi- 
derantes, indignum esse pntavimus, ut, temporibus nostris, cum praesertim 
sacrum Lateranense celebretur Concilium, error aliquis tam evidens in ra- 
tionibus Ecclesiae, sino correctione toleretur, in bis maxime, quae ad divinum 
eultnm spectant; et Calendarium, a quo festa, quae mobilia, et ex parte etiam 
quae fixa dicuntur, et ordo pene totus ac norma divinorum officiorum ac 
ieiuniorum, et aliorum multorum piorum operum dependet et regitur, a vero 
ordine detortum ac devium videro; Pascbaeque celebritatem, quae maxima 
omnium totius anni, et non modo anniversarium monumentum dominicae re- 
surrectionis, sed uti parentum de Sathanae vinculis liberatorum, ita nostrae 
quoque futurae resurrectionis per conformitatem carnis dominicae, nec non 
perfectae iam fidei et gratiae, ac plenitudinis gloriae, ad quam, exemplo Do- 
mini, omnes, qui in Deo recte credimus, merito aspiramus, itemque aliorum 
misteriorum rememoratrix, indicatrix et pronuncia existit; a suo loco, nobis, 
universali Ecclesiae praesidentibus, aberrare, terminumque, quem ei tot san- 
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ctissimi patres, praedecessores nostri, romani pontifices, et sacrosancta ve- 
tasta concilia tradideront, non ex integro tenere ; ipsam etiam Ecclesiam, quae 
eradìtissimis in omni scientia abandat viris, non modo ipsam errorem agno* 
scere, eumque, conniyentibus oculis, transìre, sed a perfidia quoque iudaeis 
et aliìs infldelibus. ea de causa, irrideri: iccirco, nos praestantissimos, quos di- 
ximus, theologos et astrologos, ac alios plures eorum similes in huiusmodi disci- 
plinis, de remedio et emendatione congrua cogitare, quam districtius fieri 
potuit, monuimus et hortati sumus; qui, partim scriptis, partim disputationibus, 
nobis et mandatìs nostris studiose paruerunt. Sed, postquam res ad sacras 
Sjnodi deputationes deducta est, et crebris ac longis disceptationibus agitata, 
tam demum difficultates, quae ex illa oriuntur, apparuerunt. Quas novissima 
quoque concilia cum defectu ipso Calendarii inspexerunt et cognoyerunt ; et, 
ut verisimiliter creditur, correxissent, nisi gravioribus aliis rebus fuissent im- 
pediti. Yolentes igitur (sicut decet) ìiaec omnia mature et considerate decemi, 
ut decreta postea ac deliberata ab omnibus obseryentur, maiestatem tuam 
hortamur in Domino, ut clarissimum quemque theologicae et astronoroicae 
professionis, ex omnibus, quos in regno et tuis dominiis habes, ad hoc sacrum 
Lateranense Goncilium, prò communi causa et tam honesta ratione, venire 
iubeas et cures : ut in eo, cum caeteris omnibus, a quoque regno et regione 
venturis, et nunc praesentibus, errorem praedictum, et alia oportuna, communi 
Consilio, accuratius discutiant, et remedium salubre ad tam necessarlam emen- 
dationem perquiratur : et tandem, votis omnium, res ad determlnationem veram 
et sjnceram observationem, authore Domino, perducatur. Si qui vero fuerint, 
qui, legitima causa impediti, ad CJoncilium venire non possint, eis maiestas 
tua velit praecipere, prout nos etiam, per praesentes, in virtute sanctae obe- 
dientiae, iniungimus et mandamus, ut, omni quo poteri nt studio et cura et 
vigilantia, re tota prius examinata atque discussa, quid eorum quisque sen- 
tiat, et quid magis profuturum, amoto studio contentionis, iuxta suam con- 
scientiam arbitretur, ad nos prò decima sessione, kalendis decembris proxime 
tenenda, diligenter in scriptis transmittat. Quo vero interim facilius et con- 
venentius omnes et venturi et remansuri rem considerare et discutere possint, 
summarium aliquarum propositionum super praemissis, a nonnullis sapientibus, 
in sacris Concilii deputationibus exhibitum, mittendum curavimus, ut tandem, 
omnium propositis auditisque rationibus, exactissimo cuiusque bene instructi 
iudicio, quod Ecclesiae Populoque christidno magis expediat, et ab omnibus in 
fnturum teneri debeat, ac observari salubriter, divina ope, decernere valeamus. 
Datis Romae, apud S. Petrum, sub annulo Piscatoris, die xxj iulii mdxiig, 
pont nostri anno secundo. 

lacobus Sadoletus. 

Si potrebbe ora dimandare, se questo breve si mandasse unica- 
mente all'Imperatore, od anche ad alcuni dei principali sovrani; 
osserviamo però ohe il 10 luglio 1616, un solo e medesimo breve 
sulla questione fu inviato, mutatis mutandiSj oltreché all'Im- 
peratore, a diversi altri capi di Stati ; V analogia ci indurrebbe 
a supporre che lo stesso si facesse in quest'occasione; che cioò 
il documento sopra riprodotto si mandasse pure cogli opportuni 
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cambiamenti a qualche altro capo degli Stati principali, forse a quelli, 
coi quali la Corte pontificia manteneva relazione diretta; ed abbiamo 
anche ragione di credere che la spedizione si facesse in apposita 
pergamena, secondo i metodi consueti della Cancelleria pontificia. 

2. Se all' Imperatore ed agli Stati principali si spedirono lettere 
particolari con differenti intitolazioni ed indirizzi, tutte però eguali 
per il contenuto ; altre redatte in termini più generali, sebbene in 
sostanza eguali fra loro ed alle precedenti, ne furono inviate, dopo 
tre giorni, il 24 di luglio, alla maggior parte dei principi e delle 
repubbliche. 

Abbiamo di ciò testimonianza certissima in un opuscolo, che, 
ridotto in pessimo stato, si conserva nella r. Biblioteca Universi- 
taria di Boma ', e contiene un breve similissimo a quello inviato al- 
l' Imperatore, sebbene abbia un indirizzo alquanto diverso ^ ; dal 
quale sembra si possa dedurre, che fu fatto stampare apposita- 
mente dal Papa, perchè si spedisse a quei principi od a quelle 
repubbliche, cui non si credeva necessario inviare, secondo le con- 
suete formalità della Cancelleria, un breve speciale. Non si com- 
prenderebbe altrimenti per quali ragioni esso fosse, con tanta cor- 
rettezza e cosi artisticamente, riprodotto^. 



^ È il 8" del yoL miscellaneo segnato A. C. 81. Manca della fine, e non 
reca quindi T indicazione della stamperia; però, daUe nitidissime incisioni silo- 
grafiche della prima pagina, sembra si possa dedurre che fosse impresso a 
Roma, in campo di Fiori, da Marcello Silber, alias Francie, il quale stampò 
pure altre opere relative al Calendario ed opuscoli di Paolo. L'opusc è in 4<^ p., 
di pagg. non num. 4, con 26 linee ciascuna, col tit., nella 1* carta retto, in ca- 
rat. senùgot., il testo in car. rom. 

* € Universis et singulis, a Deo in terris principatum super populos et na- 
tiones obtinendbus, nec non rerum publicarum magistratibus, ad quos praesentes 
pervenerint, salutem et apostolicam beneditionem ». Nel meandro silogr., si ha 
prima il titolo, in car. got : « Breve sanctissimi domini nostri domini Leonis, 
divina providentia pape decimi, - ad principes, super correctione - Calendarii 
prò recta Tasche celebratone » ; quindi, in car. rom. : « LEO PAPA X. Uni- 
versis ... ». 

' Io non ne conosco che la copia suindicata; credo quindi opportuno no* 
tare i ptmti principali, nei quali differisce dal primo: e. 1^ dell'opuscolo, lin. 22; 
prudentum 'per prudentium; e. 2, 1. 2: astrologicae per astronomicae; 1. 8: 
etiam per tamen; L 12; annis per in annis; e 2^ L 14: exemplo ac merito, 
per exemplo; L 15: in eum recte credimìiSj aspiramus per in Deo. . . merito aspi' 
ramus; e. 8, 1. 16; patres Oli fuissent per fuissent; L 16; sicuii p. sicut; 1. 18 no- 
bilitates vestras per m^iestatem tuam ; 1. 20 astrologica^ per astronomicae ; 1. 
21 : in dominiis et ditionilms v{e8tris) habetis per in regno et tuis dominiis ha- 
bes] 1. 23 ivòeaUs et curetis per iubeas et cures ; L 26: dominio, regione, pr(ovìi:i- 
cia\ repvblica et Universitate per et regione ; e. 8^, 1. 9 ; nobilitates vestrae velini 
per maiestas tua velit; L 10 nos per nos etiam; L 12: poteruntperpoterint; 1. 17: 
decemòris atque aliis sessionibus sitccessive tenendis per decembris proxims te- 
fienda; L 23: sacri per sacHs-, e 4, L 4: Datum per Datis; L 6; xxiiij per scay. 
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Sembra naturale il supporre che fosse spedito, in questa forma, 
per mezzo degli ambasciatori, ai diversi Governi, forse con un' altra 
semplice lettera di accompagnamento degli ufficiali della Corte 
pontificia. 

3. Del medesimo giorno, in cui fu scritto questo ai capi degli 
Stati, è un terzo breve, sempre simile, in sostanza, ai precedenti, 
che il Papa indirizzò ai rettori e governatori delle Università e 
Studi generali, ed ai rispettivi professori di teologia ed astronomia ^ 

Si comprende pure assai facilmente la spedizione presente ; dopo 
Tesortazione ai Governi, perchè non solo permettessero, ma ecci- 
tassero anche a fare studi, ad inviare opere e scritti sul Calendario, 
a recarsi a Eoma, per discutere sulla riforma del medesimo, dovea 
venire l'esortazione, anzi il comando del Papa ai dotti ed agli ec- 
clesiastici, di far di tutto per lo scioglimento della questione. Il 
breve ultimo è, dunque, proprio quello, ohe dovè andare in mano 
alle persone competenti, ai dotti, quello, che dovè essere studiato, 
su cui dovè fermarsi l'attenzione dei teologi e degli astrologi, al 
quale in sostanza doveron rispondere. Esso fu, come rileviamo 
dal Mansi, stampato; e certo in un opuscolo differente da quello 
sopra descritto. Il Papa, dunque, fece imprimere, per spedirli in 
tutto il mondo cristiano, almeno due opuscoli, contenenti il breve 
sulla questione del Calendario. 

Non ci sembra probabile ch'egli spedisse a ciascuno istituto par- 
ticolarmente, e meno ancora alle singole persone, il suo breve. Siamo 
invece portati a credere che ne mandasse all' Imperatore ed a qual- 
che altro dei maggiori sovrani uno particolare, simile, mutatis 



^ Fa pubblicato dal AfAKSi nella Sanctorum Conciliorum . . . Collectio . . . , 
Supplementum, to. VI, p. 708 (Lucca, 1762). Eccone l'intitolazione: € Universis 
et singulis Studiorom generalium et Universitatum rectoribos ac gubemato- 
libus, nec non doctoribus et magistris tbeologiam et astrologicam disciplinam 
profìtentibus, quarumcumque civitatum Terrarum et loconun Dictionis chri- 
stianae, ad quos praesentes pervenerint, salutem et apostolicam beneditionem ». 
Sembra inutile ripubblicarlo qui ; do quindi le principali varianti di esso, con- 
Irontandolo con quello dell'opuscolo della r. Universitaria di Roma: carta 2, 
1. 1: theologiae "per fheologicae; 1. 4: qiwd positio per positio ; e. 3, 1. lÒipatre 
per semper-j 1. 18: nobilitates vestras per devotionem vestram; 1. 19: domino 
ut per damino vobis nihilominus in virtute santae obedientiae mandanteSf ut ; 
1. 19: clarissimum quemque theologicae et astrologicae professionis, ex omni- 
bus, quos in dominiis et diUonibus v(estris) habeti(s) per ex vobis aliquos 
peritiores deligatis et] 1. 28: venire iubeatis et cunctis per mittatis; 1. 25: do- 
minio, regione, pr(ovincia), republica et Universitate per principatu republica 
et Universitate vel dominio] e. 3', 1. 9: possint,,, et per possint, iniungimus 
vobis et] L 12: quo poterunt.,. quid per qu>o poteritis studio, cura et vigi- 
lanUa, re tota priv^s a vobis diligenter examinata atque discussa, quid] L 18: 
transmittat per transmittatis. 

Mabzi — La qitettiofu del Calendario, 11 
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mutandiSj al primo sopra riprodotto; agli altri poi, principi o re- 
pubbliche, uno dei brevi per essi appositamente stampati. Tutti 
finalmente debbono essere stati pregati di consegnare ai dotti ed 
agli instituti scientifici od alle autorità ecclesiastiche dei rispettivi 
domini, i brevi loro diretti e destinati. 

4. Dall' esame di questi si vede come, in fondo, non si tratti che 
di una sola lettera circolare, che fu spedita in tutto il mondo, di- 
stinta in tre circolari diverse; quella del 21 luglio ai sovrani dei 
maggiori Stati, l'altra del 24 ai principi e capi degli Stati in gene- 
rale; e la terza, del medesimo giorno, ai rettori e governatori di 
Università e Studi generali, ai professori di teologia ed astrologia. 

La circolare è assai importante per la storia della questione, 
giacché ci fa esattamente conoscere quanto il Papa ed il Concilio 
aveano fatto per risolverla, ed a ohe punto erano giunti gli studi. 
Per essa poi, la questione, dallo studio di pochi dotti, incaricati 
di occuparsene particolarmente dai due pontefici, entra nel dominio 
del pubblico, è presentata allo studio di tutti i teologi, computisti 
ed astrologi del mondo, raccomandata alle cure delle autorità civili 
e religiose. 

Si rileva da essa, come in seno al Concilio era stato già ricono- 
sciuto Terrore insinuatosi nel Calendario circa l'equinozio ed il ciclo, 
per cui la Pasqua non si celebrava più ai tempi voluti dalla Chiesa; 
e come i più periti teologi ed astronomi si erano trovati d'accordo 
in questo: che l'equinozio di primavera e l'aureo numero firmam 
in Kalendario sedem habere nonpossunt; che il primo, in 1200 anni, 
quanti, presso a poco, n'erano passati dal concilio di Nicea, era ri- 
masto addietro nel Calendario di dieci giorni; che, rispetto al se- 
condo, còntingit in coelo quintam (lunam) conspici^ quando ab Ec- 
clesia prima denunciatur. H Papa riputò cosa indegna che si tolle- 
rasse si grande errore, specie essendo aperto il Concilio; che si 
celebrasse in tempo indebito la Pasqua, che ha in sé tanti misteri, 
e dalla quale dipendono tutte le feste mobili e molte altre cose; 
più ancora che si lasciasse, conoscendolo e avendosi tanti uomini 
dotti, errore tale, e che fosse derisa, anche per questo, la Chiesa 
dai perfidi giudei. Fece quindi di tutto per giungere ad una corre- 
zione; ma la cosa, agitata e frequentemente discussa in seno alle 
deputazioni del Concilio, presentò moltissime difficoltà; egli si 
rivolse, quindi, a principi e dotti, perchè volessero concorrere al buon 
esito degli stu<tì sulla questione, in tutti i modi, quelli facendo 
andare, questi recandosi a Roma, inviandovi opere o pareri scritti, 
perchè, coli' accordo di tutti, si potesse condurre a fine la vagheg- 
giata riforma. Mandò anzi loro il Primo Sommario^ di 14 proposi- 
zioni, sulle quali dovevano tutti poi concentrare i propri studi, ec. 

Il Papa vuole che ciascuno cerchi quel che, secondo la sua co- 
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scienza, sembri migliore, amoto studio contentionis; la firase è assai 
caratteristica, e può, ci sembra, dimostrare come già si erano veduti 
indizi di quelle discordie, che si palesarono poi così violente, e 
furono una delle cause, per cui la riforma non si potè condurre in 
porto. 

Si vede chiaramente quanta influenza dovesse avere, nella re- 
dazione del breve l'opera di Paolo ; si può fors'anche, senz' altro, 
affermare ch'esso fu proprio fatica sua, una conseguenza delle idee 
da lui espresse e caldeggiate. La sua mente dunque, negli studi 
preparatori sul Calendario, esercitò un' influenza decisiva e quasi 
assorbente, giacché quanto dal Papa si dice in questo breve, tro- 
viamo esposto e dimostrato molto più ampiamente nella Paulina. 
Alcune idee anzi, che sono espresse in esso, alcune sue frasi sem- 
brano tolte, tali e quali, dal volume di Paolo. Ciò è da dirsi spe- 
cialmente dell'asserzione tante volte da lui ripetuta, che l'equi- 
nozio ed il ciclo non possono avere nel Calendario una sede fissa ; 
dell'errore dell'equinozio calcolato a dieci giorni, e di quello del 
ciclo a cinque circa ; dell' indegnità che si tolleri l'errore a tutti 
noto, e, mentre è aperto il Concilio; della Pasqua, che ha in sé grandi 
misteri, e dalla quale dipendono le feste mobili; della necessità di 
evitare le irrisioni dei perfidi giudei, ec. Si può da ciò dedurre 
che, se anche non sapessimo, per altre notizie più dirette, della parte, 
che Paolo ebbe nello studio della questione, dovremmo supporre 
che proprio egli fosse l'anima principale di quanto fu fatto per il 
Calendario. 

6. Sappiamo che all'Imperatore, e quindi anche agli altri so- 
vrani repubbliche, cui potè esser mandato il breve circolare del 
21 luglio, si spedi pure il Summarium aliquarum propositionum^ cui 
si accenna in tutti e tre i brevi sopra citati^. Non vi ha dubbio 
che lo stesso si dovesse fare cogli altri capi di Stati e coi dotti, 
che ebbero le circolari del 24 luglio. H modo tenuto nella spe- 
dizione di un documento consimile nel 1616, ci fa supporre ch'esso 
fosse stampato unitamente ai due brevi del 24 luglio, di cui ab- 
biamo parlato. Siccome però dell' uno di essi non ci resta che 
una copia, ed all'opuscolo, in cui l'altro è contenuto, manca una 
parte dell'ultima carta, non possiamo decidere se al breve seguisse 
veramente il Primo Sommario, 

Fortunatamente però, nel Primo Compendio^ pubblicato da Paolo 
nel 1614, poco dopo la spedizione del breve papale dell' anno 



* € Quo vero interim facilius et convenientius omnes et venturi et reman- 
suri rem considerare et discutere possint, summarium aliquarum propositio- 
num super praemissis, a nonnullis sapientibus in sacris Conciliì deputationibus 
exhibitum, mittendum curavimus, ut ... ». 
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stesso, a proposito del Calendario, troviamo sulla nostra questione 
quattordici proposizioni, corrette da Leone X e dal Concilio Late- 
ranense. Esse costituiscono, senza dubbio, il Primo Sommario in- 
viato dal Papa in tutto il mondo; lieti di aver potuto, per sin- 
golare fortuna, scoprirle, le mettiamo subito sotto gli occhi degli 
studiosi * : 



Propositìones qtmttuordecim ad reformationem Calendari et rectam Fa- 
schae celebrationem^ suo correcHone santissimi domini nostri, domini 
Leonis, divina providentia, papae decimi, et sacrosanùtae Lateranensis 
Synodi edite. 

Prima propositio. 
Recta observatio paschalis celebritatis, ex decreto sjnodi Pal§stinae atque 

nic§Qae, pr§ter quartamdecimam lunam primi mensis, diem etiam dominicam 

proxime sequentem requirit. 

Secunda. 
Prìmus meDsis lanaris, ex divina institatìone, a lunatione yernalis §qui- 

noctii auspicatur, iuxta illud Deuteronomii xvj : « Observa yerni primum 

temporis, ut facias Pascha Domiao Deo tuo ». 

Tertia. 
Aeqainoctium vernale fit, cum Sol primum punctum Arietis nonae sph^- 
rae ingreditur, vel punctum circuii aequinoctialis attingit. 

Quarta, 
lulius C^sar, romanum Calendarium instituens, posuit aequinoctium ver- 
nale octavo kalendas aprilis; hoc est die vigesimaquinta martii. 

Quinta. 
Postea, tempore sacri ConciUi nic§ni, post decursum fere annorum ccclxx, 
sedes §quinoctii ad xxj eiusdem mensis translata invenitur. 

Sexta, 
Post nic^nam Sjnodum, Ecclesia sedem aequinoctii in Calendario nun- 
quam mutavit : et tamen centesimo trigesimo quarto quoque anno aequinoctii 
sedem per unum diem ascendere in Calendario constat. 

Septima, 
Causa *huiusmodi ascensionis, sive anticipationis aequinoctii, ex eo ori- 
tur, quod annus lulii Caesaris, quem Ecclesia observat, et qui continet dies 
ccclxv et quadrantem, idest sex horas, excedit annum solarem c§lestem decem 
minutis et xlii\j secundis: quae aggregata, in centum et triginta quattuor 
annis, unum fere diem constìtuunt. Itaque diem hunc, vel tunc ab anno de- 
mere, vel sedem aequinoctii uno die anteponere oporteret. 



* Sono in fine al Primo Compendio di Paolo, e. 13'. Io ho potuto esaminare 
quello della r. Biblioteca Universitaria di Roma (voi. mise, cit.); non so se ne 
esistano altri; certo è rarissimo. 
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Octava. 
AeqaiQOctium vernale, sive introjtus Solis in Arietem nonae sp^erae, hao 
tempestate, modo x, modo xj marti! contìngìt. In anno quidem bisextili, x, in 
annis vero communibus, aliquando in noote sequente x, aliquando xi martii 
contlngit; quo fit, ut, si nunc aequinoctium poneretur decima vel undecima 
martii, plnrimum recte pasohali observationi consuleretur, et fideles minus 
quadragesimali abstinentia laborarent 

yona, 
Numerns etiam cycli decemnovennalis, qui aureus vocatur, quiqne Lunae 
cursnm demonstrat, firmam in Calendario sedem habere non potest, ut, qui a 
tempore^ quo inseriptus Calendario fuit, usque ad hunc diem, ad diem quin- 
tum ascendit, ita ut luna, quae ab Ecclesia prima denunciatur, communiter 
in c^lo quinta, aliquando sexta conspiciatur : quamobrem, ad rectam Paschae 
celebrationem, numeri huius ojcli transferendi essent ad diem qnintum, vel 
novns cyclus romano Calendario congruentior describendus esset. 

Decima* 
Novi cjcli descriptio convenienter a ianoario anspicari potest, ita ut 
prima die ianuarii ponatur nnitas, et prima lunatio fiat dierum xxix, secunda 
dierum xxx, tertia dierum xxix; et sic in caeteris, ita ut omnes lunationes 
fiant alternae, altera videlicet dierum xxix, altera dierum xxx; sed, de septem 
embolismis, quinque dumtaxat fient dierum xxx, contri ordinem scilicet embo- 
lismus anni sexti, octayi, nndecimi, quartidecimi et deciminoni: sic enim 
cyclus iste fleret maxime conformis motui celesti. Hoc tamen est animadver- 
tendum, quod, in cjdo iste, noviter describendo, ad habendum aureum nu- 
merum cuique anno correspondentem, oportebit angore aureum numerum 
consuetnm unitate. 

Undecima. 
Quod antem numerus cjcli decemnovennalis flrmam in Calendario sedem 
habere nequit, ex eo oritur, quod decem et novem anni solares, cum suis 
bisextis, non sunt adamussim aequales decem et novem annis lunaribns, cum 
suis embolismis, sed excednnt eos bora una, minutis xxviij et secundis tribus ; 
qu9, aggregata in quattuor cjclis, qui faciunt annos septuaginta sex, in qui- 
bus omnes diversitates, ex bisexto provenientes, $quantur, constituunt horas 
quinque, minuta lij, secunda xiij, qu^ iterum aggregata in quater septua- 
ginta sex, quae faciunt cjclos sexdecim, hoc est, in annis ccciiij, unum fere 
diem constituunt 

Diiodecim4i. 
Ad conservandum ergo cjclum decemnovennalem in Calendario noviter 
describendum, expediret unum bisextum in trecentesimo et quarto quoque 
anno praetermittere. 

Tertiadecima. 
Itaque omnis quartadecima luna, qu§ cadit ipso die ^quinoctii vernalis, 
vel proxime post ^quinoctium, apta erit ad Paschae celebrationem, qu$ et 
terminus Paschae vocabitur; et sequente dominica rito celebrabitur Pascha. 
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Quartadectma, 
Nec grave existimandum est, sì, ex hac antepositione aeqQinoctii et cjcli, 
sive aurei numeri, continget aliqaando dominicam Septuagesimae cadere intra 
octavam Epiphani^, et alleluia propterea relinquere; cum nullum ex hoc 
sequatur inconveniens, quia videmus, ut plurimum, relinqui etiam alleluia, in 
feste incarnationis mirifici Verbi Dei; quod omnium festornm Calendari!, 
quae flxa appellantur, est primum et maximum. Et, licet, per hanc correc- 
tionem Calendari], dominica Septuagesimae posset aliquando cadere intra 
octavam Epiphaniae, numquam tamen id ipso feste, vel ante, continget, ut 
superius declaratum est. 

Finish 

6. Si trova, analizzando il prezioso documento, che nella prima 
proposizione vien ricordata la regola già stabilita dalla Chiesa^ e 
principalmente dal concilio di Nicea, per la celebrazione della Pa- 
squa; che si debba aver riguardo alla 14* luna del primo mese ed 
aUa domenica, che ad essa segue immediatamente. Nella seconda, 
si nota che il primo mese lunare, quello cioè da osservarsi nella 
celebrazione della Pasqua, comincia dalla lunazione dell'equinozio 
di primavera ; nella terza, che si ha l'equinozio predetto, quando il 
Sole entra nel primo punto dell'Ariete della nona sfera; nella 
quarta, che G. Cesare lo fissò al 25 di marzo ; nella quinta, che i 
padri del concilio di Nicea, circa 370 anni più tardi, lo misero al 
21 di detto mese; nella sesta, che la Chiesa non cambiò più la sede 
dell'equinozio, sebbene ogni 134 anni, nel Calendario, esso tornasse 
indietro di un giorno; nella settima, che la causa di ciò sta in que- 
sto, che 1' anno di Cesare è più lungo del vero, 10 minuti e 44 
secondi ; per cui è necessario, ogni 134 anni, levare un giorno dal 
Calendario, o trasportare l'equinozio di un giorno più addietro ; nel- 
l'ottava poi, dice che allora l'equinozio avveniva il 10 di marzo, 
negli anni bissestili, la notte seguente, o l'undici, in quelli comuni; 
perciò, collocandolo al 10 od all' 11 marzo, si celebrerebbe bene la 
Pasqua, ed ai fedeli darebbe minore molestia il digiuno quaresi- 
male. Viene, colla nona proposizione, a parlare del ciclo, e dice che 
la luna, dalla Chiesa annunziata come prima, è quinta e talvolta 



^ Segue immediatamente alle proposizioni quanto appresso (e. 16) : € Ex 
parte sanctissimi domini nostri, domini Leonis, divina providentia, papae decimi, 
et de eiusdem mandato, mihi B., episcopo sabinensi, cardinali Sanotae Crucis, 
vivae vocis oraculo facto, notificator omnibus et singolis, ac, sub poena excom- 
municationis late sententiae, et ducentorum ducatorum aureorum irremissibi- 
liter exigendorum, et Camerae apostolicae de facto applicandorum, praecipitur, 
quod nemo audeat, vel praesumat, imprimere, sive imprimi facere, aut im- 
praessum vendere hoc breve, vel compendium de correctione Calendarii, sine 
licentia reverendi patris domini Pauli, episcopi forosemproniensis, et domini 
lacobi Sadoleti, eiusdem sanctissimi Domini nostri secretarli ». 
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anche sesta; perciò i numeri di questo ciclo dovrebbero trasportarsi 
più avanti, ad diem quintum^ o si dovrebbe inscrivere un ciclo nuovo 
più adatto al calendario romano. Descrive quindi, nella decima, il 
nuovo ciclo da adottarsi, che è quello, di cui abbiamo già visto nel 
nono libro della Paulina^ cioè il ciclo decemnovennale medesimo, 
cominciato però dal V^ di gennaio, colle lunazioni alternativamente 
di giorni 29 e 30 e con cinque lunazioni straordinarie, di giorni 30 
negli anni 6", 8*», 11®, 14^ e 19^; per ottenere il quale, niente altro 
era da farsi che Q^ggiungere a tutti i numeri del ciclo allora esi- 
stente un'unità. Nota, nella seguente, come 19 anni solari, coi loro 
bissesti, superano 19 anni lunari, coi loro embolismi, di un'ora, 28 
minuti e 3 secondi; i quali formano, in 76 anni, 6 ore, 62 minuti 
e 13 secondi; e in 304, un giorno circa. Per conservare dunque al 
nuovo ciclo una sede fissa nel Calendario, bisognerebbe, dice nella 
proposizione 12*, lasciare un bissesto ogni 304 anni ; cosi, soggiunge 
nella seguente, ogni luna 14*, che cadrà il giorno stesso dell'equi- 
nozio di primavera, o nei successivi, indicherà il giorno della Pa- 
squa, che sarà celebrata nella seguente domenica. Risponde, nell'ul- 
tima, all'obiezione, che potea farsi circa l' inconveniente che la Set- 
tuagesima sarebbe caduta, qualche volta, entro l'ottava dell'Epifania, 
e perciò si sarebbe dovuto lasciar V alleluia. Non avrebbe ciò pro- 
dotto inconveniente di sorta, accadendo spesso, anche col calendario 
antico, che si lasciasse questa parola per la festa dell' Incarnazione, 
che è la più grande fra le fisse, ec. 

Osservando nell' insieme il documento predetto, ci convinciamo 
ch'esso non è altro che una creazione personale di Paolo. H titolo 
dato alle proposizioni, l'averle egli aggiunte nel medesimo opuscolo 
ad un suo lavoro, come opera sua, per la quale mette in fine, in- 
cludendovi quindi anche le proposizioni stesse, una specie di privi- 
legio di stampa, anzi la minaccia di una pena fortissima per chi le 
riproduca senza il consenso suo e del Sadoleto, segretario di Leone X, 
dimostrano, ci sembra, che Paolo le riguardava come un proprio 
lavoro, messo però a disposizione o ceduto quasi al Papa ed al Con- 
cilio. Egli dovè dunque raccogliere le osservazioni e proposte, che 
furono fatte, correggere gli errori incorsi nella Paulina e formarne 
questo sommario di proposizioni, che, approvate dal Papa e dal 
Concilio, doveano acquistare più autorità, non apparendo totalmente 
quale resultato dei suoi studi e delle sue convinzioni personali. 

Esse non sono, del resto, che un sunto brevissimo di tutti gli 
studi da lui fatti, delle proposte da lui presentate nella Paulina^ 
corretti alcuni errori, che già dicemmo di credere casualmente in 
essa incorsi. 

Le proposizioni corrispondono perfettamente a quanto disse 
Paolo, poco dopo la loro pubblicazione, nel Primo Compendio. 
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Si ha infatti, nelle prime cinque, come in principio della Paulina, 
una breve storia della questione. Si corregge, nelle due seguenti, 
il piccolo errore incorso nell' Opera, e si afferma, nell' ottava, 
quanto già in essa fu detto. La nona ripete, correggendo, quanto 
disse già Paolo circa Terrore del ciclo, ed indica quello nuovo 
da inscriversi, proprio lo stesso che fu descritto da Paolo nella 
decima proposÌ2done. Ciò finalmente fa nelle susseguenti, ripe- 
tendo le osservazioni dell'Astronomo tedesco, circa l' inconveniente, 
che, secondo alcuni, sarebbesi avuto, collocando 1' equinozio al 
10 od all' 11 marzo. Nella 12* soltanto fa cenno d'una possibile 
correzione del ciclo per l'avvenire, che non è ricordata dal nuovo 
libro di Paolo: € expediret, unum bissestum trecentesimo et 
€ quarto quoque anno praetermittere ». Ma V expediret ci dice che 
nel documento pubblico si ricorda tale correzione come possibile, 
non come desiderabile; e si vede dal Primo Compendio di Paolo, 
che egli personalmente non l'approvava, o meglio non la riteneva 
necessaria. 

Ammesso dunque che le 14 proposizioni costituiscano il Sum- 
marium aliquarum propositionum, spedito dal Papa, unitamente al 
breve del luglio 1514, abbiamo in esso un prezioso documento dello 
stato della questione in quel tempo, delle difficoltà, che la riforma 
presentava, e delle conclusioni, a cui si era giunti nel primo periodo 
preparatorio degli studi per la medesima. 

7. Ci sembra di dover supporre che i principi ed i magistrati 
delle repubbliche, inviando, per incarico del Papa, ai dotti il breve 
ed il Primo Sommario, li pregassero, nel tempo stesso, con appo- 
site lettere, di prendere a cuore gli studi tanto desiderati. 

Quasi nulla però abbiamo potuto trovare, che confermi diretta- 
mente questa nostra supposizione. Non presentando la questione un 
vero interesse politico per le aspirazioni ed interessi particolari dei 
singoli Stati, gli ambasciatori non ne focevano, crediamo, argomento 
delle loro discussioni o relazioni. Si trattava di una cosa ecclesia- 
stica, di una riforma raccomandata dal Papa, niente altro : si limi- 
tavano quindi a mandare i brevi e gli opuscoli, che loro erano stati 
inviati dalla Cancelleria, senza niente aggiungere, seppure non 
si spedivano per altre vie, senza che punto ci entrassero gli amba- 
sciatori. Questa è certo la ragione, per cui cosi poche notizie ab- 
biamo, nelle corrispondenze da Eoma, pulle fasi subite dallo studio 
della questione ^ 



* Per Firenze, vi era, m quel tempo, Pier Francesco Vettori, il quale, seb- 
bene mandasse, ogni settimana, diverse lettere, informando la Repubblica delle 
cose più minate, che accadevano a Homa o si discutevano nel Concilio, non dà 
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Sappiamo però, da diverse testimonianze, che l'Imperatore fa 
molto compiacente alle esortazioni del Papa. Inviò infatti, dopo tre 
mesi, il 21 di ottobre, da Innsbruck, al rettore ed al Consiglio del- 
l' Università d' Ingolstadt, il breve ed il Sommario^ accompagnato 
da un suo rescritto, conservatoci dall'opuscolo citato di Q-iovanni 
Maier, e che qui riproduciamo^: 

Maximìlianus, divina favente clementia, electus Rhomanoram imperator 
semper Àagustns, etc.^ honorabilibas, doctis, devotis, nobis dilectis, rectori et 
Consilio Stadii ingoldstattensis salutem. 

Honorabiles docti, devoti, dilecti; ex. brevi beatissimi Pontificis et sum- 
mario quarumdam propositionum, qoas vobis praesentibas annexas mittibus, 
vobis constare poterit, quae sacrum Lateranense GoncUinm, circa emenda- 
tionem Galendarii, in positione vernalis aeqoinoctii, in decima sessione ka- 
lendis decembris proxime tenenda, determinanda constituit : Cam itaque res 
haec, ad divini cultus debitam observantiam, et eorum, quae collapsa sunt, 
reparationem, erratorumque emendationem pertineat, apostolicae hortationi 
parere volentes, publicis optimamm literaram scholis in Imperio nostro con- 
stitutis, mandavimus, sicut et vobis, bis nostris, committimus et manda- 
mas; ut, bis receptis, cuique theologìcae et astrologicae professionis apud 
vos perito iniungatis, ut hnius rei curam et perquisitionem studiose ample- 
ctatur: et eo diligenti us tam dignae rei intendat, ut Nationi nostrae ger- 
manicae, Consilio et discussione sua, decus pariat, quam nobis in scriptis ad 
manus consiliarii et secretarli nostri lacobi de Bannissis, vel proficiscendo 
ad ipsam decimam sessionem, ad kalendas decembris, iuxta Summi Pontificis 
requisitionem, transmittetis : quo non modo Summo Pontifici satisfacietis, sed 
ipsi universali Ecclesiae benefacietis, nobisque seorsum, vel ob id gratificabi- 
mini, quod censura et iudicio vostro, Imperi! nostri tempora exornabitis, in 
solvendo nodo et errore eliminando, qui involvere videatur omnem nostrae 
Religionis celebriorem festivitatem. Datnm in oppido nostro Inspruck, die xxj 
octobris, anno Domini mdxiiij, regni nostri rhomanì xxix. 

Per regem per se. 

Ad mandatnm Caesareae Maiestatis proprium 

laco. de Bannissis. 

Li esorta, con esso, a far studiare la questione e a spingere i 
professori da loro dipendenti a presentar tali proposte, che siano 
d'onore alla Nazione tedesca ; a prepararsi per andare anche a Boma, 
ec. ; con che, faranno piacere non solo al Papa, ma pur anche a lui 



mai alcun cenno su questi studi e sui documenti pubblicati dal Papa. Si parla più 
volte però di brevi ed altre cose mandate colle lettere, senza accennare al loro 
contenuto; può darsi quindi, che, se gli furono consegnati, li spedisse, senza 
fame menzione speciale, alla Signoria. 

^ È a e. 8^ Nei margini sono le seguenti parole : Calendarium, impèrium, 
tbeologus, astronomus, Germania, lacobus de Bannissis, Pontifex, Insbruck. 

Mabzi — La qvt—HwM del OdUndario» 18 
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stesso. L'imperatore si rivolse ancora, come egli dice, a tutte le 
pubbliche scuole più importanti dei suoi Stati; ed è supponibile 
cbe facesse lo stesso colle persone più dotte, che si conoscevano ; 
abbiamo poi notizie anche più positive eh' egli scrisse alle Uni- 
versità di Vienna, Tubinga e Lovanio, e ai matematici della prima 
città Stiborio e Tannstetter. Egli dunque si occupò, con grande 
impegno, di condurre felicemente in porto la questione. 

Ma si ebbe in lui un'eccezione alla regola? Devesi credere che 
a ciò prendesse interesse per una sua personale disposizione, favo- 
revole ai letterati ed ai dotti, agli astronomi, astrologi e compu- 
tisti? Si occupò del Calendario per quel noto suo zelo religioso, 
che gli fece tanto prendere a cuore tutte le cose ecclesiastiche, che 
probabilmente fu occasione alle esortazioni rivoltegli nella Paulina 
da Paolo di Middelburg? 

Noi crediamo che, come lui, più o meno se ne occupassero 
quasi tutti gli altri capi di principati o repubbliche. Della que- 
stione infatti si era impossessata la letteratura ed anche l'opinione 
pubblica contemporanea, e doveano quindi desiderare la sua solu- 
zione tutti quegli Stati, che promoveano lo sviluppo dell' istru- 
zione e della cultura. H fatto che di ciò non troviamo notizie, non 
sta contro la nostra supposizione, giacche ci mancano per le ragioni 
esposte più volte. Abbiamo del resto un altro Stato, che fece mol- 
tissimo, la Repubblica fiorentina. È vero ch'essa era troppo stret- 
tamente legata, e quindi deferentissima, agli ordini di papa Leone; 
ma forse appunto per questo se ne occupò anche molto più che non 
facesse l'Lnperatore; e tutto fa credere che ci avrebbe più o meno 
pensato con un altro papa qualunque; per questo è probabile che 
anche gli altri Stati non trascurassero l'invito papale. 

Non sappiamo precisamente ciò che a Firenze si facesse nel 1614; 
ma, per analogia, si può fondatamente supporre che si occupas- 
sero moltissimo dello studio della questione. E cosi, finalmente, 
dovè pure accadere, in maggiore o minor misura, ovunque furono 
inviati i noti documenti, pei quali essa divenne soggetto di studi 
e discussioni per tutto il mondo cristiano. 
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Capitolo II 

Il « Primo Compendio » di Paolo sulla correzione del Calendario, 
ed il lavoro snllo stesso argomento del matematici Stiborio e 
Tannstetter. 

SoMMABio. — 1. n Primo Compendio di Paolo. — 2. Esame di esso. — 3. Osserva- 
zioni sai medesimo. — 4. 11 lavoro di Andrea Stiborio e Giorgio Tannstetter. — 5. I 
moti veri. — 6. Correzione dell'equinozio e del ciclo. — 7. La questione del meridiano. 

1. Dopo la sua opera grandiosa, presentata al Papa, all'Impe- 
ratore, al Collegio dei cardinali ed ai dotti sulla riforma del Ca- 
lendario, Paolo di Middelburg fece un compendio sulla questione 
medesima, quasi intendendo, con esso, di riepilogare, in poche pa- 
role, le cose già dette e proposte all'altrui approvazione, con ampie 
dimostrazioni ^ Esso è indirizzato ai cardinali, arcivescovi, vescovi 
e vicari generali di ordini monastici, nominati dal Papa nella de- 
putazione della fede. 

2. Comincia dal notare la differenza, che passa fra le feste fisse 
e le mobili, di cui le prime ricordano solo una cosa passata, men- 
tre le seconde rammentano questa, ma ne figurano, al tempo stesso, 
una fatura. La Pasqua è la più importante delle feste mobili, ed ha 
grandi misteri. Figurò già l'agnello divino, che dovea immolarsi 
per la salute del genere umano, ricordando la liberazione d' Israele 
dall'angelo devastante l'Egitto; rammenta ora tale immolazione, e 
figura molte altre cose. L'agnello pasquale dovea immolarsi la sera 
della 14^ luna del primo mese; e il primo mese comincia dalla lu- 
nazione dell'equinozio di primavera. Dio volle osservare questo 
tempo non a caso, ma per molti misteri, cioè per accordare la sua 
passione ed incarnazione col momento della creazione del mondo, 
dell' uomo e del peccato di questi ; est enim equinoctium vertex tem- 
poris, ed avanti il primo di esso si ebbero tenebre, dopo la luce. 
Volle anche che la Luna fosse 14% cioè piena di luce, perchè la 



^ Op. in 4P p., di £f.* 16 cart., non ntun., segnato a ^-d ij, in oar. rom., di 
Un. 25 per pag., senza data né laogo d'impressione. Sembra però che si possa 
dedurre, dall'esame dei caratteri e delle incisioni in legno, ne fosse stampatore 
il Silber di Roma. Ha nella prima carta retto, entro meandro silograf. in oar. 
got. : 4L Compendinm correctionis Calendarii, prò recta Pasche celebratone » ; 
il tergo della carta è bianco. A e. 13 finisce l'opuscolo; a e. 18* cominciano le 
Propositiones quattuordecim^ ec. 
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medesima faccia, che vide Adamo sull'albero vietato, vedesse Cristo 
liberatore snl legno della croce; e che colla sua immolazione coin- 
cidesse la pasqua dei Giudei, perchè anche per loro venne a portare 
salute. E, poiché era difficilissimo che tutti questi tempi si accor- 
dassero insieme, aspettò l'ora sua; e, nonostante ch'ei prima fosse 
cercato più volte per esser condotto a morte, sempre la sfuggì. 
Q-iunto il momento, convocati i suoi discepoli, fece immolare l'agnello 
al vespro della 14^ luna, e celebrò con essi la festa pasquale, per 
essere a noi, colle parole non solo, ma coi fatti ancora, di esempio. 
La Pasqua ora rammenta la sua trionfale risurrezione, e figurò la 
resurrezione nostra, il nostro passaggio dalla corruzione all'incor- 
ruzione, dalla pena alla gloria, dalla morte alla vita. Dobbiamo 
quindi faxe ogni sforzo per celebrare questa festa nel giorno da Dio 
ad essa destinato. 

Tutta la- questione dipende da due cose; l'osservazione del primo 
mese, o dell'equinozio di primavera, e della 14* luna; e, poiché ne 
l'uno ne l'altra possono avere sede fissa nel Calendario, accade spesso 
ch'essa si prolunghi di 30 giorni, e che avvenga dopo la 21* luna, 
cioè nel mese degli immondi. Due sono le cause, che impediscono 
la retta celebrazione della Pasqua; 1) che la Chiesa osserva l'equi- 
nozio al 21 di marzo, ove fìi collocato dal concilio di Nicea, mentre 
oggi è al dieci o all'undici del medesimo mese; e ciò perchè l'anno 
ufficiale del Calendario è più lungo del vero di m. 10 e 44 secondi; 
il che produce, in 1200 anni, quanti ne sono passati, presso a poco, 
dal concilio di Nicea ai suoi tempi, circa 10 giorni. 2) Che l'aureo 
numero, di cui si serve la Chiesa per trovare la luna 14*, che, verso 
il 326, era d'accordo col Sole, ora non corrisponde più al vero corso 
di esso. E ciò, perchè 19 anni solari, coi loro bissesti, superano 19 
anni lunari, coi loro embolismi, di ore 1, m. 28 e s. 3, che, in 304 
anni circa, formano un giorno; perciò tutte le lunazioni del Calen- 
dario, e quindi gli aurei numeri, sono ora posticipate ad diem quin- 
tura. Queste cose abbisognano d'un poca di moderazione. 

Quanto all'errore dell'equinozio, si può correggere facilmente, 
riflettendo che nell'anno bissestile accade il 10 di marzo, circa 3 
ore dopo mezzogiorno; nel 1** anno comune circa 9; nel 2% 16 ore 
dopo il mezzogiorno del 10; nel 3®, 22 ore dopo il mezzogiorno 
suddetto, cioè due ore prima che il mezzogiorno dell'undici. Si po- 
trebbe dunque collocare l'equinozio al 10 di marzo, nella notte se- 
guente, od anche al giorno 11 successivo. 

In modo simile potrebbe farsi la correzione del ciclo lunare, an- 
ticipando ad diem quintum tutti gli aurei numeri. Ma, poiché quel 
ciclo conviene al calendario alessandrino più che al romano, ed ha 
poi molti errori, fra cui quello dei sette embolismi, invece di cinque, 
e del conseguente salto della Luna, converrebbe alla Chiesa accet- 
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tare un nuovo oiolo più adatto al suo calendario, e cominciarlo, 
non, come quello, dal settembre, ma dal gennaio. Dimostra quindi, 
colle ragioni stesse del libro nono della Paulina^ la natura e la 
bontà del suo ciclo, e dice quanto sarebbe conveniente adottarlo, 
cominciandolo dal primo gennaio del 1500, quantunque sia passato ; 
il cbe non fa punto ostacolo. Nota come Pierre d'Ailly dicesse giu- 
stamente che potrebbe chiamarsi giubileo, per la grande letizia che 
se ne avrebbe, l'anno, in cui si facesse la correzione del Calen- 
dario; tanto migliore occasione è perciò quella di cominciarla ap- 
punto dall'anno del giubileo, cosi felicemente presentatosi per la 
riforma. 

Eisponde, dopo ciò, a varie obiezioni, che si facevano a queste 
proposte, cioè che la Settuagesima potesse accadere, qualche volta, 
entro l'ottava dell'Epifania, che non convenisse, durante l'ottava 
stessa, lasciare V alleluia e la lettura delle Epistole di Paolo. Pro- 
pone il rimedio circa il primo inconveniente ^ ; e, quanto agli altri 
due, nega che siano tali, giacché ciò è accaduto (e può accadere di 
nuovo) più volte col vecchio calendario, di feste anche più impor- 
tanti, come quella dell'Incarnazione. Le Epiatole poi si potranno 
collocare nell' intervallo esistente fra la Pentecoste e l'Avvento, che 
si accrescerebbe, per la riforma, di circa dieci giorni. La Settuage- 
sima non avverrà il giorno stesso dell'Epifania od avanti; che se i 
posteri vorranno, per una nuova correzione, impedire ciò, potranno 
ottenerlo facilmente, Ictsciando cadere alcuni bissesti, togliendo dal- 
l'anno alcuni giorni, o fissando l'equinozio ad un dato punto del 
Calendario. Ma, poiché queste cose non impediscono la correzione 
già proposta, non si debbono ora determinare, ne videamur ponere 
falcem in messem alienam\ dobbiamo lasciarle ai posteri, perchè, a 
loro modo, provvedano. Rimanda finalmente alla sua opera mag- 
giore quelli, che volessero avere più ampie notizie sulla questione, 
e termina con una calda esortazione del seguente tenore: 

Vo8 ergo, reverendissimos dominos, ad correctionem Calendarii a sanctis- 
simo domino nostro Leone Decimo depatatos, rogo, obsecro, et, per passìonem 
Domini nostri lesa Christi, obtestor, ut praeclarissimam ac sanctissimam hano 
operam Christiane Religioni tam utilem, tamque necessariam, acri studio na- 
vandam susoipiatis, et Pascha sanctum, ioxta Patram decreta, celebrari defi- 
niatis; ne, prò panseleno et plenilunio, neomeniam observantes, eclìpses so- 
lares die Yeneris sanota contingant, et comminantis Dei vocem merito audia- 
mus, per Esaiam prophetam, capite primo, dicentis:... Sed, nec illud praeteribo, 



^ < . . . mutanda erit, egli dice, rubrìca illa, quae de intervallo inter diem Epi- 
pbanie et Septuagesimam poni solet; et tunc mutandum erit officium intra 
octavam Epiphanie in officiom Septuagesimae > (e. 10^). 
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obseryandam esse summopere, in Paschae celebratione, aeqainoctìum vernale, 
quod ipsae quoque hìrundines et ciconiae, in suo pascha, hoc est transitu, sem- 
per custodiunt; ne nobis obiici possit quod Deus, per Hieremiam prophetam, 
capite octavo, dixit ... ; ergo niti debemus, ut sacra haec tempora, quae Deus 
instituit, observentur ; ne forte contingat carnibus vesci, et bacchanalibus frui, 
quando ìeiunandum est, et lugubribus officiis insistere, quando alleluia decan- 
tandum est. Quantum, namque, dies paschalis ultra legitimum terminum pro- 
rogatur, tantum etiam intervallum temporis iater natalem Domini et Carni- 
Yorum, centra Patrum decreta, extenditur: quod nonnunquam prolungatur ad 
dies triginta quinque, cum maxime Christianorum apud lud^os ludibrio, et 
ieiunantium incommodo, sed larvantium gaudio plausuque; qui, ex nostro 
errore, longius larvandi et peccandi tempus lucrantur. Quae cum ita sint, 
patres observandissimi, summopere conandum est, ut mistica haec tempora 
et Sanctorum Patrum decreta et angelicae revelationes, imo omnipotentis Dei 
de Paschae celebratione mandata diligentissime observentur; ut, secundum 
legem viventes, a perfldorum iudeorum calumniis et contumeliis liberi esse 
possimus. Yaleant D. Y., quibus paschalis celebrìtatis canonem et me com- 
mende. Vos vero, sanctissimo Domino nostro et sacratissimae Lateranensi Sj- 
nodo utrunque commendare velitis. Finis. 

3. Esaminando il contenuto di (juesto lavoro, troviamo che le 
idee in esso espresse, le proposte fatte, corrispondono perfetta- 
mente a quanto già disse la Paulina^. Solo qui vediamo corretti 
quegli errori occasionali dell'equinozio e del ciclo, che erano nel 
Primo Sommario, e di cui già parlammo. Si può dunque ritenere 
per certo che il presente Primo Compendio non è, per la parte so- 
stanziale, che un sunto dell'opera maggiore di Paolo sulla que- 
stione del Calendario. 

Sebbene ad esso corrisponda quasi perfettamente il Primo Som- 
mario spedito col breve del luglio 1514, esso non può esseme un 
semplice sunto, giacché fu pubblicato anteriormente. Fa d'uopo dun- 
que supporre che, nell' intervallo corso fra la pubblicazione della 
Paulina e la nona sessione del Concilio, Paolo correggesse gli er- 
rori dell' Opera, e concepisse l' idea di questo Primo Compendio, 
od anche lo compilasse, senza però pubblicarlo ; in conformità poi 
di esso, e colla sola aggiunta della 12* proposizione, dettasse il 
Primo Sommario. 



^ Anche rispetto alla correzione delPanno per l'avvenire, si espongono le 
prime opinioni. Vi si potrebbe pensare lasciando cadere alcuni bissesti, to- 
gliendo dal Calendario alcuni giorni e ad un dato punto di esso fissando Tequi- 
nozio ; ma di ciò Paolo non vuole, né crede sia da occuparsi; per non mettere 
la falce in messe altrui; a ciò penseranno i posteri. Perini quindi, anche nel- 
l'ultimo suo lavoro, la correzione non sarebbe stata che temporanea; tale in- 
somma da togliere gli inconvenienti più grossi solo per alcune centinaia di 
anni. 
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Eesterebbo da determinare l'epoca precisa, in cui fu pubblicato 
il Primo Compendio. Evidentemente deve esser posteriore al luglio 
1514, giacché riproduce il Primo Sommario spedito ai principi ed 
ai dotti in quel tempo. Ma di quanto? Oi pare di poter dedurre, 
da un passo di G. Maier eh' esso sia anteriore al dicembre '614 ^ ; 
ma indipendentemente da ciò, è da riflettere che il Papa mandò 
ai dotti, sulla questione medesima, un secondo breve nel giugno del 
1516, ed un terzo nel luglio dell'anno seguente. Siccome poco avanti 
della pubblicazione di quest' ultimo breve. Paolo fu incaricato dal 
Papa di fare un riassunto di quanto si era detto e proposto sulla que- 
stione, ed ei compose perciò appunto il Secondo Compendio^ si po- 
trebbe supporre che di un lavoro simile ei fosse incaricato poco 
prima della pubblicazione del secondo breve, e che il Primo Com- 
pendio sia di poco anteriore al giugno del 1616. In questo frat- 
tempo però giunsero al Papa ed al Concilio pareri e risposte dei 
dotti interrogati, e fece specialmente rumore l'opuscolo di un Doctor 
parisiensisj contrario alla riforma ; di questi avrebbe dovuto parlare 
il Primo Compendio^ mentre neppure vi accenna, e ne tratta invece 
ampiamente il Secondo Compendio. 

n Doctor citato dovè poi certo scrivere il suo opuscolo prima 
del breve del giugno 1515, giacché abbiamo, da Paolo stesso, che 
nessuno a questo rispose. Siccome finalmente il Primo Compendio 
rappresenta un brevissimo sunto della Paulina^ e corrisponde al 
breve del 1514 ed al Prim^ Sommario^ tutto fa credere ch'esso sia 
contemporaneo, o di poco posteriore a questi ultimi documenti. 

Ma, ciò posto, per quale scopo esso fu scritto ? Apparentemente 
non è che un'esortazione ai dotti dal Papa incaricati dei noti studi, 
perchè vogliano condurre a fine la tanto desiderata riforma. Osser- 
vando però che l'opuscolo fu probabilmente stampato, non dal Pe- 
trucci di Fossombrone, ma in Roma dal Silber, cui si deve pure 
1' impressione di altri lavori relativi alla questione ; riflettendo 
poi al privilegio citato, per cui la licenza di stampa e vendita di 
questo opuscolo dovea chiedersi ad Iacopo Sadoleto, segretario del 
Papa, e la multa dei contravventori andava alla Camera apostolica, 
verrebbe quasi naturale il supporre che Paolo facesse il lavoro per 
tacito accordo, e forse di commissione diretta del Papa^. Può darsi 
dunque che si riconoscesse il bisogno di far seguire alla spedizione 
dei brevi un'esposizione succinta dello stato della questione, perchè 



* Vedi più oltre cap. HI, paragr. 3. 

• Parrebbe che, altrimenti, la licenza avrebbe dovuto chiedersi all'Autore 
od all'Editore, al cxd profitto avrebbe dovuto pure andare almeno ima parte 
delle multe. 
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tutti, senza ricorrere all'altra opera troppo grande di Paolo ^, potes- 
sero farsene un' idea chiara ed esatta. Perciò egli deve aver com- 
posto il presente opuscolo, che non sappiamo se fosse mandato di- 
rettamente ai dotti, in varie parti del mondo, insieme col breve, 
o poco dopo, se fu distribuito ai membri del Concilio, incaricati 
dello studio della questione, o anche messo senz'altro in commercio 
per chi volesse acquistarlo. Potrebbe anche supporsi che Paolo lo 
componesse, intendendo di rispondere al breve medesimo, quasi con- 
siderando sé stesso uno studioso come tanti altri. Questa ipotesi è 
però della prima meno verosimile. 

4. Da molte parti si rispose all' invito premuroso, mandando 
pareri, per lo più in brevi opuscoli od in semplici lettere respon- 
sive, al Papa od al Concilio. 

Furono dei primi a far ciò, i matematici di Vienna Andrea Sti- 
borio e Giorgio Tannstetter, ai quali l' Imperatore mandò anche par- 
ticolare invito, perchè volessero occuparsi della questione. Di essi 
e dell'opera loro parlò già il Kaltenbrunner^; sicché ci limiteremo 
ad esporre, dietro le sue orme, le cose più importanti, rimandando 
per il rimanente i lettori al suo lavoro. 

Uno dei più notevoli scienziati della fiorentissima scuola mate- 
matica, che dicemmo sorta nella città di Vienna, fu Giorgio Tanns- 
tetter, nato verso la seconda metà del sec. xv a Ilein di Baviera, 
dottore di medicina e di arti liberali, ordinario dell'Università, di 
cui ebbe il rettorato nel 1612 e 1613, morto nel 1636. Suo stret- 
tissimo amico fu Andrea Stiborio, dottore di teologia e canonico di 
S. Stefano, valente cultore delle scienze matematiche, nelle quali si 
segnalò con varie pregevoli pubblicazioni. 

Spedirono essi pure, in risposta ai documenti papali, un loro pa- 
rere, che non sappiamo però, con certezza, quando giungesse a de- 
stinazione, n rescritto dell'Imperatore ad essi diretto è del 4 otto- 
bre; probabilmente il loro lavoro giunse, come si voleva, per la de- 
cima sessione fissata al primo dicembre. Il 14 infatti di questo 
mese, l'Imperatore avealo già ricevuto, e spedito a Roma; si vede 
dunque che, nonostante il tempo brevissimo loro concesso, furono 
cosi solleciti da poter fare quasi subito quello, di cui eran pregati.' 



^ Sembra che aache allora molti rifaggissero dal leggere le opere serie, 
gravi di dottrina e di scienza. Di ciò si lamenta Paolo più volte ; e Giovanni 
Lucido racconta che, avendo consigliato a quelli, che da lui voleano un nuovo 
trattato sul Calendario, la lettura delle opere di Paolo stesso e delio Stoffler, 
essi insisterono, dicentes prolixitatem eorum esse UgenUbus on&rosam ; v. più 
oltre, cap. V. 

* Pag. 885 e segg. 

' Sembra che anche l'Accademia di Vienna mandasse all'Imperatore una 
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L'Opera^, che fra il 1614 e il '619 fu anche pubblicata*, si con- 
serva ms. nel cod. viennese 10368^; e, sebbene di mole assai pic- 
cola, presenta, per il contenuto, non poca importanza. In essa, dopo 
una breve introduzione cronologica, gli autori dichiarano di non 
volersi occupare per nulla degli errori del Calendario, giacché fu- 
rono già fatti ben conoscere da Giovanni de Mure, Pierre d'Ailly 
e Niccolò Cusano^. 

6. Credono bene, anzi tutto, che la Chiesa adotti, nella corre- 
zione del Calendario, i moti veri del Sole e della Luna, abbando- 
nando i medi'j si trovano dunque subito in disaccordo con le opi- 
nioni di Paolo. 

Essi si fondano quasi completamente sull'autorità del loro mae- 
stro, il Eegiomontano, a cui dicono esser dovuta ogni gloria, che 
loro possa venire da quel lavoro. I moti medi, anche secondo lui, 
sono qualche cosa di immaginario, che molto si scosta dalla verità, 
e che fa spesso celebrare la Pasqua un mese più tardi che non si 
debba. Anche gli Ebrei infatti, che li seguono, spesso sbagliano 
nella celebrazione di essa, come loro avea dimostrato il Begiomon- 
tano stesso per il 1603. Quell'anno, l'opposizione media cadeva il 
12 marzo a o. 10, m. 18, s. 41; il medio equinozio al 13 marzo, 
o. 4, m. 44; la vera opposizione, secondo il meridiano di Tubinga, 
ni marzo, a o. 11, m. 10, s. 4; e il vero equinozio l'il marzo 
a 0. 0, m. 1. Perciò gli Ebrei, secondo questi moti ultimi, avreb- 
bero dovuto celebrare la Pasqua il 12 marzo ed i Cristiani il 19; 
coi moti medi, pei primi cadeva invece 1' 11 aprile, pei secondi il 
16; con quale grosso errore ognuno ben vede. 

6. La Chiesa, essi dicono, non solo si scosta dal vero corso del 
Sole e della Luna, ma pur anche dalla regola stabilita nel concilio 
di Nicea, procedendo in questa materia in modo aflfatto rozzo ed 
insensato. Conoscono i diversi modi proposti per la correzione del 
Calendario, e, quanto all'equinozio, non hanno le predilezioni di 



sua memoria; o che almeno accompagnasse con una lettera il lavoro dei due 
matematicL 

* € Andreas Stiboru Bon, theologi et matematici, et Q-eorgi Tannstbt- 
TJBR CoLiMiTn, pldsici et mathematici, super requisitione sanctissimì Leonis 
papae X et divi Ma^imiìiaTii, imperatorìs pacifici felicissimi Augusti, De ro- 
mani Calendarìi correctione consilium, in florentissimo Studio viennensi, Au- 
striae, conscriptum et editom. 

* Vienna, da lóhannea Singrenius ; fu dedicata al card. Matteo voti Gurk, 
vescovo di Gurk dal 1505 al '519, poi arcivescovo di Salzburg. 

* Da f.° 118» a 120*» la scrittura è di due mani diverse, Puna per il testo, 
l'altra per le note; di queste, solo alcune sono riprodotte nella stampa. 

* Pare dunque che non conoscessero la PatUina, che avrebbero probabil- 
mente almeno ricordato, altrimenti, il suo autore. 

Mabsi -> La g[iieiHone del Calendario» 13 
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Paolo né del Primo Sommario^ giacché dicono che la correzione si 
può fare, collocandolo al 10 di marzo, ove allora si trovava, od anche 
in un altro modo indicato da essi. Propongono dunque, come già il 
libretto del Vigerio, di collocare il medesimo al 25 di marzo, non per 
accordare, secondo che questo voleva, in un medesimo giorno, varie 
feste ^, ma perchè li era stato in origine. Il primo modo di corre- 
zione avrebbe offerto il vantaggio che non vi sarebbe stato per il po- 
polo occasione di scandalo, e neppure si sarebbe sentito bisogno delle 
tavole astronomiche. Quanto al secondo, differiva un poco da quello 
del Vigerio, giacché avrebbe voluto levar dal Calendario non 14 ma 
16 giorni. Per poi mantenere la sua conformità con i moti del Sole, 
sarebbe stato necessario lasciar cadere un giorno per ogni 134 anni ; 
accettavano dunque, come ben si vede, la valutazione alfonsina, non 
molto curandosi di sapere se^ per essa, potesse essere stato l'equi- 
nozio il 25 di marzo all'epoca di Gr. Cesare. Suppongono che li fosse; 
sanno eh' è disceso al 10, che il ritardo è di un giorno ogni 134 
anni, e basta; non si curano di alcuna concordanza. 

Provveduto però all'equinozio, si è molto lungi dall'aver com- 
piuta la correzione, giacché rimane sempre l'errore del ciclo. I 
due matematici pensano che si possa assai bene rimediare anche 
a ciò, levando questo dal Calendario, e calcolando l'età della 
Luna per mezzo di determinate tavole astronomiche. Si potrebbe 
inoltre far cadere un giorno ogni 304 anni; il che, non avendo 
relazione col calendario solare, non produrrebbe alcun inconve- 
niente. Si potrebbero anche facilmente mettere insieme, in una 
tavola, per 1600 anni, gli equinozi e le lune nuove di primavera, 
non che le feste pasquali, ohe dai medesimi dipendono, e, mediante 
un decreto papale, farli applicare ai calendari e messali adoprati 
dagli ecclesiastici. Essi però riconoscono che grande dovea esser 
l'amore, che si portava, per tradizione come per consuetudine, ctl- 
l'aureo numero, e che l'uso di esso dovea essere tanto radicato, da non 
permetterne cosi facilmente l'abolizione. Si sarebbe quindi potuto 
lasciare nel Calendario perfettamente immutato, a semplice ricordo, 
e determinare le lune nuove con numeri più certi che quelli aurei. 
Non sarebbe prudente, per la Chiesa, lasciar completamente cadere 
il ciclo di 19 anni ; e, d'altra parte, giammai con esso si sarebbero 
stabilite esattamente le ferie pasquali. 

7. n Eegiomontano, nella questione del Calendario, si occupava 
particolarmente della diversa posizione dei vari paesi rispetto al 
loro meridiano. I nostri computisti, professandosi suoi così devoti 
discepoli, e dicendo di dovere a lui tutto quel che sapevano, non 



^ La Passione, la Natività, rincamazione e la natività di S. Giovanni Bat- 
tista. 
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poteano trascurare questa parte importante della dottrina del loro 
maestro. 

Per queste ragioni infatti, spesso gli equinozi e le lune nuove 
dei diversi paesi, non solo non avvengono nelle medesime ore, ma 
neppure nei giorni stessi; il che, come è naturale, porta, qualche 
volta. Terrore, non di un'ora né di un giorno, che pure non bisogne- 
rebbe trascurare, ma di settimane intere. Ora, la legge pasquale è 
una sola e la stessa per tutti; e la Pasqua, in qualunque angolo 
della terra, dovrebbe esser celebrata nel medesimo giorno. Bisogne- 
rebbe dunque, per ottener ciò, adottare un solo meridiano, quello 
per es. di Gerusalemme; anzi, meglio sarebbe quello di Roma. Se- 
condo esso si dovrebbero determinare gli equinozi e le lune piene 
di primavera; esso dovrebbe esser reso obbligatorio per tutta la 
cristianità. 

La questione del diverso meridiano per i vari paesi presentava 
in quel tempo speciale importanza, giacché le nuove scoperte molto 
aveano esteso il dominio della fede cristiana e fatto che le distanze 
fossero assai maggiori. Se a Catigara (Canton) la luna piena cade 
subito dopo l'equinozio, per es., dopo la mezzanotte della domenica, 
o nella prima ora di essa, a Lisscìbon (Lisbona) avverrà dopo il mez- 
zogiorno del sabato; per questo, a Canton la Pasqua sarà celebrata 
otto giorni più tardi che a Lisbona. Se gli abitanti dunque delle 
due città la celebrano nello stesso giorno, gli uni mangeranno per 
una settimana la carne, mentre dovrebbero avere quaresima, e vi- 
ceversa. Di questi casi strani se ne possono dare moltissimi ; e per- 
ciò la Chiesa deve togliere l'origine e l'occasione dei medesimi. 

Con questo finisce l'esposizione scientifica dei due matematici, 
che avanti però di congedarsi dai lettori, si scusano se il loro libro, 
per la ristrettezza del tempo, non poteron rendere più ampio e 
completo. Sembra che al tempo stesso innalzino un inno ai tempi 
nuovi, un inno di gioia e di esultanza al progresso, che dovè per 
certo sembrare allora enorme! La luce della verità, secondo essi, 
potrà diffondersi, con tante proposte fatte e che ancora si potranno 
fare, in tutti i luoghi; e ciò si otterrà specialmente per l'invenzione 
della stampa ; giacché molti libri, per essa, con una prestezza me- 
ravigliosa, potranno essere pubblicati e sparsi in tutte le parti del 
mondo ! 

Esaminando, in complesso, l'opera dei due matematici, troveremo 
che essi posero veramente il dito sulla piaga, forse meglio di qua- 
lunque altro dei predecessori, e fecero una proposta di riforma, che 
molto avrebbe giovato anche agli usi civili. Cercano infatti di av- 
vicinarsi' in tutto alla verità, di rompere, per la sostanza, le tradi- 
zioni antiche, rispettandole solo, per contentare il volgo, in appa- 
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renza. Sembra dunque che sentano l'alito dei tempi nuovi, ai quali 
con tanto slancio e desiderio essi aspirano. 



Capitolo HI 
Oiovanni Maier e Giovanni 8t5ffler. 

SoxMABio. — 1. Giovanni Maier e il bqo lavoro sai Calendario. — 2. Errore che bì 
ha nella celebrazione della Pasqua. — 3. Necessità e modo di emendarlo. — 4. Rimedio 
per Tavvenire. Osservazioni. — 5. Giovanni Stoffler e sua opera sul Calendario. — 6. Er- 
rori dell'equinozio e del ciclo. — 7. Tavole pasquali e questione del meridiano. 

1. L'Università di Ingolstadt, ricevuto il breve ed il Primo Som- 
mario^ unitamente al rescritto imperiale del 21 ottobre 1B14, prese 
molto a cuore la raccomandazione di Massimiliano, e dette immedia- 
tamente 1' incarico della risposta ad uno dei suoi membri, il profes- 
sore di teologia e suo procancelliere, protonotario apostolico e cano- 
nico di Eichstadt, Giovanni Maier, nato ad Eck, nell'AUgoia (Sve- 
via), il 13 novembre 1486, morto poi ad Ingolstadt il 10 febbraio 
1643* . Non volendo qui ripetere quanto di lui hanno detto molti altri 
scrittori ^ ci limiteremo a notare che, uomo di forte e vivacissimo 
ingegno, più volte rettore dell' Università, autore di moltissime 
opere filosofiche e teologiche, fu polemista valentissimo ed uno dei 
più accaniti oppositori della riforma protestante. Osò infatti, nel 
1519, disputare a Carlstadt con Lutero, e l'anno seguente venire 
ad accusarlo in Boma, in persona, presso il Pontefice; promulgare, 
nel '22, la bolla lanciata da questi contro di lui, e confutare, nel 
'30^ la cosi detta confessione d'Augusta, ideata dal Melanchton^. 



^ È conosciuto comunemente sotto il nome di Giovanni Eck; si sottoscrive 
Johannes Maioris Eckius ed anche Ioannes Eckius. 

* V. AnncUes Ingolstadiensis Accademiae, parte I, pp. 86-190 (Ingolstadt, 
1782) e WiBDBMANN, /. JSfcfc, p. 467. 

^ Avea studiato belle lettere a Rottenburg e Tubinga; fu creato magister 
artium nel 1501 ad Heidelberg, studiò teologia in Colonia, andò poi a Friburgo 
di Brisgovia, e, nel '510, ad Ingolstadt, ove divenne in breve il più illustre teo- 
logo dell'Università. Accenna egli stesso ad alcune dispute, che ebbe coi ri- 
formatori; € Et ego, omnium minimus, cum his bestiis dentatis, et eminus et 
cominus pugnavi. Cominus quidem Lipsiae, cum ipso draconis capite, Luthero, 
et Carolstadio, viginti diebus disputando, spoetante nonnunquam d. Georgio, 
Saxoniae duce. Et in Baden, cum Caphamaita Oecolampadio et asseclis, assi- 
dentibus 12 cantonum Helvetiorum et quatuor episcoporum ambasiatoribus, 
pluribus diebus conflixi >. Ebbe il sepolcro nella chiesa dei Gesuiti di Ingol- 
stadt, e vari epitafi^ in diversi luoghi della stessa città. Cfr. Annales cit, 
p. 184 e segg. 
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Giovanni fa assai sollecito nel rispondere alle domande del Papa. 
Avendo infatti ricevuto, a metà di novembre, il noto breve, compose, 
ed inviò, dopo soli sei giorni, all' Imperatore, perchè lo spedisse a 
Soma, il suo lavoro sul Calendario, che ci è rimasto in un opuscolo 
stampato dal Miller, ad Augusta, l'undici maggio 1515, per cura del 
nipote dell'Autore, Michele Knab } Dopo il breve di Leone X ed il 
rescritto di Massimiliano, dei quali già vedemmo, comincia la trat« 
tazione con una lettera al Papa del tenore seguente^: 

Vidi, beatissime pater, iam xvij kalendas decembris, non sino magna 
animi alacritate, S. T. epì8tolam ad caesaream Maiestatem super laudabili 
S. T. ac sacri Lateranensis Concilii proposito, in emendando Calendarii er- 
rore, circa Paschae celebrationem contingente ; Et, quamvis aliqui eruditi viri 
frigidiores mihi viderentar quam tantum fidei negotium requireret, et summo 
Principi debita obsenrantia expostularet, zelo tamen Fidei cristianae animar 
tus, prò qua mori pulchrum est, aeque ac iocundum, prò debitae obedientiae 
officio^ qua in primis Christi lesu in terris Vicario sumns obligati, constitui 
apud me, post tantos heroes ao doctissimos extra omnem controyersiam viros, 
qui, super ea re, luculentissime scripserunt, cum Moabitide spicas coUigendo, 
et, cum paupere yidua, minuta aera in gazophylacium mittendo, aliqua in 
mediom afferro et animum meum Sedi apostolicae devotissimum estendere. 
Quod, sì nicbil proficiam, et minus foeliciter id, quod aveo, consequar, feci 
tamen quod debni, exequutns sum quod potui; affectus ipso pensetur plus 
quam effectus: nam et in magnis voluisse sat est. Ea quoque ratione ad 
scribendum motns sum, beatissime pater, ut nostratibus aperirem, quam pium 
et^ religionis plenum sit S. T. ao sacri Concilii Laterani institutum: nam 
tunc primum desnmptum commendabunt laborem reverendissimorum patrum, 
quando se hactenus insigniter errasse agnoscent; super quo commonendi sunt, 
et certiores reddendi: quare in ea parte ero et apertior et prolixior, veluti 
praelector et dogmatistes. utinam mihi datum esset, sacerrimum Senatum 
cardineum his oculis intneri ; venerandum venerabilium patrum in sacro Con- 
cilio Caetum, ac doctissimorum virorum Ordinem contemplari: qui, Spiritu 



^ Cosi scrisse lo Enab al Vescovo d'Augusta: € Amplissimo et reverendo 
domino Henrico, episcopo augostensi diguissimo, Michael Knabius S. D. Gra- 
nose domine, cum avnnculus meos, loemnis Eckios, theologie doctor et cano- 
nicus eistettensis, moltarom scientiarum perìtos, ad mandatum caesarenm 
Gymnasìo Auripolìtano factum, prò seipso, et chrìstiano amore provocatus, 
emendationem Paschae confecerit, qoae ab emditis commendatur et laadatur, et, 
quo nostrates etìam sciant quam bonum et utile sit opus S. D. N. Papae et sacri 
Concilii, et, quomodo errores circa illud festum contingerent, non ignorarent, 
haec in publicmn edere placuit, tuo nomini, dignissime praesul, dedicata ... ; 
etiam atqae etiam rogo, ut hoc meum subiectionis factum velis de me paero 
gratiosissime accipere ; vale, antistes reverende, et me ac parentes meos ditioni 
tuae sabditoa commendatos habe. Ex Ingoldstadio, xi kalendas apriles, anno 
Domìni mcccccxv. 

' A e. 4. Sono nei margini le parole seguenti: Leo X, Lateranum, lesus, 
Moabitis, Euth. 20, Math. 26. 
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Sancto ductore et aurigante, veritatem in hoc articulo, sicut et in multis 
aliis erroribus castigane! is ac expungendis, cum Fidei christianae incremento, 
foelicissime inyenient Deus qui, inspirando eos, praevenit, per gratiam saam 
adiavando prosequetnr prò sponsae suae, Sanctae Matris Ecclesiae incolami- 
tate. Ba ergo omnia, qnae dicturi sumns, sub S. T. iodicio et sacri Concilii 
Laterani censura, dieta et meditata sunt: quorum sententiae me et mea humi- 
lissime subiicio, sante pater Leo, pontifex maxime. Deo gloritu 

Viene quindi più precisamente all'argomento, dicendo ohe tutta 
la questione sta in due cose; se esista l'errore del Calendario; posto 
che si, in che modo si possa emendare. Perciò egli dimostra : 1) che 
si ha spesso errore nella celebrazione della Pasqua; 2) che il me- 
desimo si può, in più modi, e si deve emendare; 3) che, quando 
ciò sia fatto, deve provvedersi perchè, col volger del tempo, non 
si tomi allo condizioni di prima. 

2. Si diflEbnde, più che altro, sul primo punto, allo scopo di spie- 
gare ai poco esercitati nel computo, il vero stato della questione. 
Fa ciò in sette supposizioni, la terza delle quali ha due corollari, 
uno la quarta, tre la quinta, uno la sesta e tre la settima; e in tre 
proposizioni, l'ultima delle quali con due corollari. Le prime quattro 
supposizioni si occupano del ciclo, le altre dell'equinozio. 

Si rifa dal notare come il primo mese cominciò sempre dalla 
lunazione dell'equinozio vernale, cosicché il novilunio ad esso più vi- 
cino, lo preceda o lo segua, dà il principio dell'anno. Osserva quindi 
come le lunazioni non abbiano sede fissa nel Calendario ; e ciò per 
il disaccordo, che è fra gli anni solare e lunare, per cui 12 luna- 
zioni sono di 11 giorni inferiori a 12 mesi solari. Perciò la prima 
muta tutti gli anni di sede ; e si rendono cosi necessari i noti sette 
embolismi ogni 19 anni. 

Parla, nella terza, del ciclo decennovennale degli Alessandrini, 
inscritto nel calendario romano, e detto aureo numero. Esso non 
corrisponde più, come può vedersi per esperienza, ai moti celesti; 
nell'anno stesso in cui egli scrive, essendo xiiij, indica il 31 di 
marzo, mentre la lunazione è al 26 dello stesso mese. Ne vengono 
legittimamente due corollari, che cioè, quando la Luna nel Calen- 
dario è prima, è quinta in cielo ^, e che le epatte dell'anno, unita- 
mente ai regolari dei mesi, non indicano esattamente la Pasqua, 
come, del resto, può vedersi da una tavola messa qui ad indicare 
le conseguenze prodotte dalla sbagliata disposizione dell'aureo nu- 
mero nel Calendario. 



' L'Autore accenna qui ai calendari corretti, che allora si componevano per 
gli usi pratici : e bine in kalendarìis nsualibns aorens numerus solet praescribi 
non secundnm osnm Ecclesiae, sed secundum verificationem recentiorem, ad 
babitudinem motos caeli > (e 5). 
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Nella quarta supposizione, dice ove stia la causa di questi er- 
rori. Essa è tutta qui ; che 19 anni solari, coi loro bissesti, non sono 
eguali ad altrettanti anni lunari, coi loro embolismi, ma li superano 
di ore una, m. 28 e s. 31, che, in 16 cicli, cioè 304 anni, formano 
un giorno meno minuti 31. Ora, da circa 1200 anni, cioè 64 cicli, 
non essendosi mai fatta ima correzione, n'è venuto l'errore di o. 93, 
m. 4, s. 12, che formano quattro giorni, meno o. 2, m. 4 e s. 48. 
Ne trae quindi, con ragione, il corollario, che le lunazioni anticipa- 
rono nel Calendario ad diem quintum^ notando argutamente come 
disse bene Paolo di Middelburg, aureum numerum nostra tempestate 
factum plumbeum ^ 

Viene quindi all'equinozio. Fissato al 21 di marzo, non vi è più 
affatto, come può vedersi un po' all' ingrosso coli' esperienza, molto 
sottilmente per mezzo delle investigazioni astronomiche. Negli anni 
bissestili, il Sole tocca l'equatore il 10 di marzo, a ore tre meno 
sette minuti e due secondi dopo mezzogiorno; nel primo anno co- 
mune, alle ore 9 pom. ; nel secondo, sei ore più tardi ; nel terzo, altre 
sei ore dopo, cioè circa tre ore prima del mezzogiorno dell'undici. 
Ne seguono quindi tre corollari; 1) che l'equinozio anticipò di 10 
giorni la sua sede dal pimto, che nel Calendario gli assegnarono 
l'abate romano Dionigi e il concilio di Nicea*; 2) che si fecero 
negli anni intermedi molte ricerche per scoprire l'errore^; 3) che 
finalmente il primo mese del Calendario talvolta corrisponde al se- 
condo del cielo. 

Detto, nella sesta, come la causa di tale errore stia nel fatto, che 
l'anno comune di 366 giorni è più breve dell'anno celeste, e che quat- 
tro anni del Calendario, inclusovene uno bissestile, sono di quattro 
anni celesti più lunghi^, parla, nella settima, delle diverse valuta- 
zioni dell'anno. Ricorda quelle di Tolomeo, di Albategni, di Qio- 



^ Questa espressione ripetuta un po' diversamente anche nel Primo Com- 
pendio di Paolo, e parecchie altre adoperate ora dal Maier, si trovano nella 
Paulina; sembra quindi ch'essa fosse da lui conosciuta; e se cosi fu, assai 
probabilmente si era occupato di questi studi anche prima del breve pontificio. 
Ciò farebbe anche supporre Pavere egli in pochissimi giorni composto un lavoro 
come il presente, di considerevole importanza. 

^ € Sequitur aequinoctium sedem suam anticipasse x diebus ab illa posi* 
tura... quam ei Dionisius, abbas rhomanus, dedit et nycaena Sjnodus adpro- 
bavit >. Parrebbe quindi che l'Autore facesse, come il Prisciano, un po' di con- 
fusione, supponendo Dionigi anteriore o contemporaneo al concilio di Nicea. 

' «... ut in vetustis codicibus apud ecclesias facile est videre ...» Sembra 
dunque che gli studi e le ricerche sul Calendario fossero nel medioevo assai 
più generedi e numerose che fin qui non si è creduto ; e che nel 1614, esistes- 
sero molti antichi lavori sulla nostra questione. 

^ Ne trae il corollario che Tanno comune, di g. 866, è minore di quello 
solare vero; il bissestile, di g. 866, n'è maggiore. 
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vaimi de Mure^ di Pierre d'Ailly; ma gli sembra più accettabile 
d'ogni altra quella d'Alfonso, di g. 366, o. 5, m. 49, s. 16. Seguono 
i corollari; che tale errore fece indietreggiare nel Calendario l'equi- 
nozio, e con questo l' estate ed il verno ; eh' esso anticipa di un g. 
ogni 134 anni ; e che la Chiesa, durante 1514 anni, intercalò g. 378 
invece di 367, cosicché dal principio dell' èra volgare il Calendario 
è tornato addietro di g. 11 e o. 7, 

Conclude sul punto primo con tre proposizioni: 

1) La Pasqua deve esser celebrata, secondo i precetti divini, 
nella Luna 14* del primo mese; secondo i decreti della Chiesa, di 
domenica, in memoria della Resurrezione. Siccome si ha errore nel 
primo mese, è naturale che si abbia pure nella determinazione della 
Pasqua. 

2) Si possono avere tre specie di errori ; il massimo ed il me- 
dio, pei quali si ritarda rispettivamente di cinque o quattro setti- 
mane la celebrazione della Pasqua, che avviene cosi nel primo mese 
del Calendario ma nel secondo del cielo ; il minimo, per cui si ha 
l'errore di una sola settimana ^ 

3) Indica la causa dei tre errori, e dà una tavola, tolta in 
parte dal Montereggio, coi giorni pasquali di 28 anni (fra il 1614 
e il '662) secondo i decreti dei Padri e l'uso della Chiesa ^ Ne ven- 
gono i corollari; a) che la prima pasqua, secondo l'uso della Chiesa, 
cade il 22 marzo, mentre dovrebbe avvenire, secondo il vero corso 
degli astri, il 12; l'ultima si celebra il 26 di aprUe invece del 16; 
b) che spesso si celebra nel mese secondo, che fu nella legge antica 
degli immondi; il che però non è vietato ai Cristiani, che vivono 
sotto la legge di grsizia. 

3. Ammesso l'errore, è necessario pensare ad una correzione; di 
questa l'Autore dimostra la convenienza ed indica il modo in cin- 
que proposizioni. 

Si allunga nella prima, esponendo le ragioni moltissime, per cui 
l'errore deve correggersi, ricordando coloro, che si occuparono di 
studi sul Calendario, e confutando gli oppositori della riforma. Dio 
Padre, nell'antica legge, ordinò che si osservassero l'equinozio e la 
luna 14* per la celebrazione della Pasqua ; il Figlio mantenne, con 
grande cura, a nostro ammaestramento, l'antico rito; e lo Spirito 
Santo fece si che il concilio di Nicea ne prescrivesse a tutta la cri- 
stianità il mantenimento. A quel tempo ebbe riguardo Q-. Cristo 



^ Nota come già si ebbe il massimo nel 1608, il medio nel '608, U minimo 
nel '614 stesso. 

^ Si ha qualche differenza fra i numeri di questa e quelli corrispondenti 
della tavola simile, ma molto più ampia, di cui vedenuno nel libro 12"* della 
Paulina. 
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nella sua immolazione, giacché fuggi sempre, quando era cercato a 
morte, prima che fosse giunto ; ma si offri spontaneamente ai suoi 
uccisori, appena che venne davvero. Non fu esso però scelto a caso, 
ma solo perchè, meglio di qualunque altro, avrebbe indicati molti 
e grandi misteri ^ 

Dà poi una lista lunghissima di quelli, che si affaticarono sulla 
nostra questione; fra cui, molti concili generali e particolari, mol- 
tissimi padri e dottori, ultimamente il Campano, Pierre d'Ailly, il 
BrOgiomontano, il tedesco Alessandro Hegitts e Paolo di Middelburg^. 
Aggiunge che sarebbe inconveniente gravissimo se cadesse la Pa- 
squa il giorno stesso della luna nuova, per il che gli infedeli, e 
specialmente gli Ebrei, avrebbero bellissima occasione di parlar 
contro i Cristiani e la loro religione. È dunque ottima cosa correg- 
gere Terrore nella celebrazione di questa, che, fra tanti altri mi- 
steri, ci ricorda la liberazione dei nostri padri dal Limbo, ec. 

Seguono due corollari; nel primo dei quali, l'Autore combatte, 
indignato, quelli che poco onorevolmente sentivano e parlavano di 
Leone X e del Concilio, per la tentata correzione di questo errore'; 
nell'altro, confuta le ragioni di quelli, che non volevano la riforma, 
dicendo che dovea esser prossima la venuta dell'Anticristo e la fine 
del mondo ^. 



^ È conveniente che si abbia ricreazione nel tempo stesso, in cui fa la 
creaadone, che il mondo fosse salvato nel momento medesimo, in coi fa maooliiato 
di peccato; e ciò, quando tutte le cose vegetano e crescono, mentre soffia il 
dolce zeffiro, ec Per la Passione tutto è rinnovato nel mondo; per il soffio dello 
Spirito Santo è nata e cresciuta la vera religione; il Sole rappresenta la perfe- 
zione, G. Cristo; la Luna i nostri difetti; essa è piena ad indicare le grazie, di 
cui fummo ricolmi. Tutte queste cose giovano a farci meditare la nostra risur- 
rezione, giacché Tessere Cristo risorto ci fa vedere che noi pure faremo lo 
stesso (e. 8*). 

' € . . . et novissime Paulus middelburgensis, episcopus forosemproniensis, 
hoc pluribus libris egit, ut ex Compendio eius liquet > (e. 10). Sebbene Paolo 
avesse già composto altri due Compendi, sembra certo che qui si tratti del 
Primo Compendio, giacché in esso si occupa espressamente, della questione, 
com'era stata posta dai documenti pontifici in quest'anno 1614, e rimanda i 
lettori alle altre opere da lui scritte sul Calendario. 

^ E questa la prima menzione che troviamo di oppositori della riforma. 
Avendo essi spiegata un'attività tutta negativa, non ci é rimasto, ch'io sap- 
pia, vestigio di quanto precisamente volevano; ma sembra certo che fossero 
assai numerosi. L'Autore sotiene non convenire che si trascurino i precetti di- 
vini per umana prudenza, e dice, che gli oppositori, mundani, aut contemnunt, 
aut non curant temporis a Deo instiiuti rationem ; sono ignoranti, e però sa- 
ranno ignorati; lo Sposo nella Resurrezione non li vorrà riconoscere, ec. 

* Anche se ciò fosse vero, non converrebbe trascurare cosa tanto impor- 
tante, per il benché minimo tempo. Dimostra, con numerose citazioni della Scrit- 
tura e de' Padri, e con esempi molteplici, che è temerario aspettarsi ora tali 

Mabzi — La yue«/iofw del Oalmtdario, li 
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Dimostra n^lla seconda proposizione, come il Papa e il Concilio 
avrebbero la facoltà di emendare l'errore, facendo la Pasqua festa 
fissa, e collocandola al 25 di marzo ^ ; il che però crede non convenga 
per varie ragioni, ch'egli enumera^* Nella terza, critica, più ampia- 
mente e diligentemente di ogni altro, la proposta fatta da Paolo, 
di collocare l'equinozio al dieci od all'undici marzo e di inscrivere 
un nuovo ciclo, cominciandolo dal 1600^; si può accettare senza 
dubbio, ma ciò non conviene alla Chiesa per molte ragioni, princi- 
pale quella che sarebbe cosa insolita e nuova, per cui si avrebbe 
forse non poco Beandolo fra i semplici^. 

Ki trova meno grazia presso il nostro computista, l'altra propo- 
sta, fatta già dal Cusano e combattuta accanitamente da Paolo, di 
lasciar cadere dal Calendario dieci od undici giorni, sia nel maggio, 
come quegli voleva, sia in giugno od in ottobre. Sarebbe nato, egli 
dice, un grave inconveniente, che il popolo si sarebbe, se fossero 
stati tolti questi giorni, moltissimo scandalizzato^. 

Dice finalmente, nell'ultima proposizione, che si può fare la cor- 
rezione della Pasqua, a poco a poco, senza scandalo dei semplici, 
omettendo, in 36 anni, tanti bissesti quanti sono i giorni, pei quali 
si ha l'errore; ed anticipando di uno, ogni due bissesti, l'aureo nu- 
mero. In tal modo, come si ebbe lentamente l'errore per l'eccessiva 



cose, che non si possono prevedere. Se anche l'Anticristo venisse, converrebbe 
celebrar bene la Pasqua, per il tempo che rimane avanti la fine del mondo; 
ad ogni modo, basterebbe V insolenza degli Ebrei a far si ohe, per liberarcene, 
dobbiamo proonrare sabito una tale riforma. 

^ n precetto infatti, del tempo della Pasqua, fu nell'antica legge cerimoniale, 
quindi non lega la Chiesa, la quale di sua autorità prese questa festa, e per la 
stessa potrebbe lasciarla (o. 12). 

^ Produrrebbe scandalo un mutamento di ciò, che stabilirono i Santi Padri. 
La Natività poi si festeggerebbe, a poco a poco, in estate, Fecclisse avverrebbe 
in giorno di Pasqua si disturberebbe l'ordine bellissimo delle feste mobili, che 
tutte, o quasi) diverrebbero fisse. Non si debbono, troppo facilmente, mutare le 
cose umane; tanto meno le divine. 

^ Si tratta del ciclo di Paolo, ed è questo l'unico scritto, ohe io conosca, 
nel quale si combatta espressamente, mentre dagli altri computisti non è ricor- 
dato. 

^ La novità produce generalmente discordia; quel repentino mutamento 
del celebrare la Pasqua e dell'aureo numero, potrebbe dare scandalo ai semplici, 
specie col cambiamento delle orazioni e dell'ordine degli uffici divini. Col nuovo 
ciclo poi, si dovrebbero mutare tutti i libri del mondo, dal che nascerebbero 
mille errori ed infiniti scandali. L'emendazione sarebbe imperfetta, perchò non 
rimedierebbe alle feste fisse; si avrebbe confasione di tempi, poiohò la Settua- 
gesima, dopo tre o quattrocento anni, coinciderebbe coli' Epifania, ec; male i 
papi futuri potrebbero rimediare, ec. (o. 12*). Sembra questa la migliore e piii 
assennata critica dell'opera di Paolo, giacchò ne mostra, con poche parole, i prin- 
cipali difètti. 

» Prop. 4*, e. 18. 
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intercalazione, lentamente si porrebbe togliere colla diminozione 
della medesima. Bitomeranno quindi le feste ai loro luoghi, non si 
cambieranno le epatte, le tavole del Calendario e le feste stesse, e 
quasi immutate rimarranno le lettere domenicali. Non solo sarà 
emendata la Pasqua, ma tutte le altre feste, mobili e fisse, ri^ 
torneranno alla sede loro; non yi earà alcun turbamento di ora- 
zioni, ec. ^ 

Ma il Calendario corretto tornerà in breve agli errori di prima, 
se non si pensi anche all'avvenire, il che può farsi, lasciando, per 
ogni 134 anni, un bissesto, o anticipando di un giorno l'equinozio, 
e correggendo, in simil modo, ogni 304 anni il ciclo lunare^. Altri 
propongono, egli dice, diversi modi di correzione; a lui basta, per 
la brevità del t^npo, aver indicati questi soltanto; termina il suo 
lavoro, rivolgendosi al Papa colla seguente.^ 

Peroratio 

fiabes, Pontifex Opiìme Maxime, Di(H*thosim celebritatis paschalie, qnam 
obiter, piro virili ingenii mei et iuvenili aetatala mea, quantum et brevitas 
temporis, et occupationum multitudo patiebator, avidissime congessi: nam 
tardissime ad me pervenit apostolioarum litterarum copia. Deum autem 0. M. 
precor, ut cepta iUa et alia maiora S. T. , ad honorem Dei ac cbristianae Re- 
ligionis exaltationem foeliciter perfloere prestet. Et haeo mea quantulacunque 
scripta, adversus sanctissimi propositi S. T. calunniatores a me zelo fidei et 
amoris in Sedem apostolicam edita, clementi animo susclpiat S. T., cui, sicut 
iure debeo, ita ultro volo esse subieeta. Id prò firmo ae vero amplexurus, 
quod sedes Petri, romana Ecclesia et tu ei jnraesidens, cum sacro Lateraneasi 
Concilio, censetis ac praecipitis ampleotendum. Deo gloria. Ingoldstadii, xi 
kalendas decembris, anno gratiae mdxiig. 

Ioannes Maioris Eckius, procanoellarins Auripolitani Studii, etc. 

n lavoro del Maier, compilato con metodo puramente scientifico, 
anzi matematico, ha, nella sua brevità,, un' importanza considere- 
vole. Senza lunghe ed inopportune divagazioni, abbraccia la que- 
stione, in ogni sua parte, faoendo buon numero di proposte, cbfi 



^ Nota, in fine della proposizione, che Ghispar Schatzer, vicario provinciale 
dei Frati lifinori, gli avea riferito circa un modo di correggere il Calendario; 
forse il metodo era buono; ma non potè aver copia di quel lavoro. 

* € . , . Unde, cum in annis cxxxiv, ex minutis excedentibos in bissextis, 
proveniat ferme unus dies, prodesset semper demere illtun diem, aut in me- 
dietatibos per annum différre, quod esset insensibilios ; aut necessariom esset 
sedem aequinootii in die anteriorare, iuxta secnndae propositionis emendationem. 
Eodem modo, aureus numerus, in ccc et iv annis, propter lonationes, per embo- 
lismos esset reformandus . . . >. (tertius punotus, de remedio, e. 18*). 

3 A o. 18». 
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costituiscono un sistema di correzione assai pratico, completo, accet- 
tabile. L'Autore conosce poi le opere di moltissimi, che scrissero 
su questa materia, ed ha spesso os&ervazioni tutte sue ed originali. 
In molte cose però si accorda quanto egli dice con quello, che si 
trova in parecchi altri computisti; e questo dimostra, ci sembra, 
che sull' argomento si era formata un' intera letteratura, per cui 
molte cose son comuni agli scrittori tutti quanti. 

Rileviamo poi da esso notizie assai importanti, come quella 
circa i codici e le memorie di osservazioni e studi fatti sul Calen- 
dario, che si trovavano presso molte chiese; che della questione si 
erano occupati altri tedeschi, i cui nomi ci erano ignoti ; ed anche 
finalmente, ci sembra, che il Primo Compendio di Paolo è anteriore 
al dicembre 1614. Anzi, a proposito di questo, sembra molto pro- 
babile che giungesse ad Ingolstadt prima del breve stesso papale; 
non si trova infatti ricordo che vi arrivasse insieme col medesimo; 
ne molto è verosimile che ciò accadesse più tardi, essendo stato 
già compito il lavoro di Giovanni dopo soli sei giorni. 

Ciò dovè naturalmente avvenire, perchè, essendo stato il breve 
per tre mesi ritenuto dall' Imperatore, potè il Primo Compendio^ 
sebbene stampato più tardi, giungere prima di esso ad Ingolsteidt. 
Poiché della questione si parlava dovunque, si comprende facil- 
mente che il Maier pure, allora nel colmo delle sue forze fisiche 
ed intellettuali, se ne fosse occupato, fosse almeno al corrente di 
essa, e sentisse il bisogno di soddisfare la curiosità della mente sua. 
Non si comprenderebbe altrimenti come potesse in soli sei giorni 
concepire cosi bene e compiere un lavoro condotto secondo canoni 
rigorosamente scientifici. 

5. Un altro tedesco, che rispose assai presto alle dimando del 
Papa, fu Giovanni Stòffler, nato ad lustingen, in Svevia, nel 1452, 
professore fin dal '482 di matematiche a Tubinga, morto nel '630, e 
secondo altri hel '631; maestro di Sebastiano Miinster e Filippo 
Melanchton. 

Di lui pure si occupò già il Kaltenbrunner ^ ; alla cui opera ri- 
mandando il lettore per ulteriori notizie, ci limiteremo a rilevare 
quanto di lui ci sembra necessario per far comprendere la storia 
della questione. 

Ci preme però di notare che le opinioni e le proposte dello 
Stòffler divennero popolarissime fra i dotti, i computisti ed i teo- 
logi; e che egli, forse più di tutti gli altri, fatta eccezione per 
Paolo, è nella questione del Calendario conosciuto e citato*. 



* Op. cit, p. 890 e segg. 

* Fece la nota e già ricordata predizione, ohe nel 1624 sarebbe avvenuto 
un diluvio grandissimo. 
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n lavoro ch'ei compose, pare consistesse in un breve opuscolo, 
simile a quello di Stiborio e Tamistetter, e ad altri, che furono, in 
poco tempo, compilati e spediti dopo l'esortazione papale. Non ne 
possediamo però alcuna copia, e non sappiamo quindi precisamente 
del tempo, in cui fu inviato. Non dovè essere, ci sembra, posteriore al 
dicembre del 1514, per il primo giorno del quale era fissata la ses- 
sione decima, in cui si doveano discutere i pareri chiesti dal Papa. 
Così avvenne infatti dell'opera di Stiborio e Tannstetter, cosi di 
quella, che pare mandasse l'Accademia di Vienna, e del lavoro sopra 
esaminato del Maier. Massimiliano, zelante come era per lo studio 
- della questione, avendo scritto particolarmente a Stiborio e Tann- 
stetter, può essersi pure rivolto allo Stòffler. Il lavoro di questi, rap- 
presentato da varie proposizioni responsive, fu molto breve; si può 
quindi supporre che fosse mandato assai presto: e non si capisce 
per quale ragione sarebbesi usata tanta fretta se poi non avesse 
dovuto giungere in tempo ^ Abbiamo però di lui un'opera più ampia 
ed importante, nella quale svolse e chiari le sue idee sul Calenda- 
rio*; esaminando quest'ultima, ci faremo un concetto approssimativo 
di quel che fosse la prima, riparando al danno che ci viene dalla 
perdita di essa. 

L' Opera consta di una dissertazione cronologica^ contenente an- 
che varie cose astrologiche e mediche; del Calendario propriamente 
detto, con le tavole cronologiche ad esso appartenenti, e delle tavole 
astronomiche. 

La prima parte, di cui dobbiamo più particolarmente occuparci, 
è divisa in quaranta proposizioni^; la 37* e la 38* parlano degli 
errori del Calendario, la 39^ della vera celebrazione della Pasqua e 
la 40* della diversa posizione dei varì paesi. L'Autore conosce i 
cronologi precedenti più autorevoli, l'Ailly, il Cusano, lo Zoest, il 
Eegiomontano, e di Paolo non l'opera principale, ma i trattati mi- 
nori sul Calendario e la Pasqua; sembra che per quest'ultimo nutra 
la massima stima, giacché dimostra verso di lui gran deferenza. 



' Il Kaltenbranner non si domanda quando Topera fosse mandata al Con- 
cilio, nemmeno accennando a tale questione. Ciò è naturale, giacché, non avendo 
egli potuto distinguere le tre fasi, per coi passò lo studio di essa, e non 
avendo conosciute che tre sole opere, le passò, una dopo Taltra, in rassegna, 
non curandosi affatto della distinzione del tempo, giacché per lui esisteva im 
solo periodo. 

* È intitolato: e Kalendariom romanum magnum Caesareae Maìestati di- 
oatom domino Iohannb Stosfflbro, iustingensi, mathematico, authore >. Fu 
stampato da lacob Kobel, ad Oppenheim, nel 1518, e poi tradotto dall'autore 
stesso in tedesco. 

^ Non si sa se, una per una, o in complesso, cornspondano perfettamente a 
quelle inviate al Concilio. 
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6. Lo Stòffler, criticando le proposte di Pierre d'Ailly relativa- 
mente al ciclo lunare arabo di 19 anni, lo trova, anche più di Paolo, 
errato e mancante, e dice di molti casi, nei quali la Pasqua è per 
esso malamente determinata. Bispetto all'equinozio, crede anch' egli 
si debba fissare ad un punto determinato del Calendario; ma, sul 
giorno da scegliere, le opinioni potrebbero esser diverse. 

Preferisce, con Pierre d'AiUy, il dieci o l'undici marzo, perchè 
questa via sarebbe più semplice, perchè fu tenuta dal concilio di 
Nicea, e non darebbe occasione a tumulti nel popolo. Dice però, 
come Paolo, che a tale proposta si potrebbero feire parecchie 
obiezioni, di carattere teologico e sociale. Le principali sono due, 
cioè che la Settuagesima cadrebbe nell'ottava dell' Epifania, e si 
avrebbe l' inconveniente che la prima, destinata al lutto, si incon- 
trerebbe colla seconda, destinata all'allegria. Bisponde però che altre 
feste di giubilo si hanno nella quaresima, e pure vi d lasciano; il 
tempo che si perde prima, si guadagna poi, fra la Pentecoste e 
l'Avvento; e, dopo tutto, avrebbe la Chiesa facoltà di prolungare il 
termine per le feste fino alla Quinquagesima. Il seccmdo inconve- 
niente si è, che rimarrebbe turbato tutto l'antico ordine delle feste 
del Calendario, e troppo ci si scosterebbe da ciò, che fu stabilito a 
Nicea, nel primo concilio ecumenico. La lima nuova di primavera 
potrebbe anche cadere fra l'otto di marzo ed il cinque aprile ; ma 
ciò, secondo lui, esisteva solo in apparenza, giacche, quando i Padri 
stabilirono tale regola, essa si accordava col moto del cielo, ed era 
buona e vera; dopo divenne erronea ed inservibile; bisogna quindi 
mutarla. Come le leggi degli uomini si cangiano coi luoghi, coi 
tempi, coi costumi e col variare di circostanze molteplici, cosi dob- 
biamo variare ora il ciclo, per ottenere quest'accordo. Esso dipende 
dai moti del Sole e della Luna, e, siccome da essi discorda, dob- 
biamo procurare di rimetterlo coi medesimi in armonia. Sembra qui 
di sentire Paolo e le sue distinzioni fra diritto positivo, naturale 
e divino. Lo Stòffler non vorrebbe aflEatto ciò, che fu proposto dal 
Cusano nel concilio di Basilea, lasciar passare alcuni giorni, per 
fissar l'equinozio al 21 di marzo, giacché un cosi repentino muta- 
mento darebbe occasione a numerose accuse, ed offrirebbe appoggio 
a molti attacchi dei nemici del clero. Per far poi che l'equinozio 
rimanesse, anche per l'avvenire, fisso al giorno, che si sceglierebbe, 
propone di lasciar cadere ogni 134 anni un giorno ; dal che si vede 
come ei accettasse la valutazione alfonsina. 

Eispetto alla correzione del Calendario lunare, si trova, nella 
parte fondamentale, d'accordo coi suoi due connazionali surricordati; 
vorrebbe, cioè, che, lasciandosi cadere il ciclo decennovennale, si de- 
terminasse la prima luna piena di primavera mediante tavole astro- 
nomiche. Come i due precedenti cronologi, si mostra contrario al- 
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l'adozione dei moti medi; ma, forse con maggiore abiUtà^ perchè 
più riservatamente, perora in vantaggio di essa. Infatti, non in- 
voca egli la semplice verità scientifica; ma dice che per una cosa 
tanto santa ed importante, quale è la festa pasquale, si deve pro- 
cedere con molta pacatezza; e, sebbene i moti medi siano più facili 
al calcolo, si debbono scegliere quelli veri, perchè la Chiesa, questo 
rifugio della verità, desidera, e preferisce il vero stato delle cose 
a ciò che sono tali moti fittizi ed immaginari. Cosi egli sfuggiva 
qualunque benché minimo cenno alla inveterata tradizione, per cui 
la Chiesa avea sempre continui e grandi riguardi. 

7. L'Autore dà quindi, per gli anni 1515-18 ^, tre tavole pasquali 
con tre diverse valutazioni; la prima secondo l'uso esistente nella 
Chiesa, l'altra secondo i decreti dei Padri (di Nicea), e la terza 
iuxta veram oppositionem. In quella, sono naturalmente gli errori 
propri del Calendario, nell'altra, i moti medi e nella terza i veri. 
Le ultime due sono calcolate al meridiano di Tubinga, e differi- 
scono in questo, che la tavola astronomica prende, secondo l'uso 
degli astronomi, il mezzogiorno, per la determinazione dell'equinozio 
e della luna piena; la pasquale si serve, seguendo l'uso della Chiesa, 
della mezzanotte; e ciò produce spesso differenze notevoli. Si im- 
magini infatti, che l'opposizione media pasquale cada il sabato di 
un 21 marzo, a ore due pomeridiane; la Pasqua dovrà celebrarsi il 
giorno seguente, la domenica; per il calcolo astronomico invece, 
l'opposizione dovrà cadere alle due antimeridiane della domenica, 
e quindi la Pasqua sarà spinta otto giorni più là, alla domenica 
successiva. 

Paragonando le sue tavole con quelle di Paolo, si vede che nelle 
medie opposizioni e nei veri equino^, si ha qualche differen^fek, pro- 
dotta specialmente dalla diversità dei luoghi, in cui i due scienziati 
lavoravano, Tubinga e Fossombrone. In 76 anni, abbiamo 12 punti 
diversi; e in tutti questi, per la ragione suddetta. Paolo mette le 
opposizioni un po' prima di Stòffler. Così, se esaminiamo le lune 
piene in relazione cogli equino^, troviamo che una volta, nel 1671, 
l'equinozio, cadendo, per Paolo, il 10 marzo, a ore 12, m. 20 e s. 36, 
e per Stòffler il medesimo giorno, a ore 11 e m. 39, la luna prima 
avviene, per quello, il 10 di marzo, a ore 16 e m. 36. Accade per- 
ciò che la luna sopra citata di Paolo, essendo stata prima dell'equi- 
nozio, non è la prima della primavera, ma l'ultima dell'inverno; 
bisogna quindi andare alla seguente 29 giorni più là, e la Pasqua 
avviene allora il 15 aprile. Per il secondo invece, la medesima es- 



' L'aver dato le tavole per questi anni, avvalora maggiormente l'ipotesi, 
che il primo getto dell'Opera sia del 1514. 
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sendo caduta dopo Tequinozio, è la prima di primavera, e la Pa- 
squa cade nel giorno 18 di marzo. 

L'avere particolare riguardo alla diversità dei luoghi e dei me- 
ridiani, pare fosse, dopo il Begiomontano, compito d'onore per la 
Scuola tedesca, giacché lo Stoffler, come i due precedenti, la desi- 
dera; e propone, nella 40 proposizione, che all'uopo si scelga il me- 
ridiano di Roma. Passa in rivista i diversi paesi dietro la guida 
specialmente di Tolomeo ; ricorda le sèi isole felici, non che le nuove 
scoperte fatte nei mari occidentali dai re di Castiglia e del Porto- 
gallo ^ 

Considerando, in complesso, l'opera sua, si vede come egli avesse, 
presso a poco, le idee della Scuola matematica tedesca, sebbene si 
mantenesse più attaccato alle antiche tradizioni della Chiesa, e mi- 
nori novità vagheggiasse nelle sue proposte. Quantunque aperta- 
mente, come Stiborio e Tannstetter, non lo confessi, si vede bene 
in lui l' influenza delle idee scientifiche del Begiomontano, giacché 
si può dire che l'opera sua sia in parte composta ad immagine e 
somiglianza di quella del cittadino di Eònigsberg. Sta in fatto però 
che il merito può forse venirne alquanto diminuito dalla possibilità, 
eh' egli ebbe, di correggere, migliorare ed ingrandire il suo lavoro, 
coU'esame di quanti se ne erano scritti per la discussione della 
questione da farsi in seno al Concilio. 



Capitolo IV 



Il Doleiati ed il Raggio. 

SomiÀBio. — 1. Antonio Doleiati. — 2. n sno libro De KaUndwrii correctione, — 
8. Prime ondici proposizioni. — 4. Quando è più eonveniente celebrare la Pasqua. — 
6. Opinione del Doleiati circa la correzione del Calendario. — 6. Critica di alcune 
opinioni di Paolo. — 7. Sue propoHte. — S. Il rimanente dell*Opera. Osservazioni su 
di essa. — 9. Il e Raggio sensale >. — 10. Suo opuscolo sul Calendario. — 11. Esame 
del medesimo. Osservazioni. 



1. Uno dei fiorentini, che più autorevolmente si occupasse della 
questione del Calendario, fu il già ricordato Antonio Doleiati, frate 
eremita agostiniano della congregazione di Lombardia. 

Si hanno notizie sulla sua vita nella lettera preposta ad un'opera 
che egli scrisse Delle tre regole di S. Agostino *. Apprendiamo da 



> Importante è nello Stoffler, secondo il Kaltenbmnner, VAbacìis regionum. 

* Si trova nel cod. Gaddiano 182 della r. Biblioteca Mediceo-Lanrenziana 
di Firenze; è divisa in due parti; nella prima tratta dell'origine e del prò* 
gresso degli Eremiti di S. Agostino ; nell'altra delle tre regole dell' Ordine di 
detto santo. 
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essa ^ che nacque a Firenze, il 6 settembre 1476, ed ebbe il nome 
di Francesco; che attese dai sette e mezzo ai 15 anni, ad impa- 
rare i primi rudimenti grammaticali et é principii delle ragioni 
del canto con e' suoi coetanei cherici nella scuola del nostro duomo 
di Firemsy dove etiam imparò F ordine de' divini offitii. A 15 anni, 
8 mesi e 13 giorni, detto mattutino nel convento di S. Gallo, di 
cui fu priore dal 1518 in poi, prese in esso l' abito della religione 
suddetta *. 

Dopo avere scritte molte opere in latino e in volgare, volle fare 
per la sua religione qualche cosa, la quale abbia ad accendere ad 
amore et devotione di essa quelli j che la leggeranno] e ciò special- 
mente per amore a suor Antonia de' Tanini, la quale gli era stata 
come madre, ed aveva comprato il terreno e fondato il convento, 
in cui erano le monache dell'Assunta, fuori porta S. Gallo, e del 
quale era stata superiora. H Dolciati fu, nella sua giovinezza, mae- 
stro di lei, insegnandole ordinare VOfitio del Signor e^ et lei a lui 
fu madre et maestra nella via d'Iddio^ cosicché non lo abbandonò, 
fino a quando l'ebbe indotto ad entrare in quella religione, nella 
quale, in memoria di lei^ prese il nome di Antonio ^. Mori, secondo 
il Biscioni, di contagio nel 1530 ^. 



^ Comincia con ima lettera in data del 19 agosto 1628 : e Frate Antonio 
Dolcati fiorentino, eremita augustiniano della observantia della congregatione di 
Lombardia, alle venerande madre et sorelle dilectissime in Christo del mona- 
sterìo della Assnmpta faori della porta di S. Gallo di Firenze^ del medesimo 
Ordine, congregatione et observantia, in Chrìsto salate >. Questa lettera fu 
pubblicata dal Bandini nel Supplemento al Catalogo dei Codici Laurenziani, 
to. n, p. 144. 

* Dice inoltre che, fino quasi dal principio dell'adolescenza, per 8 lustri, fu 
nutrito dalle sopradette monache di S. Gallo, e da loro instrutto di quelle po- 
che Uttere imparate et di tanti ottoni et admaentramenti et exempli informato^ 
che beato a me se la metà ne avessi observati. 

^ Aggiunge di far ciò anche perchè gli anni e le lunghe e gravi infermità 
lo ammoniscono della sua morte vicina. Scrive in volgare per giovare anche 
alle persone idiote, e perchè spera di potere, nella sua povertà, facendo loro 
qualche cosa di utile, dimostrare la gratitudine dell'animo suo alle monache 
di quel convento, che quanto meno di gramatica instructOj tanto è piil di devo- 
tione et altre innumeràbili virtil ornato, 

* Biscioni A. M., Giunte alle Storie degli Scrittori fiorentini^ nella r. 
Bibl. Nazionale Centrale di Firenze, codd. MagHabechiani, CI. IX, n. 70, e. 1185. 
Secondo questo scrittore, mori a Firenze, non, come vuole il Galletti, a Siena. 
Cfr., per ulteriori notizie sul Dolciati: Ximbnes L., Introduzione isterica al fio- 
rentino Gnomone, nell'opera Del vecchio e nuovo Grnomone fiorentino, ec, e. civ 
(Firenze 1767); Prefazione, di Galletti G. C, a La Sfera, libri quattro in ot- 
tava rima scritti nel sec, XIV da F. Leonardo di Stagio Dati delV Ordine de* 
Predicatori, aggiuntavi La Nuova Sfera ,.. di F, Gio. M, Tolosani, eo. (Fi- 
renze, 1859, e. xxi). — Negri G., Istoria degli scrittori fiorentini . . . (Ferrara, 
PomateUi, 1722, in foL); ed altri scrittori specialmente di cose fiorentine. 

Massi — La quetHon» cU{ CaUndario. 15 
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Dalla lettera predetta e da vari biografi rileviamo il titolo di 
alcune sue opere, senza però che sempre si intenda se, dove e quando 
furono anche stampate. 

n GhJletti ricorda una Storia dei Goti manoscritta in S. Lorenzo; 
e sono a stampa diversi suoi libri, quali l'opuscolo sopra ricor- 
dato, De Festis mobilibuSj ec.^ Accenna poi egli stesso alle sue Pre- 
diche per tutto V anno, De tempore et de santis, El mUlennario^ alle 
Inquisitioni sopra e' libri de re et del Paralipomenonj al PsalnUsta 
mutato in laude di nostra Donna, ec.^. 

2. Ma ciò che a noi deve maggiormente interessare, è T opera 
che egli scrisse, e, il 13 dicembre 1514, mandò a papa Leone X, sulla 
riforma del Calendario. 

Dopo aver visto quanto dice stdla nostra questione nel libro che 
già esaminammo, veniamo alle idee che egli espone in questo la- 
voro, scritto veramente a. proposito di essa ed intitolato De Kalen- 
darii correctione. Si compone di 25 proposizioni, alle quali seguono, 
oltre una lettera a Leone X, due indici, 1' uno delle rubriche (e. 49*), 
l'altro dei nomi (e. 51); si ha quindi una Brevis additio (e. 54*) e 
finalmente una tavola contenente la nota dei giorni pasquali se- 
condo V uso della Chiesa e secondo i decreti dei Padri, dal 1500 al 
'599, ricopiata tutta dalla Paulina^, 

L'Opera però non è completa, mancando le prime quattro pro- 
posizioni e parte della quinta; fortunatamente però le rubriche del- 
l'indice son tali, che ci fanno conoscere, almeno in sunto, il con- 



' Si hanno inoltre: Ferventi orationl (Firenze, Qiontl, 1503); Narratione 
de' dolori del nostro signore Tesù Christo per noi cruci/isso (Milano, Scinzen- 
zelar, 1509, 8°), segn. Aj-Hiiij; Vita et miracoli del glorioso San Nicola da 
Tolentino, insieme con el suo offitio et con la benedictione del suo pane, et con 
la messa sua, (Firenze, Zucchetta, 14 gennaio 1525 [1526 st. m.], in IG^", ce. 
nnm. 183, non ntun. 7); da e. 98 a 107^ è la vita dello stesso santo in terza 
rima, e da 107* a 110 sono due laudi in di luì onore. 

^ Lettera citata. U Ximbnes (p. civ) ed altri indicano pure un suo « Com- 
pendium Solis et Lunae cum iis, quae ad clericos spectant >; ed il Panzer (to. 
Vii, p. 19) Popera stessa, che attribuisce erroneamente ad Antonio Dulciani; 
da un esame accurato però di tutte queste notizie, ho potuto scoprire che si 
tratta dell'opera più volte citata del Dolciati, De Festis mobilibus, ec 

^ È nel cod. membr. Mediceo-Laurenziàno 11, pi. xxix, ms., probabilmente 
autogr., in 8<>, sec. xvi; flP scritti 59, acefalo; all'esterno porta, in car. got, il 
titolo : Antonii Dulciati de — Kalendarii correctione. La scrittura, nitidissima, 
comincia a e. 10 colle parole : < in die passionis Domini » ; a e. 11* è la 6» pro- 
posizione ; nei margini si trovano numerosi titoli, relativi alla trattazione, tutti 
scritti, come le rubriche dell'indice, in inchiostro rosso, ma mutilati nella le- 
gatura e ritagliatura, che si è fatta, del codice. Le rubriche dell' indice sono an- 
che nel testo, ma cosi ad esso, per la grafia, unite, che difficilmente dal mede- 
simo si distinguerebbero senza 1' aiuto delle prime. Cfr., per la descrizione, Ban- 
DiNi, Catalogo della Biblioteca Med,-Laurenzianaf codd. latini, to. II, p. 81. 
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tenuto del capitolo. L'Autore infatti, non si ocoupa in esso che di 
corroborare le proposizioni da lui enunciate, con argomenti che ai 
hanno, per lo più, anche dagli altri computisti, o con lunghe di- 
gressioni nel campo della teologia, della Sacra Scrittura e dei Padri, 
le quali hanno per noi poco valore. La parte inoltre, di cui dob- 
biamo specialmente tener conto, è sulla fine, trattandosi nelle pro- 
posizioni anteriori di cose assai note, e che per la questione presen- 
tano mediocre interesse. 

n Dolciati chiude la sua trattazione, rivolgendosi al Papa colle 
parole seguenti ^ : 

Haec sunt, beatissime pater, qua ad tuam sanctitatem scribenda occurrerunt, 
quorum omnium te arbitrum et iudicem exquirimus, cuius est ea, qu§ nostra 
sunt fide!, declarare; in quibus si defecimus, tu, prò tua clementia, veniam 
dabis; non enim ut alìquem carperemus, rei quod nos aliquid esse putemus, 
quum nihil simus, talia scripsimus, sed ut boni verique consuleremus, et, 
nostris sententìis expositis, per sanct^ Sjnodi Lateranensis discussionem an 
recto voi ne sentiamus, intelligeremus, nostramque in tuam sanctitatem ser- 
Yitutem, hoc nostro opusculo, manifestaremus, quam omnipotens Deus feli- 
citer conservet. Nec mirabitur tua sanctitas si qua in eo offenderint dissona 
bis, qn§ in opere praefato De Festis mobilibus diximus; sed meminerit anti- 
quam consuetudinem Ecclesia ibi nos fuisse sequutos ; hic vero nov^ riforma- 
tionis Kalendarii formam insinuare roluisse. Florentie, apnd sanctum Gallnm, 
idibus decembris, anno dominici resurrectionis 1514. 

3. Siccome la prima proposizione non comincia che a e. 4 ', si 
può ragionevolmente supporre che nelle pagine precedenti si trovasse 
qualche altra cosa, come dedica, prefazione o simili. Comunque sia, 
nella prima proposizione dovè trattare dell'equinozio e del ciclo, 
come erano al suo tempo disposti nel Calendario, e come avrebbero 
dovuto esserlo. E, siccome conosciamo quale valutazione per V equi- 
nozio accettasse il Dolciati, possiamo supporre che anche qui egli 
non adotti quella di Alfonso, preferendo 1* altra di Giovanni von 
Thermis, del Duranti, del Prisciano e di parecchi altri : rispetto poi 
al ciclo, dovè attenersi all' uso più comune di un g. ogni 304 anni. 



^ A e. 49. La lettera è anche pubblicata dal Bandìni insieme alla descrizione 
del codice, nel luogo citato. 

2 Ecco questa e le tre susseguenti, come ci son date dall'indice: 

€ 1* Descriptio Kalendarii in positione aequinoctii et assignatione aurei 
numeri a suo tramite deflexL Carta quarta ante. 

< 2* Minutas anni partes in annorum computatiòne numerari aut diffi- 
cillimum, aut omnino impossibile est. Carta 4 post. 

« 8* Indignum est ut, bis temporibus, error praefatus sino correctione 
toUeretur . . . 

« 4.^ Paschalis solemnitas magna continet sacra ... ». 
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È manifesto, per lo stesso enunciato, quel che egli deve aver detto 
nella seconda proposizione, che cioè non si possono, con molta 
esattezza, misurare le più piccole parti del giorno. Era dunque uno 
scettico in fatto di precise osservazioni dei fenomeni naturali; e 
ciò non farà meraviglia, se si pensi che l'esatta distinzione delle 
minime, parti del tempo come dello spazio, della materia, ec, sia 
una delle difficoltà maggiori anche per la scienza moderna. È pro- 
babile che in questa, se non nella precedente proposizione, egli ab- 
bia passato in rassegna le diverse valutazioni dell' anno accettate dai 
vari autori, giacché nella quindicesima, afferma di avere in questa 
parlato di Tolomeo, Ipparco ed Albategni. 

Nella seguente, egli dice, come quasi tutti i computisti del 
tempo, molti dei precedenti, lo stesso breve ed H Primo Sommar 
rio, essere indegno celebrare cosi erratamente la Pasqua. Se però 
il lamento è comune ai più dei computisti, le frasi adottate dal 
Dolciati nel formularlo sono similissime a quelle usate da Paolo in 
diversi luoghi e specialmente nella Paulina ^ IL Dolciati poi, che 
era un predicatore ed un teologo, e che dette alla teologia nel suo 
trattato proporzionalmente più parte di Paolo, forse corroborò gli 
argomenti di questa proposizione, con nuove dimostrazioni teolo- 
giche ed altri passi della Scrittura. 

Anche per la quarta proposizione, si possono fare le ipotesi stesse; 
la frase dell'enunciato dimostra che il Computista fiorentino si 
trova in questo d'accordo col suo collega oltremontano, giacche 
sembra quasi che usi le sue stesse parole. Altrettanto si dica fi- 
nalmente della proposizione quinta*, di cui possediamo la fine, che 
ci conferma nelle opinioni suespresse. La Scrittura, i Padri, i Dot- 
tori, ec, sono fonti cosi ampie e svariate, si prestano a tante let- 
ture ed interpretazioni, che tutti i teologi poteano forse trovarvi 
di che appoggiare dieci volte il loro assunto. 

Anche per le seguenti proposizioni, poco si aggiunge, nello svol- 
gimento, a ciò che in esse fu enunciato, giacché le osservazioni, 
citazioni, ec., sono quasi sempre quelle già note. Cosi nella sesta 
dice che dobbiamo osservare i moti del Sole e della Luna, non per 
superstizione, giacché non sono questi astri, che ci abbiano sal- 
vato, ma per riverenza verso le cose sacre ^. Dà nella settima le 



^ Di qui si vede come in quest' ordine di idee quasi tutti i teologi e com- 
putisti del tempo si trovavano a pensare nel medesimo modo. 

' < Pascha in aequinoctio vernali celebrandnm est ». 

3 € Ad Pasche celebrationem post equinootium vernale luna xiiy est re- 
qoirenda ». Nota che gli astrologi non ci sono per dire se un giorno è fasto 
o nefasto, ma se la stagione è buona, ec, osservando la natura. Sembra dunque 
che in questo il buon senso lo portasse ad esprimere idee non molto dissimili 
da quelle dominanti ai nostri giorni. 
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norme sempre seguite dalla Chiesa dopo il concilio di Nicea per 
la celebrazione della Pasqua ^, notando che avanti detto concilio 
si osservava in qualunque giorno venisse, dai Cristiani come da- 
gli Ebrei. Segue nell'ottava la distinzione fra le feste fisse del- 
l' anno, quali l' Incarnazione, la Natività ed altre, e la Pasqua, con 
tutte quelle da essa dipendenti, che si debbono celebrare come 
mobili*. Dice nella nona come il primo mese, quello in cui deve 
celebrarsi la Pasqua, prende il nome di aprile, perchè in esso la 
terra si apre; e ciò senz' accorgersi dell'inconveniente che sarebbe 
venuto da questa definizione, quando tutti avessero saputo che lo 
stesso non accade in ogni parte del mondo ! 

Le proposizioni finalmente decima ed undecima sono fra loro 
strettamente connesse, giacché, mentre si dice nella prima che gli 
Ebrei celebrano sempre la Pasqua nella quattordicesima luna, che 
corrisponde presso loro al quattordicesimo giorno del mese ^, nota, 
nella seconda come la pasqua dei Cristiani differisce da quella degli 
Ebrei, perchè cade nella luna quindicesima ; questi sono imitati da 
quelli solo nell' osservazione dell'equinozio e della luna nuova ^. 

4. Nella duodecima proposizione ^^ si occupa il Dolciati di ricer- 
care se si debbano nella celebrazione della Pasqua osservare i moti 
del Sole e della Luna. Ei si trova in questo perfettamente d'ac- 
cordo con Paolo, giacché ritiene che non abbiano i Cristiani per 
ciò un obbligo vero, ma che debbano cercare di osservarli, essendo 
cosa decorosa e conveniente. Si sforza di appoggiare l' opinione sua 
con lunghe considerazioni sacre, dice che si deve anche alla Luna 
aver riguardo, perchè indica la nostra mortalità, ec. 

Colla proposizione seguente, si addentra maggiormente nella 
questione del Calendario®. Comincia dal dire che, osservate le re- 
gole sopradette, bisogna che la Pasqua si celebri più vicina che 
sia possibile al giorno della Passione, perchè Dio dovè riguardare 



^ « Post lonam quartam decimam proxime sequentem aeqnmociiam vernale 
dies dominicus primo sequens prò paschali solemnitate in eo celebranda custo- 
diatnr >. 

' € Licet festom incamationis et nativitatis Domini atque alia omnia, quae 
per anni circulum recoluntor, fixis diebns in Kalendario collocentur et fiant, 
dominica tamen passio et resurrectio ac caetera ipsa seqnentia mobilitar sunt 
celebranda >. 

^ € Dies quartns decimns, in quo lex praecipit Hebreis Pascha celebrarì, 
est apud illos quartus decimns mensis et Lune ». 

^ € licet ludei sectmdum legem semper Pascha celebraverint luna 14% nos 
tamen nunquam, illa existente 14% ipsum recolere debemus ». 

& < Lnnam Christianos observare in Pasche celebratone yalde rationabile 
est ». 

^ € Summa custodia servandum est, ut, premissis servatis, Pascba fiat eo 
die, qui omnium est propinquissimus diei passionis Cbristi ». 
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quel tempo come più adatto alla nostra salute. In esso infatti, dice, 
ce me Paolo, si ebbe la creazione del mondo, poi dell' uomo, quindi 
il peccato di questi : € ... et, quia temporibus nostris, ad plures dies 
« in Kalendario tam aequinoctium quam Lun$ aetas anticipata sunt, 
4: quo fit, ut Pascha etiam, per mensem quenque, ultra congruum tem- 
« pus prorogetur, et tum non in tertia sed in quarta ebdomada exi- 
« stente fiat; ea propter sancte Dei ecclesia expedit . . . Ealendarium 
< precipue in tribus corrigere, videlicet in aequinoctii vemalis si- 
« tuatione, in lun§ quart§decim§ observatione ; in quibus duobus 
<t tota ratio paschalis festivitatis sita est ; ac demum in ver§ quan- 
« titatis anni observatione ». 

Molto importante ci sembra V ultima aflfermazione del Dolciati, 
che dovesse cioè la Chiesa correggere il Calendario in modo da 
osservare la vera durata dell' anno tropico ; e ciò egli dice, perchè 
anche le feste fisse non cambiassero per 1' avvenire, mentre il Mid- 
delburghese lo lasciava in gran disordine. Questi infatti, colla mente 
fìssa alla retta osservazione della Pasqua, non si curava affatto 
dell'inconveniente enorme, che si sarebbe avuto dalle altre feste 
mobili e fisse vaganti per il Calendario. E nessuno poi dei due 
poneva mente alla confusione, che avrebbe prodotto negli affari ci- 
vili un calendario, per il quale a poco a poco si sarebbero aggi- 
rate tutte le stagioni dell' anno tropico vero ^ 

6. Mentre la proposta di correggere il Calendario, non solo per 
le feste mobili ma anche per le fisse, avea già trovato dei seguaci 
e fautori in alcuni, che se ne erano occupati indirettamente, cer- 
cando l' emendazione completa del Calendario secondo i movimenti 
veri del Sole e della Luna e le tavole astronomiche, nessuno avea 
portato in favore di tale correzione vari argomenti, che il Dolciati 
svolge nella proposizione quattordicesima. Egli conosce, come di- 
cemmo, le diverse proposte circa la correzione dell' equinozio ; crede 
però miglior partito scegliere il 21 di marzo, per le solite ragioni 
del primo anno del mondo, della creazione dell' uomo e del suo 
peccato ; perchè in esso si ebbe la Passione, perchè fu stabilito dal 
concilio di Nicea, perchè l' Incarnazione fu solo quattro giorni più 
tardi, ec. Non si deve mutare senza ragione ciò che fu fissato dai 
Padri, trattandosi specialmente di quelli del primo concilio gene- 
rale. Avendo essi fissato l' equinozio ed ordinato il ciclo lunare, si 



^ Nessuno anzi dei computisti si occupa di ciò ; in favore deUa correzione 
non portano su questo punto che le ragioni solite della convenienza di osser- 
vare un certo ordine circa la celebrazione delle feste mobili, e fino ad un certo 
punto anche delie fisse. Ciò forse anche accadeva, perchè, essendo la cosa trat- 
tata nel Concilio dalla deputazione per la fede, si credeva di non poter parlare 
in essa di interessi temporali. 
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deve credere che facessero bene; che se il volger del tempo ha por- 
tato r errore, nel correggerlo ci dobbiamo, più che è possibile, uni- 
formare alla loro intenzione. Non si deve, soggiunge, credere che 
tali e tanti padri errassero circa la correzione dell' anno fatta da 
Giulio Cesare, e non sapessero che il computo civile era in disac- 
cordo coi movimenti celesti; solo perchè videro l'errore assai pic- 
colo, da richiedere il corso di molti anni, perchè giungesse ad un 
giorno, lasciarono la cura di correggerlo ai posteri ; doverono però 
notare il modo da seguirsi nella correzione, del quale non ci rimane 
notizia. Lo stesso è da credere rispetto al ciclo di 14 anni ; giacche 
non tutto quello che i concilj lasciarono, a noi pervenne. È origi- 
nale davvero questa sua ipotesi e, senza dubbio, arrischiata; pur 
nonostante si vede dall'insieme che il Dolciati avea studiato la 
questione veramente a fondo e con abbastanza buon senso ^ 

6. Nella proposizione quindicesima, viene a combattere, sebbene 
con grande riverenza, alcune opinioni e proposte del vescovo di 
Fossombrone ^. 

Che l' equinozio debba esser messo al dieci o all' undici marzo, 
salva tanti patris reverentia, egli dice, mifii non sattsfactt ; cosi non 
sarà ove si ebbe il primo anno del mondo, non ove la Passione, e 
neppure al giorno in cui lo collocò il concilio di Nicea; la proposta 
di Paolo pareva ad Antonio troppo rivoluzionaria ! Dio infatti volle 
nella Passione osservare tutti i tempi ; della creazione del mondo, 
dell'uomo, del suo peccato. In venerdì Adamo fu creato, in tale 
giorno cadde; l'equinozio è il vertex temporis; avanti il primo di 
essivi erano tenebre, dopo la luce; la Luna deve essere quattor- 
dicesima perchè perfetta; Q-. Cristo aspettò il 25 di marzo perchè 
pieno di misteri e deputato alla sua Passione ; volle la Pasqua in- 
sieme a quella degli Ebrei, finché non lo ebbero rinnegato; dopo 
mutò il giorno della luna 14* in quello della 15*. Vi sarebbero poi. 



i Teologo scrupoloso e pieno di rispetto per le Scrittore e pei Padri, egli 
accetta i fatti compiati. Non vuol cercare, come Paolo, le ragioni e la natura 
della riforma avvenuta nel concilio di Nicea. Quei Padri non poterono errare. 
Paolo poi afferma che la sostanza sta nell'osservazione dell'equinozio; per il 
resto è questione di nomi ; egli invece vuole si osservino pure le forme esteme 
e quindi anche il numero 21 del mese di marzo. Si capisce perciò eh' ei do- 
vesse desiderare una correzione tale del Calendario, che il 21 di marzo non 
fosse mai abbandonato dall'equinozio. Neppure sul ciclo vuol discussioni; i 
Padri lo stabilirono, e non si deve mutare. Paolo dunque parte da prìncipi 
più alti e scientifici, credendo perfettibile e capace di correzione, e' quindi di 
errore in cose di fatto, ciò che stabilirono i papi e i concili ; il Dolciati li vuole 
già, nel 1514, assolutamente infallibili. 

^ e Positio cuiusdam reverendi domini episcopi, consulentis aequinoctium 
vernale nunc esse ponendum die decima vel undecima martii, mihi non sati- 
sfacìt ». 
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collocando l' equinozio al dieci o all' undici, altri grandi inconve- 
nienti, dei quali il primo che la Settuagesima cadrebbe entro l' ot- 
tava dell' Epifania. Sembra eh' ei qui cominci ad accusare Paolo di 
poca devozione; ci sono tante cose belle nel breviario su tali fe- 
ste! Perchè doverle lasciare? Miramur quomodo doctor iste fioc 
sanctissimum verbum (alleluia) concedat quandoque esse reticendum. 
Posponendo, si ha confusione, anzi distruzione di tutte le rubriche 
del breviario, e si trasgredisce alle massime, che ha la Chiesa, di 
conservare, più che sia possibile, gli instituti dei Padri. 

Un secondo inconveniente sarebbe, che la Settuagesima e le altre 
feste mobili vagherebbero per tutto l' anno. Dice Paolo che ciò non 
importa, perchè la Pasqua si deve celebrar sempre nel giorno, in 
cui avviene. Ma, soggiunge il Dolciati: 

Parcat mihi tanti patrie reverentia; si Deus mandavit et Sancti Patres 
sanxerunt Pascha post lunam 14*°^ primi mensis esse celebrandura, tamen ne- 
quo Deus neque ullus Patrum unquam instituit illud esso recolendum sive in 
martio, sive in februario, sive in alio quovis mense; et propterea videtur aut 
Kalendarium omnino esse relinquendum in dispositione facta per Sjnodum 
nicenam, aut ita corrigendum ut, quantum fieri potest, provideatur, ne illud 
ulterius posteri correcturi sint, quod non putamus esse falcem in alienam 
messem mittere; alioquin nil statuere liceret nisi quod tantum nostris esset 
temporibus duraturum ; sicque assidue novitates pullulare inciperent, quod, 
prò viribus, presertim in bis, qu§ spectant ad divina, vitare debemus. 

Molto importante è senza dubbio questo passo del Fiorentino, 
poiché combatte Paolo proprio nel punto in cui, come dicemmo, è 
meno felice ; e ciò fa in un modo garbato e calmo, che probabilmente 
soflEbcò in corpo l'ira e la velleità di rispondere al vivace pole- 
mista e grande astrologo. Quel girare delle feste per tutto l' anno, 
quel lasciare il Calendario cosi erratamente disposto per volersi oc- 
cupar solo della Pasqua, era un grande difetto, che per giunta da 
tutti, e forse anche da Paolo stesso, si riconosceva come tale. Ma 
questi sosteneva doversi correggere necessariamente, irremissibil- 
mente la Pasqua; che il resto non obbligava; gli altri, pur ricono- 
scendo le sue ragioni, pensavano che, quando si dovesse mutare, 
bisognava mutar bene, facendo la correzione completa. Paolo avea 
troppa furia in faccia a questi; ed era, più di essi, uomo di un 
sol libro e di una sola opinione. 

Si ha finalmente un terzo inconveniente, che cioè facendo quel 
che Paolo proponeva, le feste fisse pure sarebbero andate vagando 
per il Calendario. Ora, non tutte queste son prive di mistero : ne 
ha uno grande, ad es., quella di S. Giov. Battista; ad esse pure si 
deve perciò aver riguardo. Si darebbe inoltre ai posteri esempio, 
cambiando quel che ha fatto il concilio di Nicea, di mutar con- 
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tinnamente. Soggiunge, quindi: «Fonit demum dominus iste qu§* 
« dam alia mihì satis dubia, et quae longiori egerent disputatione. . . ; 
« qu§ forte in aliis operibus suis diffusius luoidiusque probat. Ait 
« enim oausam anticipationis aequinootii vemalis ... ex Hoc esse, 
« videlioet quod annus solaris continet . . . (g. 365, o. 5, m. 49, s. 16), 
« et sic ab anno Ecclesie differt in m. 10, s. 44 (che in anni 134 
formano quasi un g., cioè o. 23, m. 58 e s. 16); et sic deest 
« unum minutum et secunda 44, ut fiat dies naturalis; et boc prò- 
« bat per Tabulas Alphonsinas, quae, ut puto, non cogunt ; primo 
« quare homo Alpbonsus et non Deus, unde et errare potuit, prae- 
« sertim in bis minimis particulis temporis, quom nec ipse coelum 
« manibus contrectaret. . . ». Aggiunge pure che può darsi Alfonso 
calcolasse bene, ma le sue tavole ci siano giunte viziate (opinione 
espressa da altri astronomi). Che se poi l'anno solare fosse quale 
Paolo vuole. Terrore non sarebbe di g. 10, ma di g. 8, o. 22, m. 40; 
cosicché r equinozio cadrebbe jfra il 12 e il 13. Erravano in questo 
ambedue, giacché m. 10 e s. 16, in 1200 anni, formano g. 8, o. 13 
e m. 20. Ma il primo forse non rifletteva che Paolo, probabilmente 
per r incertezza, in cui si trovava circa la vera durata dell' anno, 
accettava questa cifra, stando alle condizioni di fatto, come appros- 
simativa. Del resto, la vera distanza del concilio di Nicea era al- 
quanto inferiore ai 1200 anni. 

Si occupa, nella proposizione sedicesima, del ciclo lunare, ri- 
spetto a cui dice non sembrargli conveniente che si tolga dal 
Calendario quello di Nicea, che fu lodevole. Non approva l'altro 
immaginato da Paolo ; il quale potrà dare buone ragioni della pro- 
posta in libri eh' ei non ha visto, ma esse non obbligano ; e si com- 
piace di ricordare che quel ciclo fu instituito da molti padri dot- 
tissimi e santissimi ^ Paolo inoltre crede la durata della lunazione 
g. 29, o. 12, m. 44, s. 3 ; ma come dimostra ciò ? E sia pure an- 
che cosi; ad ogni modo, in 1200 anni non sono passati 4 interi 
giorni, ma soli 3, o. 21, m. 55, s. 12 : vi ha dunque in tale affer- 
mazione un errore. 

1. Colla proposizione seguente, siamo alle proposte, eh' egli fa circa 
la correzione del Calendario K 

Si deve ad essa pensare, collocando l'equinozio, come ognuno 
già indovina, al 21 di marzo, né curar molto il digiuno, che a 
Paolo faceva tanto paura, giacché tutti potranno senza grande fa- 



^ Si vede sempre meglio come il Dolciati non ammetta qui discussioni scien- 
tifiche, ma voglia tatto fondare sull' autorità e il rispetto dovuto alle decisioni 
dei padri della Chiesa. 

^ € Facilis erit Kalendarii correctio, si aequinootium vernale 12 kalendas 
apnlis figatur, et ibi perpetno servetor >. 

ICaszi — La quétHofU del CaUndario, Il 
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tica osservarlo. Propone anch' egli, come altri, di cui vedemmo, due 
modi: quello di lasciar cadere 10 giorni dal Calendario, come fe- 
cero Cesare e i padri del concilio di Nicea ed egli ha già propo- 
sto nel suo libro sulle feste mobili ; e V altro di levar questi giorni, 
lasciando per 40 anni i bissesti. Più conveniente gli sembra T ul- 
timo metodo, giacché non si disturba in tal modo la lettera dome- 
nicale, non si producono confusioni, né si dà occasione di errore ai 
posteri: questo poi, come apparve lentamente, lentamente spari- 
rebbe. Quanto alla valutazione, segue il Duranti, che fa l' anno di 
g. 366, 0. 6, m. 48; cosi l'anno della Chiesa supera quello solare vero 
di Y^ d' ora; e si ha quindi ogni 120 anni un giorno, e 10 in anni 
1200 ^ Bisogna poi pensare all'avvenire, per il che, poterit, egli dice, 
igitur institui, ut, aingulis centum et viginti anntSj in posterum dies 
intercalandus semel omittatur] sicque in aetemum suo in loco ae- 
quinoctium conservaiitur. 

Nella proposizione seguente, l'Autore si occupa della correzione 
del ciclo lunare. Dice che si trova facilmente la luna 14^, stabi- 
lendo che si cerchi secondo i canoni del novilunio nei breviari e 
nei messali, mutando gli aurei numeri, col mettere cinque dove ora 
è uno, accrescendoli cioè tutti di 4, e lasciando poi cadere ogni 300 
anni un giorno. Si potrebbe, secondo lui, fare anche in un modo più 
sottile, determinando con maggiore esattezza la durata dell'anno lu- 
nare, e stabilendo che si lasci un giorno per ogni periodo di anni, 
quanti saranno indicati dal nuovo calcolo. A noi però, egli dice, 
basta cosi; giacché non crediamo si possano rigorosamente calco- 
lare i secondi ed i terzi ; facendo in tal modo, non si avrà errore 
alcuno almeno pei 100 anni futuri. Continua poi cosi criticando 
il nuovo ciclo proposto da Paolo : € Nec scimus Deum huic pontifici 
€ dixisse quod propterea disposuerit in anno iubilei transacti, in 
« meridie prim§ diei ianuarii luminarium fieri coniunctionem, quo- 
« niam vellet novum decemnovennalem cyclum ordinari et kalendis 
« ianuarii figi unitatem. Nam, singulis decem et novem annis, ea- 
« dem die eorum fit congressus, quom tamen non semper, sed ra- 
« rissime in eodem die concurrat annus iubilei cum novilunio . . • 
« (nessuno dei termini pasquali importa muovere dal suo luogo, 
€ giacché mai deve la Pasqua trovarsi dopo il 26 aprile). Haec 
€ de festis mobilibus et de Kalendarii correctione dixisse suf&ciat ; 
€ nunc autem aliqua, sub compendio, de emendatione supputationis 
€ annorum Domini a fidelibus habit§ disseramus ». 

8. Dopo le sue proposte sulla correzione del Calendario, il Dol- 
ciati si occupa, nelle proposizioni seguenti, della passione di G. 



^ Si vede come il Doldati accetti, solo per comodo di calcolo, questa va- 
lutazione. 
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Cristo K Dopo essersi quindi rivolto al Papa colla lettera surrife- 
rita, tratta, nella Brevis Additio, della differenza che passa fra la 
celebrazione della Pasqua secondo i decreti della Chiesa e secondo 
quelli dei Padri. Ripete parecchie delle cose già dette, ed insiste 
specialmente su questo, che forse il concilio di Nicea lasciò ai po- 
steri la correzione del Calendario, da farsi quando vi fossero dal- 
l' esperienza costretti. Dà finalmente la tavola della festa pasquale, 
secondo i decreti dei Padri e 1' uso della Chiesa. 

Rivolgendo un poco la mente all' opera presente ed all' attività 
letteraria di Antonio Dolciati, troveremo eh' egli non era un astro- 
logo, forse neppure un computista ex professo^ ma piuttosto un 
teologo ; un teologo però, che conosceva bene, come dovevano i che- 
rici, il computo ecclesiastico, e che anzi, da uomo studioso e d' in- 
gegno, si elevava tanto al di sopra di essi, da poter far loro da 
maestro nell'opera sulle feste mobili. In essa, si attenne alle più 
strette tradizioni della Chiesa ; in questa ebbe riguardo alla corre- 
zione, che si voleva fare. La quale egli, sebbene fornito di minore 
dottrina, privo quasi di cognizioni astronomiche, concepiva forse 
più praticamente utile e completa che non Paolo stesso. 

Avendo poi cominciato nel 1612, e finito nel '14, a stampare 
il suo primo lavoro composto nel '608, avendolo dedicato a frate 
Egidio, vicario generale del suo Ordine, che era presente al Con- 
cilio Lateranense, ci sembra di poter supporre che non fosse del 
tutto estranea agli studi sul Calendario la detta pubblicazione. Ciò 
posto, non è inverosimile che conosciuta essa in Roma, il Dolciati 
fosse incoraggiato dal Papa stesso o dal Generale suddetto a com- 
pire il lavoro, che abbiamo esaminato; cosi sarebbe egli pure da 
aggiungere al numero di quelli, che furono privatamente interro- 
gati, o ebbero direttamente 1' incarico di fare studi sul Calendario. 

9. Alquanto dopo al Dolciati, il 4 gennaio 1616, un certo Raggio 
pubblicò, indirizzandolo a Leone X, un altro opuscolo sulla corre- 
zione del Calendario^. 

Si hanno poche notizie su questo personaggio, che il compianto 
Gr. Milanesi suppose figlio di Noferi Raggi, e nato circa il 1470 '. 



1 A ce. 39, 41, 41S 45, 46*, 46*. 

' Sembra che in qnesto lavoro volesse imitare V opera maggiore di Paolo ; 
però, all'opposto di lui, svolge più ampiamente la parte che si riferisce, alla 
correzione del Calendario^ più brevemente quella, che tratta del giorno della 
passione di Cristo. E probabile, per diverse ragioni, che il lavoro fosse com- 
posto e inviato a Leone prima del luglio 1514 Siccome però l'Autore dovè ap- 
provare la stampa, che ne fu fatta il gennaio susseguente, lo considero come 
appartenente a quest'ultima epoca. 

^ « Forse questi è Baggio di Noferi Baggi, il quale, essendo nato circa il 
1470, dovea esser giovane di 17 o 18 anni, quando fu dipinto da Filippino ». 
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Non parrebbe quindi esatta l' asserzione di qualche biografo fioren- 
tino, che avesse cioè il nome di Raggio per la sua grande perizia 
nella geometria e nelle matematiche. Secondo il Vasari, ei sarebbe 
stato un sensale; avrebbe però esercitato pure varie altre profes- 
sioni, fra cui quelle di scultore e geometra ^ ; e il Negri dice che 
fu espertissimo in aritmetica, nella quale gode tale stima da me- 
ritare di esser computista di tutti i negozianti di Firenze ^. Comun- 
que sia, quanto conosciamo di lui ci fa credere ch'ei fosse, come 
asseriscono in sostanza il Vasari ed il Negri, un « . . . fiorentino 
«spirito bizzarro», scultore e geometra, astronomo, aritmetico e com- 
putista nel tempo stesso; tanta è P arguzia e la disinvoltura, con 
cui parla di cose di per sé davvero poco adatte ad abbellimenti poe- 
tici od artistici. È certo da annoverarsi fra i fiorentini più devoti 
alla casa dei Medici, giacché avea dedicato al cardinal Giovanni, 
che fu poi Leone X, il trattato astronomico, di cui vedemmo più 
sopra, nel quale dichiara di avere atteso per ben dieci anni allo 
studio dell' astronomia. Né questo fu l' ultimo lavoro suo di tal 
genere, giacché, oltre a ciò che fece per il Oalen4ario, nel 1620 pub- 
blicò, dedicandolo al cardinal G. Salviati, un libro dal titolo : « Quid 
sit proportio > (ad versus Io. Suiset; Firenze, Zucchetta, 1621^). 

10. Fu sollecito il Raggio, appena seppe degli studi, che si face- 
vano sul Calendario, a mandare al Papa un lavoro su questo ar- 
gomento, intitolato: Ad anni emendationem anticipatione^ non in- 
tercalatione opus esse. Ma il curioso si é che lo fece stampare 
unitamente ad altri suoi lavori, che non hanno rapporto diretto 
colla questione ^ Secondo il Galletti, un esemplare di esso tro- 



(Yasari G., Le opere di, . . ^ to. ITI, p. 468, nota, ed. Milanesi, Firenze, Sansoni, 
1879). 

^ Yi ritrasse..., infra gli altri, il Raggio sensale, persona d'ingegno e spi- 
ritosa molto, quello, che in una conca condusse di rilievo tutto 1* inferno di 
Dante con tutti i cerchi e partimenti deUe bolgie e del pozzo, misurate ap- 
punto tutte le figure e minuzie, che da quel gran poeta furono ingegnosamente 
immaginate e descritte, che fu tenuta, in questi tempi, cosa meravigliosa 
(op. e p. cit.). 

^ Negri, op. cit., sotto Raggio, 

^ Y. Galletti, op. cit., p. xz. Ofr. , per ulteriori notizie sul Eaggio, di- 
versi scrittori, più che altro fiorentini, di biografie. 

^ A e. A si trova : « In hoc libello haec continentur : Semidiametrum parvo- 
rum circulorum non minus quatuor gradibus sed longe maius esse. Centra re- 
centissimos. — Stellas fixas nulla trepidatione in polis eclipticae primi mobilis 
moveri. Centra recentiores. *- Declinationem Solis mazimam semper eandem 
esse. Centra eosdem. — Stellam polarem necessario aliquando occasuram. 
Centra fere omnium sententìam. — Yera loca planetarum ignorari excepta Luna. 
— Ad anni ... — Aquam terra minorem esse >. (Firenze, Zucchetta, 10 gen- 
naio 1514 [1515 st. m.], 4<>). Il titolo dell'intero opuscolo è: € Raggi fiorentini 
opusculum de reformatione Kalendarii ad Leonen Z. 3. P. ». 
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vavasi già presso il compianto principe Don Baldassarre Boncom- 
pagni, e vi era stata scritta, verso il 1514, una curiosa nota cri- 
tica ^, dalla quale si vede, se non siamo in errore, che molto do- 
vea parlarsi a Firenze fra i dotti della riforma del Calendario. A 
clii essa si deve ? Certo ad un computista, ad uno pratico ed in- 
formato della questione. Potrebbe darsi fosse il Dolciati stesso, 
od anche, più probabilmente, un altro scrittore, di cui vedremo, Gio- 
vanni Tolosani. 

n Raggio dunque, per confessione stessa del suo critico, fu 
computista, in calculandis numeris mercatuum acutissimus ; dovè es- 
ser dunque un bravo amministratore, uomo d'aflfari anzi tutto, e 
solo dilettante di computo e di astronomia. Non farebbe quindi 
meraviglia che in questa non fosse molto dotto, e avesse, come vuole 
Philalethesj poca esperienza della lingua latina e meno ancora di 
teologia e filologia, giacché, stando agli affari, non poteva dedicare 
ad esse tutto il tempo e la pazienza che allora si usava. Può darsi 
adunque benissimo che ricorresse ad alcuno, il quale gli mettesse 
in latino le sue speculazioni. 

Non il solo lavoro sul Calendario, ma l'intero opuscolo sopra 
descritto dedica il Saggio a Leone, con una breve lettera, nella quale 
dice di non far cosa aliena da uomo, pubblicando, sotto i suoi au- 
spici, ciò che ha trovato collo studio. Gioverà cosi al pubblico, ed 
obbedirà a lui, che, seguendo l'esempio di G. Cesare, chiamò i 
più illustri astronomi per correggere il Calendario. Molti però, egli 
nota, volendo levare gli errori, li fecero, sia detto con pace de- 
gli uomini, più grandi ; altri^ e Leone specialmente, giudicheranno 
se egli abbia corretto bene ^. 



^ € Bomulus Philalethes florentinus lectori salutem. Baggius florentinus 
mercatorum personeta (proxeneta), in calculandis nnmeris mercataam acutis- 
simus, in astrologigis tamen neophitus, dum nititur astronomiae veritatem de- 
fendere, vel potins, ut ipso fatetor, indicare (pare che debbasi intendere in- 
dicare, giacché il Baggio dice di sé stesso nella prefazione : « non errorem 
emendatorem, sed potins indicem professos »), ex imperitia probationum in se 
ipso delusus, plurima falsa et paucissima vera scripsit. Si enim conclosiones 
snas Pontifici romano missas, prius examini peritissimorom astrologorem (astro- 
logorum) exposnisset, profecto, tacens, digitnm ori suo imposuisset, ac potins 
vacasset calcnlationibos mercatorum qoam audacis (audaci?) ac temerariae re- 
prehensioni, falsisque definitionibns difQcilium quaestionum astrologicae fa- 
cnltatìs, quam, tempore suo, uberios confatabimos. Ipse etiam, tanquam garrula 
comicnla, sibi pennas asstunpsit pavonis; nam, dum esset imperitus lingnae 
latinae, eruditissimum grammaticnm, adolescentium praeceptorem, sibi ad scri- 
bendum adhibuit, ut turpitndinem snam aliena eloqaentia tegeret, et, dum 
ancupatnr favorem apud rethoricos, inscitiam suam ostendit apud veros philo- 
sophos et astronomos >. 

* < S. ac. B. P. Leoni X, Pont. Max., Baggius florentinus servnlus, salutem 
plnrìmam dicit. Nihil absonum, nihil homini alienum facturus videar, Leo X, 
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Alla lettera dedicatoria segue la prefazione, in cui espone come, 
avendo egli scoperto nei precedenti scrittori gravi mende, molti 
cominciarono a gridare come se avanti ai suoi tempi nessuno avesse 
potuto commettere errore. Costoro, ei dice, non intendono a quale 
punto saremmo, se chi è venuto dopo avesse sempre seguito V igno- 
ranza dei suoi predecessori. Vuol qui forse alludere al Dolciati, tutto 
pieno di scrupoli per la tradizione della Chiesa ? E segue : < . . . non 
« errorum emendatorem, sed potius indicem professus, eo animo 
« ut, nec vincere, nec vinci refugiam >. 

Tutto ciò pare si riferisca all' intero suo opuscolo ; pure nei primi 
cinque lavoretti e nel settimo, non parla affatto del Calendario, di 
cui si occupano più che altro la lettera dedicatoria, la prefazione 
ed il lavoro rimanente. Quantunque sia molto breve ed in parte 
anche errato, e non potesse quindi portare allo studio della que- 
stione un importante od utile contributo, ci sembra non privo di 
un qualche interesse. Ci scopre infatti parzialmente V ambiente, in cui 
la questione si agitava, e ci fa conoscere le idee, che avea sulla 
medesima un arguto borghese, il quale se non altro ha diritto di 
esser da noi ascoltato, come l'unico, per quanto sappiamo, che senza 
portar la veste di cherico od una toga di pubblico insegnante d' astro- 
logia, teologia o matematiche, mandasse al Concilio un' opera sul 
Calendario ^ 

11. Esaminando il documento, si vede che il Raggio, come tutti 
gli altri computisti, attribuiva l'errore dell'equinozio alla troppa 
lunghezza dell'anno bissestile. L'errore dapprima assai piccolo, crebbe 
a poco a poco e diventò grandissimo, giungendo a tale che non solo le 
fisse feste, ma pur anche le mobili, e conseguentemente i digiuni cam- 
biarono il posto, che prima aveano nel Calendario. La quaresima co- 
minciò per questo a cadere ora prima, ora dopo, ed a passar fra quella, 



Pont. Max., si ea, quae studio, cura, vigìliis nostris, sum consequutus, utcum- 
que litterìs exarata sacrosancti tui nominis auspiciis, in vulgus, publicae uti- 
litatis causa, prodire permisero. Quid enim magis homini proprium quam plu- 
rimis prodesse conari, aut magis consonum quam tibi . . . coelestia nuncupare? . . . 
Quia, luHi Caesaris exemplo, Fastos correcturus, astronomicae disciplinae perì- 
tiores, accersisse dicebaris, et nos, lucubrationi nostrae capite sexto, illius er- 
roris emendationem discutimus, in quem, longo temporis intervallo, . . . non ob- 
scure prolapsi sumus ; quem nonnulli (pace hominum vero loqui lioeat), dum 
corrigere profitentur, auxerunt, et duplo maiorem fecerunt; ut, apertis, quoad 
potuimus, argumentis, demonstrare conati sumus. Quod an simus consecuti, 
cum caeteri alii, tum (quod omnium summum duco) sanctitas tua facile cogno- 
scet. Cui quid praestare possim video ; quid velim, sentire magis posse videar 
quam proferre. Vale >. 

^ Non so di Giorgio Tannstetter se fosse cherico : lo era però Andrea Sti- 
borio, suo collaboratore nel libro sul Calendario: quanto ad un altro poi, Ric- 
ciardo Cervini, non ci rimane alcuno dei lavori da lui composti sull' argomento. 



Digitized by 



Google 



LAVOBO DEL BA.GGIO SUL CALENDARIO 127 

che si celebrava effettivamente dalla Chiesa, e V altra, che avrebbe 
dovuto celebrarsi per decreto dei Padri, quasi un mese. L' inconve- 
niente era gravissimo, e conveniva pensare a rimediarvi. Mentre a 
ciò avea rivolta la mente, senti dire (rumor invaluit) che Leone 
si occupava di queste cose (haec inter postrema non duxisse)^ e che 
anzi, chiamati a Boma i più periti fra gli astronomi, pensava al 
rimedio. Si afi&ettò quindi a presentargli il suo lavoro, anche per- 
chè si diceva che fra i chiamati alcuni, mentre cercavano di emen- 
dare l'errore, lo facevano maggiore del doppio. 

Affermavano infatti a Giulio II, ch'era necessario intercalare 
dei giorni, mentre, all' opposto, se ne doveano evidentemente levare 
dal Calendario; per metterlo d'accordo col Sole. La durata del- 
l'anno è, secondo le Tavole Alfonsino, g. 366, o. 6, m. 49 ^; noi 
facciamo l'anno di soli g. 366; ed ogni quattro anni abbiamo un 
anno, il bissestile, di g. 366. L' anno nostro viene cosi ad essere di 
g. 366 e 6 ore precise, cioè più lungo di quello vero minuti 11; 
il che produsse, nel tempo trascorso, dopo la correzione di Q-. Ce- 
sare, l'errore di circa 12 giorni. È necessaria dunque una corre- 
zione, che può farsi togliendo questi 12 giorni dstl Calendario, per- 
chè esso si metta in accordo coi movimenti celesti. Si otterrà in 
due modi, lasciando cadere tutti insieme i 12 giorni nel medesimo 
anno, o facendo comuni tutti i bissesti per lo spazio di 43 anni *. 

Dalla lettera dedicatoria e dalla prefazione, in cui non si ricorda 
minimamente il breve pontificio, come dal contesto del discorso 
del Eaggio sul Calendario, parrebbe supponibile che lo scritto suo 
sia anteriore al luglio 1614. Non ci sembra infatti possibile che 
dopo quel mese ignorasse completamente l'esistenza del breve e 
del Primo Sommario^ tanto più eh' ei dice poi semplicemente rur 



^ Si vede come il Raggio trascuri i 16 secondi delle Tavole suddette. 

2 È curioso il modo col quale si esprime ;^« . . . Yerum . . . evidenter appa- 
ret non sex horas uno quoque anno omitti, sed quinque et minuta 49. Itaque 
undecim minutis, uno quoque anno, plus solvimus quam debemus ; . . . Quo 
nomine. . . , annos, ab emendatione Caesaris ad nostram aetatem, subducta 
ratione omnium comperiemus, duodecim dierum fere nos in bissexfcìlibus ac- 
tibus (annis ?) esse creditores. Tot anni prependimus exactoris acerbitate com- 
pulsi, quos restituat necesse est, si novas rationes legittime constituere volue- 
rimus. Duodecim igitur dies antecapere oportet, non immorarL Si enim per 
totidem dies immoraremus, non modo non evanesceret summa crediti, sed duplo 
maior evaderet. Et iam viginti quattuor dierum creditores fieremus. Igitur, 
vel praesenti pecunia duodecim dierum summam restituat, aut, si videatur 
hoc acerbius, octo supraque quadraginta annos illi absolutionem constituamus, 
ex lege ut, quarto quoque anno diem restituat bissexto, ad sexagesimum se- 
cumdum usque annum, penitus e medio sublato ; ut percupite praerepti penas 
exilio luat. In qua re propter eius evidentiam, longius immorari, vitio magis 
verti posse quam virtuti non ignoramus. Atque ideo hiis contenti simus ». 
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mor invaimi. Può darsi, quindi che componesse il suo lavoro e lo 
mandasse al Papa prima del mese predetto ; e lo stampasse alquanto 
più tardi, veduto il breve, facendoci qualche correzione non sostan- 
ziale o lasciandolo anche immutato. Sembra d'altra parte troppo 
breve il tempo passato fira il luglio ed il gennaio per la composi- 
zione del lavoro ; che, se in sé stesso è brevissimo, fu accompagnato 
da sei altri, tutti di argomento astronomico e matematico, che dove- 
rono richiedere tempo e fatica molto maggiore che non apparisca 
dall'ampiezza dell'Opera. 

n Eaggio dovè poi consultare diverse opere di computisti in 
latino, e dettare o far tradurre in questa lingua il suo lavoro; gli 
fu dunque necessario, ci sembra, un tempo alquanto più lungo del- 
l' ordinario. È quindi da credersi che cominciasse ad occuparsi del 
suo lavoro, quando seppe che si pensava davvero alla correzione; 
forse agli ultimi del 1613 o ai primi dell'anno seguente, quando 
Paolo fu chiamato dal Pontefice a Boma. Verso quest' epoca infatti 
si occupò del Calendario anche il Dolciati, non solo nell' opera sulle 
feste mobili, ma forse anche in quella sul Calendario; e lo stesso 
fu fatto da altri. È naturale che a Firenze si avessero molte e 
frequenti notizie di quel che a Boma si veniva facendo; e, sapen- 
dosi che al Papa premeva lo studio della questione, quanti ne 
erano in grado, doveron coglier di buona voglia V occasione di far 
cosa a lui gradita, utile alla Chiesa ed al pubblico. 

Strano ci apparisce ciò che afferma l'Autore di quelli che, chia- 
mati già da Giulio II per lo studio della questione, dicevano do- 
versi, piuttosto che togliere, intercalare alcuni giorni nel Calen- 
dario, giacché ci sono affatto sconosciute le opinioni e gli scritti 
di questi dotti. Ma come potè trovare il Eaggio tali proposte ? 
Non sono possibili che due soluzioni. vi furono alcuni i quali 
scrissero, con grande ignoranza, nel senso suesposto, o il compu- 
tista fu male informato, e fraintese le loro opinioni e proposte. Nel 
primo caso, bisognerebbe supporre che esse fossero davvero di nes- 
sun valore e dettate da tale crassa ignoranza, da cader subito senza 
neppure esser discusse. Di esse infatti non troviamo alcuna men- 
zione negli scritti del tempo ; né sappiamo come avrebbero potuto, 
se vere, sfuggire alle critiche di Paolo. Che poi fossero fatte dalle 
persone stesse chiamate a Eoma per la riforma, è inverosimile, giac- 
ché non possiamo supporre che quelli scelti dal Papa per occu- 
parsi di questi studi, avessero idee cosi contrarie al senso comune. 
Sembra piuttosto che il Eaggio fraintendesse, prendendo un grosso 
equivoco, per aver sentito parlar di questa cosa assai vagamente; 
o che anche sbagliasse in qualche scritto alcuna di quelle solite 
frasi : intercalandus esty intercaiandum est, intermittendi sunt, ec., ri- 
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ferite ai giorni, che devonsi lasciar cadere dal Calendario ; le quali 
hanno in fine, se intese nel giusto senso, significato analogo all' an- 
tecapere usato dal Eaggio. Egli può avere inteso a modo suo una 
di queste simili frasi: il che del resto si spiegherà facilmente^ se 
supponiamo che fosse costretto a valersi dell'abilità in lingua la- 
tina di qualche amico. L' importanza tutta della questione sta, per 
il Raggio, in questo; qui perciò insiste, mentre sorvola sul rima- 
nente accennando appena; basta a lui che dal Calendario vari 
giorni siano tolti invece che aggiunti; rispetto ai modi vari di 
correzione, e alla diversità delle valutazioni, pare li ignori o non dia 
importanza aUe difficoltà enormi, che sollevavano. Sembra non sap- 
pia nulla del concilio di Nicea, che non ricorda, riferendosi diret- 
tamente a G. Cesare; conosce Tolomeo, Alfonso, Purbachio; vuole 
il moto medio, perchè sempre uguale ed uniforme. Accettando le 
Tavole Alfonsine, trascura i 16 secondi, e fa poi esattamente i 
computi con un certo spirito e da vero mercante, giacché non parla 
che di debito e di credito dell' anno ufficiale del Calendario verso 
l'anno solare vero, e viceversa. Le minute parti del giorno, che 
furono trascurate dopo G. Cesare, portano, secondo lui, un errore, 
di presso a 12 giorni; bisogna dunque lasciar cadere questi dal 
Calendario, per ridurlo alla sua vera posizione, e fare ohe l'equi- 
nozio tomi al punto in cui era nei tempi di G. Cesare. Siccome 
dice che alla nascita di G. Cristo fu presso a poco nel medesimo 
giorno, sembra ammettere che all'epoca di G. Cesare fosse al 23 
marzo. Non si comprende troppo bene come intenda dimostrare 
quanto dice; e neppure sappiamo se accettasse le Tavole Alfonsine, 
perchè l'equinozio al tempo di G. Cesare cadeva il 23 di marzo, 
o viceversa ^ 

Le proposte del Raggio, come già quelle del libretto presen- 
tato a Paolo dal cardinal Vigerio, oltreché poco felici, sono anche 
incomplete. Nulla infatti egli dice del modo di mantenere, per il 
futuro, l'equinozio nella sua sede, e non accenna neppure alla cor- 
rezione del ciclo lunare. 

Se riflettiamo all'opera sua, vediamo ch'egli è un computista 
iiigegiioso ed intelligente, ma esprime opinioni un po' strane,* e si 
dimostra inesattamente informato circa lo stato degli studi sul 
Calendario. Perciò fece un lavoro alquanto confuso, dette princi- 
pale importanza a ciò che non meritava neppure di esser discusso, 



' Sembra piuttosto ch'ei stimi vere le Tavole, e perciò, fatti, in base ad 
esse^ i suoi calcoli, creda che 1* equinozio al tempo di G. Cesare cadesse il 23 
marzo. 

* Cfr. il XiMBNES (op. cit., p. cu) che dice i suoi lavori curiosi e strava- 
ganti, ma del tutto erronee alcune opinioni espresse in essi. 

Mabbx — La ^U99tion4 del Calendario, 17 
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non spiegò, né trattò sufficientemente le altre cose davvero interes- 
santi, e che forse dalla sua perspicacia ed abilità nel calcolare avreb- 
bero potuto esser meglio chiarite. 



Capitolo V 
Giovanni Tolosani. 



SoMXABio. — 1. Giovanni Tolosani. — 2. Cenno sulle sae opere. — 3. n sao poema 
€ La Naova Sfera >. — 4. Parte di esso che tratta la questione del Calendario. — 
5. Esame del medesimo. — 6. Suo opuscolo latino sul Calendario. — 7. Esame del me- 
desimo. — 8. Il Tolosani e il Lucido. — 9. Confronto Ara due loro lavori sulla que- 
stione; se essi siano una sola e stessa persona. 



1. Dopo il Saggio sensale, scrisse sulla questione del Calenda- 
rio un frate domenicano, Giovanni Maria de' Tolosani, distinta fa- 
miglia da Colle in Valdelsa. 

Si ricavano da diverse fonti su di lui alcune notizie, che non 
ci sembrano prive di una certa importanza. Più compiutamente 
degli altri ne parlano i PP. Quétif ed Echard, dai quali rileviamo 
ch'egli si ascrisse all'Ordine domenicano dei Predicatori nel con- 
vento fiorentino di S. Marco l'anno 1487 *, mentre, per un libro 
manoscritto di ricordi del convento medesimo, possiamo affermare 
eh' ei nacque a Firenze, probabilmente nel 1472, giacché fece, an- 
cor giovinetto, solenne professione religiosa il 28 giugno 1488, 
quando, secondo le regole dell' Ordine suo, dovea avere non meno 
di 16 anni '. Mori poi, secondo Serafino Loddi, quasi ottuagena- 



^ € lohannes Maria de Tolosanis, etroscos, e Colle Yallis Elsae ortus, floren- 
tinique conventas S. Marci alumnus, vir eruditus disciplinaeque regolaris stu- 
diosissimus, ven. patria Hieronymi Savonarolae proselytorum dilectissimorom 
unus, Zenobiique Acciaioli symmystae sodalis, singulari literarom necessità- 
dine coniuncttis, omnibus instmctus egregie disciplinis, ac utrinsque lingoae, 
grecae scilicet et latinae, facilitate claros, antiqnitatis indagator et perscm- 
tator accnratus et diligens, mathematicarnm in primis peritus et historiae 
perpetuns cnltor, qui anno mcccclxxxvij, adolescens, Ordini nomen dederat, pri- 
mis annis Concilii tridentini etiamnnm florebat >. Quétif ed Échard, Scriptores 
Ordinis Praedicatorum recensiti • . . , to. Il, p. 123, (Parigi, 1721). 

' Ha in costola: e Ohronichon-conventus-S. Marci-I 12-370 >, nella 1* pag.; 
€ Annalia conventas S. Marci de Florentia . . . > ; a e. 94^ : 

€ Frater Georgius . . . >. 

€ Frater Johannes Maria ser Leonardi de Colle, Florentie natos ». 

e Frater ... ». 
Nel margine destro si nota dei tre frati : e Sunt professi in manibos . . . , die 
xxviig ionii 1488, ante prandium, omnes eisdem nominibus ante vocatis » ; ed 
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rio a Siena, dopo 62 anni di vita religiosa, il 22 gennaio 1649 ^ 
Da un documento pubblicato nel libro di A. Gherardi su Girolamo 
Savonarola,* apparisce figliuolo di ser Leonardo da Colle, notare 
pubblico e cittadino fiorentino; e questi è appunto Leonardo To- 
losani, che a Firenze, nel r. Archivio di Stato, ha ben 19 volumi 
di protocolli, dall'anno 1457 al '497. Quanto all'essere fra Giovanni 
da Colle, ma nato a Firenze, deve intendersi nel senso che era di 
famiglia colligiana ma per nascita fiorentino, perchè suo padre 
oriundo di quella Terra, ove anche possedeva dei beni, esercitando 
il notariato, se ne stava colla famiglia in Firenze, come allora so- 
levano fare molti notari del dominio fiorentino. 



in quello sinistro: e . . . accepemnt habitom die 24 iunìi 1487 . . . , in ortu So- 
lis . . . »; nell'interlinea si nota del Tolosani: « Obiit Senis: . . . renontiavit bona 
sua . . . fratribus snis germanis ... ». (God. Laurenziano, S. Marco, 370). 

^ Cosi il CiAiu presso il Galletti citato (p. ix): e F. Serafino Loddi, pure 
domenicano, in un suo ms. (del sec. xvm), intitolato Monumenta S. Marci de 
Florentia, Ord, Praed», fa memoria del Tolosani, a p. 100, all'anno 1649: — 
A' di 22 gennaio, morì, nel convento di S. Spirito di Siena, F. Gio. M. Tolosani 
da Colle, di anni 61 (62, di regola), quale all' integrità de' costumi congiunse as- 
sidua opera nelle lettere, e particolarmente all'astrologia, in tomo a cui alcime 
cose scrisse, come ancora intomo al celebrare rettamente la Pasqua, opera edita 
in Venezia >. Che il Tolosani nascesse, come ho supposto, nel 1472, si afferma pure 
in un volume miscellaneo stampato a cura del Galletti cit., dal titolo € La vita 
del glorioso santissimo Zenobio » (Firenze, Baracchi, 1863, 8^) ; quando mori a 
Siena, nel '549, aveva dunque 77 anni. Del resto, che fosse molto vecchio, pos- 
siamo anche desumerlo dalla e Brevis Annotatio Emendatoria calendarii ro- 
mani prò Paschate rite celebrando ad Concilium generale tridentinum directa ... », 
da lui scritta nel 1545; in essa infatti ei si dice oppresso dalla vecchiezza 
(senio iam oppresso). V. il volume: « Ioannis Lucmi Samothbi, viri clarissimi, 
opusculum De Emendationibus Temporum ab orbe condito ad hanc usque no- 
stram aetatem.. . » (Venezia, Giunti, 4<>, 1546), contenente i seguenti lavori,* 1) 
Emendationes Temporum ab orbe condito (e. 1); 2) Tabulae Annales (e. 78): 
8) Canones in Tabulam perpetuam temporum (e. 136); 4) De vero die Pas- 
sionis Christi (e. 161); 5) Epitoma emendationis calendarii romani (e 194); 
6) Additio adpraedicta in libro Emendationis temporum ... (e. 198; del Tolo- 
sani); 7) Brevis Annotatio cit. (e. 199; id.). Col medesimo sesto, nella stessa 
città e dai tipografi stessi, era stato già stampato, senza gli ultimi due opu- 
scoli, nel 1537, a cura del Tolosani, che lo avea indirizzato, con lettera del 15 
ottobre 1535, al card. Nicolao Alemano] e fu riprodotto, con leggerissime mo- 
dificazioni, nel 75, a cura di fìrà Girolamo Babdi. Le tre edizioni non sono 
ricordate nei cataloghi di questi celebri tipografi, editori e librai. 

^ In un atto originale, del 25 maggio 1493, relativo alla separazione dei 
frati di S. Marco dalla congregazione di Lombardia, si firma, fra gli altri, e fra- 
ter Johannes Maria ser Leonardi, florentinus »; e poco più oltre si ha: € frater 
Johannes Maria... dizit quod, non coactus, sed libere et libenter consentit ». 
A quest'atto era presente ser Leonardo, certo padre di Giovanni Maria; si ha 
infatti : € Item . . . , presentibus suprascriptis testibus, ac etiam providis vìns . . • , 
et ser Leonardo lohannis de Colle, notarìis publicis et civibus florentinis, ad pre- 
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H Tolosani, secondo gli storiografi del suo Ordine ed altri scrittori, 
fa buon conoscitore delle lingue latina e greca ^; erudito ricerca- 
tore e cultore delle antichità e della storia, studioso anche dell' astro- 
nomia e del computo, letterato paziente ed assiduo ; di costumi poi 
integerrimi, affezionatissimo al suo Ordine, amico e familiare intimo 
del ricordato Zenobio Acciaioli. Ma ciò che merita maggiormente, 
ci sembra, di esser notato, sono i legami, coi quali, secondo gli 
storiografi sopra citati, fu avvinto a Girolamo Savonarola, essendo 
stato fra i suoi più carissimi. Sebbene non sappiamo su che si 
fondino tali asserzioni, ci sembra molto verosimile che un animo 
come quello del nostro frate, non insensibile ai sorrisi dell'arte, 
franco, leale, fosse compreso prima d'ammirazione e d'affetto ri- 
verente per la parola entusiastica ed affascinatrice del Ferrarese, 
poi di compianto e venerazione profonda per la memoria di lui, 
grande quanto infelice, vittima del suo ardimento come deUa per- 
fidia e corruzione sociale. Il Tolosani infatti non si mostra, come 
il Dolciati, teologo soverchiamente scrupoloso e fanatico, né sap- 
piamo che, come Paolo, avvilisse il suo ingegno in inverosimili 
predizioni astrologiche, o in diatribe mordacissime ed indecenti; 
non si vede inclinato ad adulare servilmente i pezzi grossi del 
clero; dedito agli stu^, per ricavarne consolazioni e conforti nella 
vita, ci sembra veramente un buon piagnone, il quale, deluso e 
scoraggiato, non desidera che l'oblio delle cose passate, e di chiu- 
dere in pace tranquillamente la vita.^ 

2. Si ha notizia di varie sue opere più o meno ampie, di cui 
alcune furono pubblicate, e di altre, che si conservano manoscritte. 



missa et infrascripta omnia et singola vocatis, habitìs et rogatis...». Nuovi 
documenti e studi intomo a Girolamo Savonarola^ p. 48, 47, 49 (Firenze, 2* ediz., 
Sansoni, 1887). 

^ Questo farebbe supporre, come dissi, ch'egli potesse esser Fautore della 
nota critica scritta sul libretto del Baggio da R. Philalethes (amante del 
vero). Sembra, infatti, fra i computisti fiorentini, quegli, cui più facilmente che 
ad ogni altro potesse venir desiderio di celarsi sotto tale pseudonimo. 

^ Vedremo, infatti, come, solo perchè pregato dagli amici, si indusse a pub- 
blicare i suoi lavori sul Calendario: che cede volentieri ad altri, od almeno 
pubblicò sotto altro nome, i resultati dei suoi studi sul medesimo; che poi 
consenti ad esternare, sulla riforma, il proprio parere, solo per obbedire al 
Generale deU' Ordine suo. Che al Savonarola egli fosse più di molti altri stret- 
tamente legato, ce lo persuaderebbe anche il fatto che suo padre lasciò nei ci- 
tati protocolli vari atti relativi ai frati o al convento di S. Marco, ohe as- 
sistè, in qualità di testimone, all'importantissimo atto citato, compiutosi nel 
convento stesso; parrebbe quindi ch'egli avesse con quei forati particolare re- 
lazione, e si spiegherebbe cosi l'attaccamento, tutto speciale, di fra (HovannL 
Cfr. i soliti biografi, e Ximemes, p. ov. 
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e per lo più autografe, nelle nostre biblioteche.^ Singolarmente im- 
portanti sono due codici della nostra Biblioteca Nazionale Centrale, 
il primo dei quali contiene un'opera* e dodici opuscoli del Tolo- 
sani^ il secondo due operette, delle quali una sul Calendario^, e 
alcune formule d' indirizzi di lettere da scriversi a nome della Be- 



^ H Gallbtti (Prefazione cit^ p. iz) ne indica alcune, fra cui: e Cronica 
del Convento di S. Domenico di Fiesole fino ali* anno 1523 » ; «De maxima Solis 
decHnatione »; « De Maria Magdalena, disputatio responsiva ad opuscnlum 
lacobi Fabri Stapulensis . . . > (manosor.); e Laudi in lingua toscana»; € De 
Computatione annorom Domini, Epistola ad F. Antonium Dulciatom ... in 
emendationem secnndae inquisitionis libri sui, De Festis mobilibos >. (Si con- 
servava nella ricordata biblioteca di S. Marco, e dovrebbe ora trovarsi in alcuna 
delle biblioteche fiorentine; ma, per quante ricerche io abbia fatte, non mi è 
stato possibile scoprire vestigio di questo come di altri lavori). Si aggiungano 
la lettera e i due opuscoli stampati colle opp. del Luoux), e le vite di S. Anto* 
nino e S. Zanobi, riprodotte Tanno 1868 nel volume miscellaneo La Vita^ ec, 
sopra citato. Cfr. Negri, op. cit. 

' È il cod. Magliabechiano, Corporazioni religiose, S. Marco, segnato I, i, 26 
(cart., in foL, di ce. 874). L'Opera porta il titolo (e. 4): e De porissima ventate 
divine scriptore adversus errores humanos: opus egregium, in quo continentur 
inquisitiones ac resolutiones Yeteris et Novi Testamenti, auctore F. Ioannb 
Mabià de Tholosakis, fiorentino^ ex Colle Yallis Else, nec non et domini- 
cani Ordinis reformati professore, atque catholice veritatis inquisitore, ac verbi 
Dei predicatore evangelico et apostolico, ad communem fidelinm utilitatem ». 

3 Eccone il titolo: 

€ Opusculum primum. De potestate Pape et auctoritate Generalis Concilii, 
eammque inter se comparatione . . . >. 

€ Opuscnlum sectmdum, Brevis annotatio ...» (quella cit., pubblicata nel 
voi. del Lucido). 

e Opusculum tertium, De computatione annorum ab orbe condito ad Chri- 
sti ortum... » (corrisponde, presso a poco, all'op. 6® del voi. del Lucido). 

€ Opusculum quartum. De coelo supremo immobili et terra infima stabili 
ceterisque coelis et elementis intermediis mobilibus ». 

< OpuBcultun quintum, De confiictu et pugna inter catholicos doctores et 
hereticos, ex Apoobalipsi . . . ». 

< Opusculum sextum. De cardinalium origine ac dignitate; per modum 
sermonis coram Pontifice romano et eoe tu Cardinalium ». 

« Disputatio... de statu et officio cardinalium in opuscolo hoc septimo ». 

€ Opusculum octavum. De discrimine inter episcopum et presbiterum ». 

€ Opusculum nonum. De forma Ecclesiae, que representatur in Concilio 
Generali» (1547). 

€ Opusculum decimum. De epistola prima Clementis pape ad lacobum fra- 
trem domini..., qualiter probetur autbentica ». 

€ Opusculum undecimum. De Constantini BaplÀsmo; quo mundatus a lepra 
donationem fecit Ecclesie Romane ». 

€ Opusculum duodecimum, De fide et operibus, quibus homo iustificatur ». 

Sono respettivamente a oc. 820, 828«, 888, 889, 848, 850, 854, 860, 861% 
865, 869 e 872. 

^ L'altra opera è la ricordata € De Maria Magdalena . . . disputalio ... ». 
Cod. Magliab., Corporazioni religiose, S. Marco, segnato Vili, 9; membr., 4», 
non nouL, avente in costola: CyrUli Alessandrini ei aiiùrum opìisculaf ed in- 
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pubblica fiorentina, che a lui si attribuiscono*. Si conserva pure 
nella stessa biblioteca un terzo codice autografo, contenente una sua 
opera « Exempla vite Christiane ex authoribus probatis coUecta > ^. 

3. Varie opere del Tolosani surricordate, sebbene direttamente 
non si occupino del Calendario, dimostrano come egli dovesse pos- 
sedere non poche cognizioni di storia, di cronologia e di computo 
ecclesiastico. La vita stessa del Tolosani, il suo ufficio nell'Ordine, 
la sua attività letteraria, ci fanno comprendere come dovesse avere 
tutte le qualità di un computista. Essendo poi stato molto tempo 
a Firenze, durante un periodo, in cui questa città poteva quasi 
esser detta il centro intellettuale del mondo civile, deve aver tenuto 
dietro agli studi, che si successero, verso gli ultimi del sec. xv e 
i primi del xvi, sulla questione del Calendario ; né dovè fare a meno 
di prendere ai medesimi qualche interesse. 

Lo vediamo infatti mantenere relazione con altri computisti fio- 
rentini e stranieri; e, verso la fine del 1614, scrivere una lettera al 
Dolciati, per correggere quanto questi aveva detto nella seconda in- 
quisizione del suo libro « De Festis mobilibus > ^. Li questa si 
parla appunto di computo, del giorno della passione di Cristo, de- 
gli anni deUa vita di lui, della convenienza di cominciare Tanno 
da un giorno piuttosto che da un altro e simili. Ma che a questi 
studi attendesse da parecchio tempo, si rileva dal fatto che nel- 
l' anno medesimo aveva già composti due libri in poesia, come con- 
tinuazione della Sfera di Leonardo Dati^, e un separato poemetto 
d'occasione, d'argomento consimile, che ai primi del 1515, per le 
preghiere degli amici, s'indusse a stampare^. Il suo primo lavoro 



dioato onicamente sotto Cirillo anche nel Catalogo. Debbo quindi ad una vera 
fortuna, se mi è stato possibile, dopo molte fatiche, rintracciarlo. 

^ Portano il titolo di Epigrammata epistolarum nomine dominorum Pria- 
rum. Si attribuiscono a lui, sebbene non autografi, dal catalogo della biblio- 
teca di S. Marco ; potrebbe darsi, quindi, eh* egli avesse, colla Signoria fioren- 
tina, deUe relazioni, le quali si colleghino colla vita e coi tempi del Savonarola. 

2 Oart., flP num. 126, 4^, S. Marco, Vili, 27. 

^ Secondo il Cinblli, scrisse anche un € Dilucidarium ad fr. Zenobium Ac- 
ciaiolum rerum antiquarum sacrarum et profanarom»; e in poesia una «Pi- 
stola sopra la Sfera di Zanobi Acciaioli ...» (Istoria degli Scrittori fiorentini, 
CI. IX, n. 68, p. 669); cfr. Galletti (op. cit, p. x). 

* « Spera volgare, cioè Sphaera mundi, in lingua volgare, in ottava rima, 
di Goro di Staggio Dati, colla giunta di Gio. Maria da Colle, domenicano (1514, 
4Pf Firenze). V. Panzer, to. VII, p. 19, e cLa Sfera, libri quattro... scritti... 
da F. Leonardo Dati, ora coi due libri prima aggiuntivi da G. M. Tolosani da 
Colle. . ., dati nuovamente alle luce dall*aw. G. C. Galletti » (Roma, 1868). Que- 
sto lavoro, che ebbe numerosissime edizioni, fu erroneamente, a quanto sembra, 
dai più. attribuito a G^ro Dati, fratello di Leonardo. 

^ H poemetto s* intitola: < Compendio di Sphera et machina del mondo, 
nuovamente composto > ; in 4<^, di ce. num. 24 (Firenze, Zucchetta, 1514). Nella 
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poetico, contenente i libri quinto e sesto, è assai breve, ed appena 
dà un cenno, in tre ottave del primo libro (pag. 22), sull'errore del 
Calendario e sulla correzione che si voleva fare di esso ^ Quanto 
all'intero poema, non è che un ampliamento, però assai conside- 
revole, di quei due libri ; l'Autore, amante della poesia e delle let- 
tere, fu indotto a comporlo dal desiderio di rendere chiare ed in- 
telligibili ai popolani le questioni di computo, delle quali allora 
si parlava moltissimo. Siccome non avea il Tolosani, per quanto 
sembra, intenzione di stampare questi lavori, ci par naturale eh' ei 
li preparasse a poco a poco, col massimo comodo. Forse, tenendo 
dietro al movimento scientifico del tempo, di queste cose cominciò ad 
occuparsi fin dai primi del secolo, verso il 1B08, quando tanti altri 
facevano lo stesso; poi espose in versi le sue opinioni, quando per 
la convocazione del Concilio, e poi per l'assunzione al papato di 
Leone X, si cominciò davvero a parlare sul serio della correzione, 
n « Compendio di Sphera e machina del mondo nuovamente 
« composto » fu riprodotto, insieme alla Sfera citata del Dati ed al- 
l' J.mmca del Gualterotti, nel 1869, da G. C. Galletti*; quindi a Eoma 
nel 1863, ed a Milano nel '66 '. E in principio una lettera a fra 
Zanobi Acciaioli, dalla quale apprendiamo che Giovanni Tolosani 
cominciò il lavoro prima di conoscere il breve papale del luglio 1614, 



prima pagina è una bella incisione silografica con in mezzo una sfera; altre 
figure illustranti la materia trattata sono a ce. 8, 8*, 4, 4*, 6, 6, 7, 8, 9*, 10, 
US 17S 22. 

^ La prima ottava è uguale alla seconda di quelle riprodotte più. sotto, 
salvo che il verso sesto dice, secondo il Galletti: e Qual ha il nostro intelletto 
preso e vinto »; la seconda alla terza, eccetto nei seguenti versi: 8^ € E ohi vo- 
lessi a questo provvedere » ; 5® € Ed in cen trent Hm anni può vedere » ; 1^ 
€ Che passa il giorno e doverre* mancare » ; ecco la terza : 

E questo sol rimedio si può dare 
Da chi volessi tal error correggere ; 
E puossi tutto a punto calculare. 
Se e libri già composti vogliam leggere .* 
Ma questo s* appartiene a rimediare 
A quel che tutto *1 mondo debbe reggere, 
Acciò ne* tempi ciascun sia conforme. 
Seguendo unitamente le sue norme. 

* Sotto il titolo sopra citato ; va da p. 17 a 58. 

' Cfr. HouzEAU e Lancasteb, Bibliographie generale de V Astronomie, to. 
I, Bruxelles, 1887; Riccardi P., Biblioteca matematica italianaj Modena, 1870-80. 
n Bandini nel Catalogo- dei codici italiani della Biblioteca Mediceo-Lavr 
renz., ec. (to. V, p. 226, nota) dice di avere veduta un' edizione rarissima della 
Sfera di Leonardo Dati; ad essa sequébantur insignia civitatis Pisciensis et 
additwm erat € della Spera libro quinto. Libro sexto dell'Europa »... Clau- 
dehat lihrum epigraphe : € Finita è 1* aggiunta della Spera composta per fra 
Giovammaria da Colle et ad instantia di ser Piero Pacini da Pescia, nel 1514, 
del mese di octohre ». 
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e lo fini due giorni dopo al Saggio ; che fu un prodotto della sua 
spontanea volontà, non richiesto, né sollecitato dal Papa ^, ec. 

Seguono alla lettera un sonetto caudato, un tetrasticon latino 
in lode dell' Opera, ed un proemio in terzine, ove dice l'Autore di 
aver voluto spiegare queste difficoltà al volgo. Si ha finalmente il 
Compendio di Sfera . . . distinto in tre libri, e ciascun libro in tre 
membri. Il primo libro si occupa dei corpi celesti, il secondo de' 
corruttibili e il terzo del sito della terrai 

4. Dopo aver parlato, nel terzo membro del primo libro, di vari 
moti celesti, viene più particolarmente a quelli, che hanno relazione 
col Calendario, nelle ottave seguenti : ^ 

Transcorso del Chalendario. 

Al Sol convien usar più diligentia, 

Che, pel sao moto^ ogni altro si misura: 

Noi vedian, per continaa experientia, 

Che, se e* non s* ha di quel minuta cura, 

Transcorso in quello appare et differentia, 

Quando suo corso lungo tempo dura, 

Che un picchol error nel suo initio 

Nel fin diventa poi maxime vitio. 
Contien Tanno solar giorni trecento 

Et cinque con sessanta in suo procinto; 

A' decti giorni y*ò aggiunto drente 

Sei bore et manco poco men d*un quinto; 

Et questo fu d'Alfonso el proprio intento, 

Che Tintellecti di molti ha convincto: 

In quattro anni, sei hore un giorno fanno; 

Però il bisexto ripara a tal danno. 



^ Spherae ac Mondi Machinae compendiom versibus bendecasillabis, tom 
rytbmosy lingua vemacula, coactus amicomm precibus, edidi. Et, cmn pene 
extremam mannm operi dedissem, delatmn est mibi breve apostolicmn san- 
tissimi Domini N. Leonìs Papae X, in quo praecipit theologis et astrologis 
ut, prò reformatione Chalendarìi jam coUapsi, Romam ad Lateranense Conci- 
liom accedant, vel saltem scripto mandent Consilia sua. Ex quo igitur jam 
opusculom compilavi, in quo, inter caetera, huiusmodi reformatio traditnr. In- 
terim illud vemacula lingua descriptmn ad te mitto ; quousque modum et for- 
mam corrigendi Cbalendarium, ut quidam doctiores me rogavenmt, latino ser- 
mone describam. Accipe igitur munera mea sponte tibi oblata. Sicut enim Magi, 
in astronomica disciplina periti, Domino triplicata munera obtulerunt, ita et 
compendium nostrum in tres libros divisum, et quemlibet librum in tria mem- 
bra distinctum, tibi ofiFero, ut corrigas quidquid in eo vitiosum invenerìs. Yale, 
8 idus ianuarii, in Epiphania Domini, anno eiusdem 1514». 

* A pp. 20, 83, 46. 

' A pag. 8*. Nella riproduzione correggo quelli che sono evidentemente puri 
errori di stampa. 
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Ma le sei bore non essendo intere. 

L'anno nostro usai (nsnal) transcorre alquanto; 

Et chi questo transcorso vuol sapere, 

Quel quinto et poco men serbi da canto; 

En cen trentanni et più si può vedere 

Cbe '1 nostro anno usuai transcorso ba tanto; 

Et passa un giorno, et doverre* mancare : 

Però il bisexto allbor non si de' fare. 
Alcbuni ban posto manco un quinto intero, 

Qual un dì fa restare in cen venti anni: 

Leva Albategni un di, come sincero, 

In anni sei et cento senza inganni: 

Ma qual sia di costoro il decto vero. 

Noi dico, acciò non creda cb* i' t' inganni ; 

Ma, se tu vuo' sapere il mio concepto^ 

Tengo per bòr quel Albategni ba decto. 
Non ti debbi, lector, però turbare. 

Vedendo tanta varia opinione: 

Difficil cosa è circa il Sol trovare 

Interamente sua revolutione, 

Cbò lungo tempo conviene aspectare 

El moto detto di trepidatione; 

Per la fallacia ancor delli istrumenti 

In error cascbon gli autbor diligenti. 
El Sole bavia passato il Sagiptario, 

Et era giunto al solstitio biemale. 

Quando nacque il Signor: ma nel contrario 

Nacque il Baptista, in solstitio estivale; 

Però fussi concepto è necessario 

Quando era V equinoctio autunnale : 

Nello equinoctio della primavera, 

Concepto et morto è Cbristo, luce vera. 
Et Julio Cesar, cbe del ciel s' intese, 

Et riconobbe il moto suo perfecto, 

A venticinque dì del primo mese, 

(El quale in nostra lingua marzo è decto) 

Pose il primo equinoctio, e il tempo prese. 

Nel qual poi dopo Cbristo fu concepto: 

Hor quel si vede nel decimo giorno. 

Et talvolta all' undecime va intorno. 
L' autborità di Beda a questo basti. 

Et di Macrobio, et Plinio et Columella, 

Bencbò Nason nel tertio de' suo Fasti 

Dello equinoctio ponga la sua cella 

Un dì più là: ma questo non ci guasti, 

Cbò vera è questa opinione et quella; 

Cbe quasi un giorno l' equinoctio allunga 

Presso al bisexto 'nanzi cbe quel giunga. 

Habzi — La quMtione tUt OaUndario, 18 
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Quasi quindici giorni habbian passato, 
Poi che Julio correxe il Ghalendario ; 
Però bene Albategni ha calculato, 
Et suo dir da tal tempo non è vario; 
El millecinquecento et più volato 
Mostra che così dir sia necessario: 
Avanti a Christo due et qnarant* anni 
Julio fu morto con gran pene et danni. 

Inanzi mille cinquecen novanta 
Quindici giorni reston sani e *nteri. 
Et d'esservi propinquo ognun si vanta. 
Et vedonsi tai computi esser veri. 
Havendo usata diligentia tanta 
Questo Albategni, il seguo volentieri; 
Però nessun ne prendi maraviglia, 
Se mia mente suo dir seguita et piglia. 

Ma chi d'Alfonso el dir tener volessi, 
Qual forse ancor si potre' mantenere, 
Gonvien tenga che Cesare ponessi 
Tre giorni inanzi, come può vedere, 
L'equinoctio vernai, che giorni expressi 
Quasi dodici sono, al mio parere, 
Tra quello in mezzo a questo tempo nostro. 
Come qualche altro author chiaro à dimostro. 

Correctione del Ghalendario. 

Rimedio a tal difecto si può dare 
Da chi volessi questo errore correggere, 
Et puossi tutto a puncto calculare, 
S' e libri già composti voglian leggere ; 
Ma questo s'appartiene a rimediare 
A quel che tutto '1 mondo debbo reggere. 
Acciò ne' tempi ci(a)scun sia conforme, 
Seguendo unitamente le sue norme. 

Un modo a rimediar può esser questo, 
Per trar da ciaschedun confusione: 
Lassar si debbo el giorno del bissexto 
Tante volte, che torni a sua ragione 
L'equinoctio nel recto suo buon sexto, 
Posto il riparo a tal declinatione; 
Over trar d'un sol mese tanti giorni, 
Che l'equinoctio al luogo suo ritorni. 

Et r uno et 1' altro modo Cesar tenne. 
Come in primo suo dir narra Solino: 
Qual traxe al mese et una et venti penne, 
Et quel reduxe breve et piccolino; 
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Et al SUO luogo Tequinoctio Tenne, 
Andando pel suo yero et buon cammino; 
Ma il nuovo error volendo poi levare, 
Lassò tre volte il giorno intercalare. 
Ogni quattro anni segua pio, (poi?) il bisexto 
Fin che si debbi un giorno sol lassare 
In ciaschuno anno centesimo sexto, 
Se vogliamo Albategni seguitare; 
Se questo far non ci sarà molesto, 
Potrassi a tal difecto riparare, 
Per tutto U tempo, che debba venire. 
Et tale error più non vedren seguire. 

• . . (omesse tre ottave, nelle quali parla dei moti 
del Sole e della Luna) . . . 

Mentre che '1 corso suo la Luna mena. 

Ha già passato il Sol presso a un segno; 

Però più che dna giorni quella pena 

A raggi ugner il Sol pianeta degno: 

Et la sua via allhora è intera et piena. 

Quando è coniuncta al Sole in proprio regno. 

Fra termini due coniunctione 

Di ventinove et mezo s* interpone. 
Et più quarantaquattro ancor minuti 

Et tre secondi con tre terzi ancora. 

Quando tal conti non son ben tenuti, 

L*huomo erra quasi quattro quinti d*hora 

Ne* lunar corsi non ben preveduti, 

Pretermittendo d breve dimora; 

Però chi non aggingne cosi alto 

Col tempo dà alla Luna un di di salto. 

Aureo Numero. 

In giù r aureo numero è transcorso, 

Ben cinque giorni et più dei suo dovere: 

Et chi riduce quello al vero corso 

Cinque dì in su di certo può vedere 

La luna nuova di riscontro al dorso. 

Et sane insto a questo provedere; 

L* aureo numer, qual convien che sala. 

In trecento e quattro anni un giorno cala. 
In gran tempo è venuto, a poco a poco, 

Questo transcorso, qual si vede et pruova; 

Però non celebrian nel tempo et loco 

La Paschua, che per Luna si ritruova; 

Et fan di noi e Giudei scherno et giuoco, 

Che non sappian conoscer luna nuova: 
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Però, volendo uscir d'angastia e tedio, 
Pongasi a tale error presto rimedio. 
Venuto è certo el tempo et la stagione 
Di por questo riparo al Chalendario, 
Ghò nel Concìlio et in sue sessione 
Si può correggier questo tempo vario. 
Tal nodo solva il decimo Leone, 
El quale in terra è di Christo vicario; 
Et, come fla da quel determinato. 
Cosi da ciaschedun sarà servato. 



6. Questi versi del Tolosani rappresentano un intero sistema 
di riforma, ed espongono quanto è necessario a sapersi per cono- 
scere il vero stato della questione. Mancano la trattazione vera e 
propria e le citazioni relative; nel resto nulla è trascurato, ed i 
particolari più minuti si espongono in modo da farci comprendere 
tutto quello, che l'Autore pensava sull'argomento. Egli può quindi 
benissimo far degno riscontro ai computisti tedeschi, come al Dol- 
ciati ; ed ò certo al di sopra del Saggio. Conosce i principali scritti 
su questa materia, ed accetta, contro l'opinione dei più, la valu- 
tazione di Albategni. Rispetto alla correzione, propone due metodi : 
V lasciar tanti bissesti, finché l' anno non sia ridotto al suo vero 
stato ; 2^ levare da un solo mese quanti giorni siano necessari per 
ottener ciò. Non si limita, come Paolo, a proporre la semplice 
correzione dell' errore già incorso, ma, con quelli in ciò più felici, 
vuole pure ch'essa si faccia per l'avvenire; e ciò può conseguirsi, 
se ci si attenga al computo di Albategni, lasciandone comune cioè, 
ogni 106 anni, uno bissestile. 

Sembra che il Tolosani accetti tale valutazione principalmente 
per questo; che l'equinozio al tempo di G. Cesare, cadeva il 26 
di marzo, mentre scese poi al 10 dello stesso mese. Il Calendario 
rimase addietro, in detto periodo, di 16 giorni ; il suo computo dun- 
que corrispondeva, più d' ogni altro, alla verità delle cose, e biso- 
gnava quindi accettarlo. Sembra però che anch' egli non creda troppa 
alla possibilità di misure del tempo rigorosamente esatte, e che 
non tenga poi tanto a questa scelta, da presumere eh' essa sia uni- 
camente la vera. Dice infatti che se alcuno preferisse il calcolo 
di Alfonso, potrà benissimo accettarlo; basta supponga che, al tempo 
di G. Cesare, l'equinozio fosse circa tre giorni prima; infatti sa- 
rebbero appunto passati in questo periodo, secondo le Tavole Al- 
fonsine, dodici giorni. 

Per il computo lunare, accetta la valutazione comunissima, e 
pressoché unica, di g. 29, o. 12, m. 4à, s. 3, t. 3 ; l' aureo numero 
quindi è trascorso, da G. Cesare in qua, più di cinque giorni, giac- 



Digitized by 



Google 



OPUSCOLO LATmO DSL TOLOSANI SUL CALBNBABIO 141 

che rimano addietro al vero corso della Luna, di un g. per ogni 
304 anni. Ynole naturalmente, anche per questo, la correzione; e, 
sebbene nulla ne dica rispetto al modo di provvedere ad impedire 
per i tempi futuri un rinnovamento dell' errore, pare assai verosi- 
mile che intenda si debba pure pensare a ciò. E, siccome ci sem- 
bra molto probabile ch'ei voglia la correzione dell'aureo numero 
fatta in modo analogo a quella dell'equinozio, dovrà il suo modo 
preferito consistere in questo, di lasciar cadere un giorno ogni 
304 anni. 

n poemetto allude pure alla valutazione accettata, per l'equi- 
nozio, dal Dolciati, che cioè l' errore fosse di un g. ogni 120 anni. 
S questO; come può farci intravedere qualche relazione, e, fino a 
un certo punto, parità di vedute nel modo di intendere la questione 
fra i due frati, cosi avvalora la supposizione già fatta, che tali re- 
lazioni e gli studi del Tolosani si debbano, come quelli del Dolciati, 
far risalire verso i primi del secolo, fra il 1600 e il '610. Il Tolo- 
sani poi si riferisce alla riforma di G. Cesare, ed accetta la valu- 
tazione di Albategni, perchè con essa si accorda benissimo 1' errore 
di 16 giorni, avvenuto in anni 1690 ^ ; il Dolciati invece, a quella 
del concilio di Nicea, ed accetta la valutazione da lui detta del Du- 
ranti, perchè, in tal modo, accorda benìssimo lo spazio di 1200 anni 
coli' errore di 10 g., essendo stato allora l' equinozio al 21 di marzo. 
6. In un codice Magliabechiano sopra citato, si conserva pure, 
manoscritto ed autografo, un suo < Opusculum, De correctione Ca- 
lendarii, prò vera celebratione Pascatis » ^. Brevissimo, di sole quat- 
tro carte, si divide in tre capitoli, preceduti da una nuova dedica 
all'Acciaioli, dalla quale, insieme a cose già note, si rileva che que- 
sti pure si era occupato di studi sul Calendario, avea la carica 
di bibliotecario di Leone X, ec. ^. Pare che il Tolosani voglia con 
lui scusarsi di aver trattato della questione in lingua volgare ; dice 
ohe a scrivere in latino il suo parere, fu indotto dagli amici, nono- 
stante i quali non avrebbe in alcun modo intrapresa tanta fatica, 
se prima non gli fosse venuto alle mani il libro di Albategni sui 
moti delle stelle ^ 



^ Anni 1590 dopo G. C. sarebbero stati compiti nel 1545; non computando 
nel Calendario 15 giorni, in quell'anno esso sarebbe stato perfettamente in 
pari. 

* È a carte 256 di quello di S. Marco, segnato, come ho detto, Vili, 9. 
^ V. r intiero opuscolo in App., n. II. 

* Anche il Cinblli nell' op. cit. (n. 67, e. 1693-1695) dice che l'Acciaioli fd 
bibliotecario di Leone X, confondendolo però col bibliotecario di S. Chiesa; altri 
scrittori invece, fra coi il Boscob (op. cit., to. 10, pp. 26-34), ricordano solo 
quest'ultima carica, ch'egli ebbe molto più tardi. D primo aggiunge che com- 
pose un poemetto sulla Sfera in 8* rima. 
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Siccome il Tolosani, solo per le molte preghiere degli amici, 
scrisse questo lavoro, che ha solo il carattere di una semplice ri- 
sposta alle domande contenute nella circolare pontifìcia del luglio 
1514, e la lettera predetta è da porsi fra il 6 gennaio ed il 25 marzo 
1515 ^j ci sembra molto probabile che la sua compilazione non ri- 
salga oltre r epoca, in cui del breve stesso si ebbe a Firenze notizia. 
Ciò posto, quali ragioni giustificarono un nuovo lavoro latino su di 
una questione trattata dall' autore medesimo, in altra sua opera, di 
pochi giorni anteriore? Nella nuova forma le idee del Frate pote- 
ano venir esposte come alla materia si conveniva, colle debite spie- 
gazioni, citazioni, ec; cosi, poi, si coprivano dell'unica veste uf- 
ficiale, colla quale avrebbero potuto entrare in concilio, e venire 
in esso esaminate e discusse. E perchè l'Autore non indirizzò, come 
tutti gli altri, invece che all'Acciaioli, al Papa stesso, oppure al 
Concilio il suo lavoro ? Ci sembra probabile che, essendo egli di 
natura assai timido, non ardisse mandarlo all' uno nò all' altro, per- 
chè stimasse l' opera sua di poco valore, o temesse di mettere innanzi 
il suo nome, esponendosi a critiche e discussioni. Dovè quindi de- 
dicare i suoi lavori all'Acciaioli, perchè questi, del suo stesso Or- 
dine, pratico di tale materia, eragli anche caro ed intimo amico, 
e trovandosi poi presso il Papa in molto favore, avrebbe potuto 
presentargli da sé stesso e difendere le opinioni in essi espresse. 

7. Nel primo capitolo, il Tolosani, fatta una distinzione fra teo- 
logo ed astrologo *, dice che l' uno e l' altro insieme cercano il moto 
celeste secondo l' ecclesiastica consuetudine e l' ordine divino ; nota 
che il Sole regola le feste fisse; la Luna quelle mobili, ed esorta 
finalmente a lasciare, nell' interesse della Chiesa, i litigi e le contese. 

Espone, nel secondo, la sua teoria circa gli errori dell'equino- 
zio e del ciclo. Migliore d' ogni altra è la valutazione di Albategni, 
giacché corrisponde allo stato vero delle cose ; 1' equinozio infatti, 
al tempo di G. Cesare, avveniva il 25 di marzo; scese quindi al 
dieci o all'undici del medesimo mese*; nel 1510 sarebbe stato al 
10. Sarebbero infatti, quell' anno, trascorsi completamente 1590 anni, 
e si sarebbe avuto l'errore di 16 giorni. H computo di Albategni 
risulta perciò tanquam verum experientia longi temporis, e bisogna 
seguirlo. Secondo Alfonso, non sarebbero invece passati che 12 
giorni; ciò è sufficiente a persuadere un rigetto. Si vede dunque, 
nell'opuscolo presente, il nostro computista più deciso seguace di 



^ È in data del 1514, pei* il noto ritardo di un^anno, che avea lo stile fio- 
rentino ab Incamatione, dal l*' gennaio al 25 marzo, su quello comune. 

^ « Simplex theologos/ egli dice, considerat solum ordinem divinum^in se 
ipso et ordinem ecclesiasticom per redactionem ad Deum. Simplex etiam astro- 
logos considerat motum et ordinem siderum tantum ». 
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Albategni ohe non lo fosse nel Poema ; non lasoia infatti ai lettori 
libertà di scelta fra l' astronomo arabo ed il castigliano, ma vuole 
che si decidano in favore del primo. Pensa pure al calendario lu- 
nare, sebbene nulla dica, per cui l'opuscolo differisca dal Poema. 

Una cosa singolare si ha nel capitolo terzo, ove V Autore, dopo 
aver detto che la correzione deve farsi, perchè si avrebbe altrimenti 
una gran confusione delle feste mobili e fisse, indica un metodo 
diverso affatto da quello accettato nel primo lavoro. Levando, tutti 
assieme, quindici giorni al principio od alla fine del mese, si ot- 
tiene un vantaggio considerevole, quello che non si ha disordine 
nelle lettere domenicali. Non è però necessario di seguir Gt. Cesare, 
lasciando cader questi 16 giorni dal Calendario; egli anzi dovè fare, 
per giungere a fine della sua riforma, il cosi detto anno della con- 
fusione; e non fii neppure seguito dai padri del concilio di Nicea, 
i quali lasciaron l'equinozio ove allora si trovava. Non è, però, 
necessario collocarlo dove fii fissato da essi; che anzi si disordi- 
nerebbero, in tal modo, le lettere domenicali. « Melius est et con- 
€ venientius, egli dice, ut equinoctium vernale firmetur die decima 
€ martii, sicut nunc invenitur >. Non si mostra nel suo poema se- 
guace accanito del modo di correzione da lui proposto, sembrando 
anzi quasi quasi che non si decida a sceglier l'uno piuttosto che 
r altro ; ma, come un cambiamento si deciso in pochi giorni ? Non 
potè essere, certamente, inspirato in questo dal Dolciati o da al- 
tri computisti fiorentini a noi noti, nessuno di essi avendo fatto 
una simil proposta. Essa è però queUa preferita dal Primo Somma- 
riOj è la correzione voluta pertinacemente da Paolo. Che abbia forse 
il Primo Sommario stesso indotto il Tolosani a tale cambiamento ? 
0, come sembra più verosimile, non si dovrà creder piuttosto che 
Paolo, conosciuto il Poema e la buona volontà che il suo autore 
avea di giungere ad una concordia, facesse alla medesima appello, 
pregandolo ad accettare nell'opuscolo latino la sua proposta? 

Rispetto al ciclo lunare, propone le cose medesime che nel primo 
lavoro. Aggiunge solo che dovrebbe, ogni 304 anni, esser corretto 
dagli astronomi, perchè potesse mantenere sede fissa nel Calenda- 
rio; ed anche in questo, si avvicina tanto aU' emendazione deside- 
rata dal Primo Sommario e da Paolo, che si convalidano sempre 
più le opinioni suespresse che questo astronomo stesso od i due 
documenti emanati dal Papa, esercitassero sul Tolosani una qual- 
che influenza. 

Importantissimo è finalmente di vedere quale sia il metodo, che 
dal Tolosani si propone per la correzione dell' equinozio. Egli dice, 
in sostanza, che si dovrebbe disporre in modo da render comune, 
ogni 106 anni, un anno bissestile. Siccome però l' anno 106 non può 
essere tale, si lasci il bissestile alternativamente ogni 104 e 108 
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anni; cosi avremo per sempre il Calendario d'accordo col Sole. 
È però da pensare anche a qaesto, che il volgo terrebbe male a 
memoria la regola saesposta, come alquanto complessa. Per sem- 
plicizzarla un poco, sarebbe utile far comune, ogni 100 anni, un 
bissestile; il numero, perchè ricorda il giubileo, e per altre ragioni, 
rimarrebbe assai più comodamente nella mente del popolo. Si avrebbe 
cosi un piccolissimo errore, che solo in moltissimi anni potrebbe 
giungere allo spazio di un giorno ^ 

I due lavori del Tolosani presentano un'importanza considere- 
vole, giacché ciascuno di essi rappresenta un intero sistema di 
correzione. Saremo poi indotti a maggiormente apprezzarli, se li 
considereremo uniti , cosicché si abbia nell' uno il complemento 
dell' altro. Le proposte del secondo infatti sono tali che non se 
n' erano certamente presentate ancora delle migliori. Quanto alla 
correzione dell' equinozio per l' avvenire, la proposta di lasciare co- 
mune un bissestile ogni 104 e 108 anni, è molto più pratica di tutte 
le altre fin qui da noi esaminate ; e l' altra, di lasciare il bissestile 
ogni 100 anni, è anche migliore, giacché non differisce, in sostanza, 
dalla proposta poi accettata da Gregorio XTTT, che nella valuta- 
zione dell'anno tropico. 

Nel poemetto poi del nostro frate, non troveremo certo un gran 
merito letterario od artistico; ma non ci sembra sia privo affatto 
di valore, per la storia della questione, il sapersi che si ten- 
tava di renderla con versi, comunque si fossero, nota e popolare. 
Ciò dimostra che si era già svolta sull' argomento un' intera lette- 
ratura, che di esso i dotti si occupavano moltissimo; che destava 
interesse anche nelle persone di mediocre coltura, e la questione 
da parecchio tempo, giova ripeterlo, veniva studiata e discussa. 

8. Terminerebbe qui l'esposizione di quanto fece il Tolosani 
per la riforma del Calendario, giacché la Brevis Annotatio Emen- 
datoriùy che egli, nel 1645, pregato dal Vicario G-enerale del suo 
Ordine, compose e mandò al concilio di Trento, esce dai limiti di 
tempo imposti alle nostre ricerche. Però il Lucido fu da fra Gio- 
vanni aiutato moltissimo nella citata opera cronologica. Questi in- 
fatti cosi dice nella nota lettera, che premise all'edizione da lui 
curata delle opere di quello scrittore. 

< . . . . Cam autem opus suum uberius ac perfectias reddere caperei (il 
Lucido) ex meo breviloquio temporum, in qao et collegeram fideliter emen- 
data tempora, me sibi consensam praebente, plura excerpsit, et operi sao 
inserait Nam et ego arbitratus sam maioris authoritatis esse epos, si sub 
nomine Ioannis Lucidi, quam si sub meo nomine predirei in lucem. Iccirco 
spente assensum praebui, ut mei labores sibi ascriberentur ... ». 

^ Cosi finisce T opuscolo: «... et ea in scrìpiis sub compendio redegi, ut 
qaod apad me sentio et aliis paiefaciam ». 
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Parrebbe dunque che il Lucido prendesse, in gran parte, dal 
Tolosani ciò che potè inserire nel suo primo lavoro, le Emendationes 
Temporum] e ci sembra probabilissimo che lo stesso si debba in- 
tendere anche dei rimanenti. Ad ogni modo, è certo quasi tutto 
del Tolosani l'ultimo opuscolo del Lucido, la Epitome emendationis 
Calendarii ^ 

Se pensiamo alle intime relazioni esistenti fra i due computisti, 
all'avere il Fiorentino accettato la valutazione albategnana, ed al 
fatto che questi confessa, nell' opuscolo del 1515, di essere stato in- 
dotto a ciò dalla fortuna, ch'egli ebbe, di poter esaminare accura- 
tamente il libro dell' Albategni stesso; saremo indotti a concluder 
che l'amico, ingenio acutissimusy che offerse al primo il libretto, 
non è altro che il Tolosani. 

9. Ma v' ha di più. Il Lucido non dice interamente quanto debba 
all'amico, che ha certo verso di lui un credito molto maggiore di 
quel che si potrebbe pensare; se infatti esaminiamo l'opuscolo sopra 
citato del primo, troviamo ch'esso è, in sostanza, l' opuscolo latino, 
da noi già esaminato, del Tolosani, con pochissime aggiunte, sug- 
gerite, per lo più, dalla Paulina del vescovo di Fossombrone, o dal 
Kalendarium dello Stòffler. Accetta infatti, per l'equinozio, la va- 
lutazione medesima di fra Giovanni; lo stesso si dica del ciclo; 
e le dimostrazioni pure sono identiche; e cosi è finalmente delle 
proposte circa la correzione dell' equinozio, del modo di far ri- 
manere, anche per l'avvenire, il Calendario d'accordo col Sole, e 



^ Ecco quanto dice il Lucido nel proemio : € . • . mox rogaverant me quidam 
veritatis amatores, ut opusculmn ederem de refonnatione collapsi Calendarii . . . 
Quorum petitioni primo quidem non acquievi, sed ipsos monui, ut legerent 
primam partem Paulinae..., quam edidit dominus Paulus..., in qua uberrime 
de huiusmodi re tràctat. Insuper cohortatus sum eos, ut praecipue legerent 
oalendarium venerandi sacerdotis domini Ioannis Stofflerini lustingensis, viri 
solerti ingenio . . . , nec non et in omni pene doctrina eruditissimi. Gum autem ipsi 
rursus instarent, dicentes prolixitatem eorum esse legentibus onerosam, respondi 
eosdem autbores etiam breves tractatus de hac re scripsisse. Nam idem prenomi- 
natus episcopus... scripsit epistolam de huiusmodi correctione Leoni Decimo..., 
et praedictus... Ioannes propositiones descripsit ad Lateranense Concilium... 
Et adhuc extant propositiones 18 de eadem correctione collecte ex multis di- 
sceptationibus habitis per dominos ad hoc deputatos in praedicto concilio; ex 
quibus ad plenum potest rei veritas inveniri, ut vix predictis aliquid addi po- 
test. Itaque superfluum esse censui aliud opusculum de huiusmodi re scribere. 
At unus ex eia, ingenio acutissimus, obtulit mihi librum sic inquiens: < Si le- 
geris codicem hunc, reperies in eo quaedam, quae a praedictis descripta non 
sxmt; ex quibus cognosces opportunum esse, ut breve opusculum etiam tu ipse 
conBcias. Legi librum, cuius author est Albategnius . . . Utinam librum eundem 
legissent dominus PauluB ... et . . . Stofflerious ... ; ex quo utique certiorem do- 
ctrinam astronomicam accepissent . . . Ideo non solum preoibus amicorum sed 
etiam eius doctrine ventate coactus sum epitoma describere... > 

Massi — La quetHoiu del Calendario, 19 
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della correzione del ciclo lunare, per il presente come per l'avve- 
nire. Che più? Talvolta si adoprano fino, dal Lucido, le frasi 
stesse e le parole del Tolosani, come può vedersi dal seguente con- 
fronto. 



Lucido 

e. 195. «Difficile est aatem ve- 
ram anni quantitatem cognoscere, 
ut ait Ioannes de Monte Regio, in 
Epitomate super Almagestum Ptolo- 
maei . . . , et propter instrumentorum 
fallaciam, et propter motam trepi- 
dationis, sive accessus et recessus; 
ni8i post multomm annorum spa- 
tiam... » 

e. 195\ € Albategni aatem, in 
libro .... dixit annum solarem con- 
tinere dies 365, horas 5, minuta 46, 
et dnas quintas nnius minuti, id est 
secunda 24; et est differentia minus 
a sex horis in centesima sexta parte 
diei, videlicet in .... » 

Ivi. € Hac ergo experientia longi 
temporis, patet computationem Al- 
bategni esse verissimam; et ideo 
ipsam ab omnibus tenendam esse 
oensemus. » 



Tolosani 

e 257. « Difficile est autem ve- 
ram anni quantitatem cognoscere, 
ut idem (Montereggio) dicit . . . , et, 
propter instrumentorum ftdlaciam, 
et, propter motum trepidationis, 8i?e 
accessus et recessus, nisi post mul- 
torum annorum spatium... > 



e. 257*. € Albategni vero dixit 
annum habere 365 dies et 5 horas 
et 46 minuta et duas quintas unius 
minuti Et est differentia minus a 
sex horis in centesima sexta parte 
diei, videlicet ...» 

e. 258. € Idcirco in hoc seqnor 
Albategni computum, tamquam ve- 
rum experientia longi temporis co- 
gnitum. . . » 



Non è questo che un brevissimo saggio, speriamo però decisivo, 
dei molti paragoni, che si potrebbero fare^ per dimostrar la verità 
delle nostre asserzioni. U Lucido aggiunge qualche citazione o poco 
più, trovata in vari trattati, e principalmente nelle opere di Paolo 
e dello Stoffler, che tutte forse non erano, nel 1615, conosciute àel 
frate di S. Marco. Se non che, si può fondatamente supporre che 
anche ciò non fosse sua fatica, e che il Tolosani stesso gli sugge- 
risse dette citazioni ed aggiunte. Questi infatti dà come suC; nel- 
V opuscolo mandato Tanno 1545 al concilio di Trento, le cose dette 
dal Lucido nel 1535 ^ 

n Lucido poi ha noil^ Epitome del 1535 una citazione dante- 
sca^, che non si trova in quello di 20 anni anteriore del Tolo- 
sani, il quale la riporta invece come sua, nella Brevis Annotatio del 



^ Dato il carattere del Tolosani, dubito assai che avesse fatto ciò, se quel 
che fu stampato sotto il nome dell'altro, non fosse stato suo. 

' A e. 196. È quella stessa che ^ si può vedere a pag. 8 di questo lavoro. 
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1546^; questi dunque, fiorentino, letterato e poeta, deve averla sug- 
gerita ^a il 1615 ed il '3B all'amico, straniero e non dedito, che 
si sappia, alla letteratura volgare italiana. 

Le cose suesposte confermano, ci sembra, sempre più la nostra 
opinione, che il Lucido debba moltissimo al Tolosani anche per 
gli ^tri suoi lavori riuniti nel volume sopra descritto. Se si pensa 
poi che questi si affaticò a pubblicare le opere dell'amico, e che 
a lui aveva già ceduto, senza fame parola, i suoi studi sul Calen- 
dario, concluderemo eh' egli contribuì ampiamente alla compilazione 
degli altri lavori, e quindi anche al quarto sul giorno della Pas- 
sione, ed al terzo, in cui si danno i canoni per le feste mobili. Ora, 
secondo il Ximenes, in questa operetta del Lucido si troverebbero 
le epatte come ftirono poi collocaste nel Calendario Q-regoriano ^. È 
proprio vero che, come in essa^, precisamente, appariscono messe a 
confronto degli ^urei numeri anche in quel Calendario ^. Non erano 
però cosa nuova, giacche, in sostanza, ne aveva parlato a lungo 
anche Paolo di Middelburg^; ma l'essere state accettate in quella 
forma, potrebbe dimostrare che gli opuscoli del noto volume fu- 
rono studiati ed usufruiti per la correzione definitiva. In essa ri- 
masero, a buon conto, parecchi elementi, che troviamo nelle proposte 
del Lucido e del Tolosani; e, siccome a quest' ultimo spetta proba- 
bilmente la maggior parte del merito, anche per la migliore dispo- 
sizione delle epatte, ci par bene che non debba esserne privato. 

U E^altenbrunner poco si occupa del Lucido, ch'egli dice der 
Florentiner MOncAy forse perchè non conobbe che il suo brevissimo 
opuscolo sul Calendario. Non rileva l'importanza della proposta 
maniera di correzione; e meno ancora si avvede delle epatte, forse 
perchè coJlocc^te in un'operetta, che, a prima vista, non sembra in 
relazione diretta col Calendario. Bispetto poi al Tolosani, lungi dal 
mettere ^ evidenza quanto egli fece per la riforma del Calendario, 
non avendo veduto che il suo opuscolo del 1B46, lo accusa di plagio, 
dicendo che usufruì ampiamente l' Epitoma composta dal Lucido nel 
1635^. Non spenderemo molte parole per far notare come si deb- 



^ A e 208 dell'opuscolo stampato nel 1546. 

' A p. evi. Nonostante la grande autorità del Ximenes, come astronomo 
e scienziato, non è qui da tacere, che, storicamente parlando, egli spesso incorre 
in gravissimi errori. Pure è giusto quanto egli dice, che al Lilio non spetta, 
come da molti si crede, merito alcuno circa l'invenzione dell'epatta. 

3 Voi. cit, e. 136*. 

* V. Clavio C, Romani Calendarii a Gregorio XIII P. M, restituii expli- 
catto, p. 19, 20 (Roma Zannetti, 1608, pp. xxxv-682, in fol.). 

^ Paulina, e. e viy* e segg., o iij e segg. 

• « Benùtzt wurde dieso Arbeit zwanzig Jahre spàter von dem Prediger- 
mònche Johannes Maria de Tolosanis zu Florenz, der mit Lucidus in engem 



Digitized by 



Google 



148 PABTE n — GAP. V 

bano precisamente invertire le parti, dicendo che il Lucido copiò, 
viceversa, Topuscolo composto nel '616 dal Tolosani, fiacendosi an- 
che bello di parecchi altri studi compiuti da lui. 

Posto ora che tutto quello che è nel Lucido, era già nel Tolo- 
sani e che il primo ha attinto evidentemente dal secondo, non 
parrà del tutto priva di fondamento l'ipotesi di alcuni scrittori, 
i quali supposero che questi due nomi di frati rappresentassero 
la stessa persona; che Giovanni Lucido Samoteo fosse una specie 
di anagramma di Giovanni Maria Tolosani. Il più antico infatti 
dei biografi fiorentini. Michele Poccianti, nel sec. xvi, dice che 
il Tolosani pubblicò i suoi lavori sotto il nome di Lucido, per 
meglio sfuggire al plauso popolare; opinione consimile, o quasi, 
ebbero, nel secolo seguente, l'Altamura^ ed i PP. Quótif ed 
Échard*; lo stesso affermarono recisamente il Oinelli* ed il Bi- 
scioni^. Solo più tardi il Negri (e, dietro lui, il Galletti) sup- 
pose l' opposto, fondandosi sulle frasi da noi citate della let- 
tera premessa dal Tolosani all'edizione delle opere del Lucido. 
Le quali, come abbiamo già detto, possono dimostrare che gli studi 
del Tolosani hanno dato, in gran parte, origine alle opere, che 
vanno sotto il nome del Lucido, ma non escludono che il Lucido 
possa essere un nome supposto. Di questo personaggio, che sarebbe 
stato pure un frate domenicano od un prete qualunque, francese, ma 
vissuto parecchio a Firenze, non possiamo scoprire alcuna traccia. 
Presso il Muratori^ è detto, sotto l'anno 1646, uomo acerrimi in- 
genii oc praestantis animi . . ., etsi corpore, ob gibositatem^ minus 
valebat ; e sembra infatti, per alcune frasi, che il Tolosani fosse di 
corpo assai debole. Dal Moreri^ ci è dato per un mathematicien 
fametix; e si aggiunge: « On a dit que le nom qu'il se donna 
< n'ótoit point son vóritable > ; da altri si dice che il Lucido fu chia- 
mato per la lucidezza del suo metodo scientifico ; merito che al To- 
losani pure ci è forza riconoscere. Nessuno ci dà qualche notizia 
sull'anno della nascita e della morte, sulle vicende della vita del 
Lucido; il suo nome si trova per la prima volta ricordato nel 1637, 
quando avvenne la stampa delle opere sopra citate; e solo da 
queste tutti hanno evidentemente attinto notizie. Non siamo quindi 



YerhlUtiiiss gestanden za Haben scbeint, und auch dessen Arbeiten in Yerbin- 
dong mit seiner kurzen Aofzeicbnxmg berausgegeben bat » (op. cìt., p. 402). 

* Bibliotheca Dominicana, ec, Eoma, 1677, p. 311. 
2 Op. cit., n, 124. 

^ Op. cit., n. 68, p. 668 e segg. 

* Op. e 1. cit. 

* Rerwin Italicarum..., to. 20, p. 840 B. 

* Le Grande Dictionaire Historique, ec, to. V, p. 694 (Parigi, 1746). 



Digitized by 



Google 



IL T0L09ANI ED IL LUCIDO 149 

alieni dal credere che il Tolosani ed il Lucido siano la stessa per- 
sona^, ma non possiamo dame una prova certissima; per il che li 
consideriamo qui come due scrittori diversi, persuasi che ciò non 
recherà danno considerevole alla fama del primo. Spettando infatti 
al primo, in ogni modo, la maggior parte del merito anche per le 
opere attribuite al secondo; ed avendo persone competenti, come 
il Baldi ed il Ximenes (il quale vuole, in ciò d' accordo con altri, 
che molto servissero questi lavori alla Commissione per il Calen- 
dario Gregoriano), dichiarato molto importanti alcune opinioni e 
proposte fatte in esse, risulta evidente il merito grande del To- 
losani. Chi poi stabilisca definitivamente che i due nomi rappre- 
sentano una sola persona, potrà dimostrarlo senza dubbio anche 
maggiore. 

Capitolo VI 

Basilio Lapi ed altri compatisti. 
La questione in seno al Concilio. 

SoMXÀSio. — 1. Basilio Lapi. — 2. Sao lavoro sul Calendario. — 3. Esame del 
medesimo. — 4. Osserrazioni. — 5. Antonio Albizzi. — 6. Ricciardo Cervini. — 7. La 
decima sessione del Concilio. 

1. Ultimo di quelli da noi conosciuti, che scrissero, in questa 
occasione, sulla riforma del Calendario, fu Basilio Lapi, monaco 
cistercense della Bculia a Settimo presso Firenze. 



^ n Tolosani, nella nota sua lettera, dice di aver dato al Lucido alcuni re- 
sultati dei suoi studi cronologici, seguendo P esempio di Panfilo martire, che 
cede le sue lucubrazioni al vescovo Eusebio di Cesarea. Ora, esiste appunto 
nel secolo v un certo prete Lucido francese. Si aggiunga che queste opere 
furono pubblicate sotto il nome del Lucido, quando il Tolosani era già vecchio, 
e poteva quindi essersi acquistato tal soprannome, in un tempo, in cui nomi 
di questo genere erano molto in uso (è noto come a Firenze si ebbe, poco 
dopo, l'Accademia dèi Lucidi), Si osservi poi che il libro stampato a Venezia 
nel 1646, anche nel margine inferiore degli ultimi quaderni, in cui sono gli opu- 
scoli del Tolosani, ha: € Io. Lucidus »; che il Lucmo racconta nell'opuscolo De 
vero die passionis Christif ec. (ed. cit., e. 161), come, questionando su questo 
argomento un cherico ed un laico, egli fu chiamato arbitro; quando loro ebbe 
tutto bene spiegato, fu pregato di dare in breve alla luce quello che avea detto 
a voce; che questo è il metodo seguito per lungo tempo dal Tolosani, d' in- 
dursi, solo per le preghiere degli amici, a stampare le sue opere, ec Anche 
il fatto, ohe scrissero versi latini in lode del volume i Sangemignanesi Marco 
Casalis e Agostino Margactif il prete senese Matteo Gambacorta, quasi com- 
paesani del T., farebbe supporre che tutti suoi fossero i lavori del volume. 
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Poohissiine notizie abbiamo su di lui dagli scrittori di biografie 
di questa città; si sa ch'ei fu fiorentino; nulla circa l'anno della 
sua nascita e della sua morte. Qualche notizia ci è fornita dal 
Baccetti ; secondo il quale fu valente matematico ed anche teologo 
ed astrologo non comune ^ Altre ancora ne rileviamo dal Oinelli* 
e dall'operetta, ch'egli stesso scrisse sulla questione del Calendario; 
cioè che fu scolare dell' astronomo fiorentino Bartolommeo Vespucci, 
che dovè esser legato da molti vincoli di affetto e devozione alla 
Gasa medicea, . che ebbe molti nemici, che fu probabilmente in 
relazione col Eaggio ^, che scrisse vari lavori di cronologia, teo- 
logia^, eo. Nieate altro di più preciso ci fu possibile di trovare, 
sul conto suo, in diversi scrittori^. 



^ Nicolai Baocbtti fiorentini, ex Ordine Cistercensi, SepUmianae Risto- 
riae libri VII. Hanc notis etc., illtistravit etc, frater MALAcraAS d'Inguim- 
BBRT (Roma, Eocchi, 1724, p. 247). € Basilios Lapius, monacus cisterciensìs, 
septimianus, in mathematicis dìsciplinis exercitatissimus. 

Non longe ab iis temporibus (dopo il 1523) fllomit Basilios Lapios, septi- 
mianus,Yqui, suo aevo, mathematicarom artium penda nulli secundus fuit. 
Huius meminit lovius, suppresso, incertum qua causa, cuculio, lib. 88 Histo- 
riarum sui temporis. Hio ille est, qui Ck>smi Medicaei parem geniturae boro- 
soopum cum Augusto Oaesare, Quintoque Carolo, ex siderum coniectatione, 
deprehendit; quique, multo ante quam a Laurentio Medico perpetraretnr nefa- 
rium parricidium, eidem ingentis opulentiae hereditatem vatìcìnatus est; evenit- 
que quod dixerat... Basilio parem in tbeologica tamen facultate insignem... 
Massaoooxuum illustrior nobilitayerat fama ... ». Egli stesso poi si professa 
teologo. 

' < Basilio Lapi monaco cistercense non indotto; fece molte opere fra le 
quali...: Trattatello contro Bernardino Ochino,.,; Dialogo de* Minerali ... ; 
Epitome della Genealogia della Casa Serenissima » (dei Medici). V. op. cit., 
n. 66, p. 66). Queste opere sono tutte mss. nella nostra r. Biblioteca Nazionale 
Centrale, colle respettive indicazioni: CI. XXXIV, 6; Ci. XVI, 86; O. VII, 
1217; l'ultima è in terza rima. 

' V. nel seguente paragrafo il principio e la fine del suo lavoro sul Ca- 
lendario. Anche nel rimanente si trovano molti passi, dai quali si può giudi- 
care dell*a£Eetto suo pei Medici; quanto alle relazioni col Baggio, pare si pos- 
sano supporre, esaminando accuratamente quanto egli dice. 

* Ricorda queUa De Varietaie Temporum e l'altra De Concilio. 

^ n Lapi non dovè appartener sempre a quello di Settimo, ma recarsi anche 
in altri monasteri, come, del resto, usavano comunemente i frati Cistercense Trovo 
ricordato, ira i monaci di Settimo, il 13 maggio 1600, un Don Basilio, che 
suppongo sia il nostro, in un libretto di ricordi di quel convento (r. Archivio 
di Stato fiorentino, Patrimonio Ecclesiastico di Firenze, C, XVIII, n. 845, e 3). 
n Lapi apparisce poi camarlingo nel monastero della Misericordia in Modena, 
gli anni 1604 e '606^ e in quello di Morimondo a Milano, nel 1607 '606, ^609 
(Archivio cit, C, XVm, n. 8, p. 18, 19, 21-^). Non apparisce poi più regi- 
strato fra quelli, che ebbero cariche nell'Ordine, forse perchè, dopo il 1510^ egli 
potè rimanere in alcuno dei conventi di Lombardia, dei quali non si tiene, dopo 
quell'anno, sempre oonto nel volume sopra citato. Solo un poco più oltre, a 
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2. n lavoro*, ch'ei compose sulla questione del Calendario, si 
conserva ms. nella r. Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia^. È 
sotto forma di epistola, diretto a Leone X, e redatto in una prosa 
alquanto ampollosa ed enfatica, con varie reminiscenze classiche^, 
nonostante la materia cosi arida, e quindi anche una certa preten- 
sione di eleganza. Un po' intralciato e confuso, senza alcuna distin- 
zione materiale o rubriche, si divide, sostanzialmente, in due parti, 
delle quali la prima tratta De Etatum Camputatione, la seconda De 
Dierum Antidpatione, Prima di cominciare la sua trattazione, si 
rivolge al Pontefice, esponendogli vari pensieri ed opinioni, nel 
modo seguente^: 

Cum multa divinitas a maioribas nostris, beatissime pater, inventa atqae 
instituta sint, tum nil preclarius et ni! dignias quam quod eamdem Christiane 
Religioni et somme Reipublice fideli te apicem pontificatus accipere volue- 
runt, ut amplissimi, ac clarissimi viri ipsam bene gerendo, te sapienter in 
christianae Religionis adhuc Rempublicam conservarent. Si autem, ullo tem- 
pore, magna causa sacerdotum et concilìj indicio, ac potestate versata est: 
nunc profecto tanta est, ut omnis ecclesiastica rei dignitas, et omnium ci- 
vium salus, vita, libertas, ar^ dii penates, bona fortung, domicilia et filiorum 
tuorum comfinia, tu$ fidei ac sapientie potestatique commissa creditaque 
esse videantur. Nam, sicut, uno ore, Sanctum CoUeginm te ad summum pon- 



pag. 143, sotto l' anno 1580, si trova di lui : € Basilio Lapi, matematico et 
astrologo peritissimo, nominato dal Baggiano et anche dal Giovio, nel lib. 88 delle 
sue Istorie, benché non faccia menzione che egli fosse monaco. Fece la natività 
del duca Cosimo Medici, e trovò come egli haveva il medesimo ascendente di 
Carlo Y imperatore; et anche li predisse qualmente haveva d' bavere una 
grand' eredità; e tutto questo li pronosticò avanti che seguisse la morte del 
duca Alessandro ». Di lui dicono poche parole il Negri ed altri scrittori fio- 
rentini; nulla il Ximenes ed il Galletti. 

* Liber domini Basilu, monaci cistercensis, Ordini ac monasterii Septimif 
De Etatum Cqmputatione et Dierum Anticipatione ad Leonem X, pontificem 
maximum. 

^ Codici latini, CI. IX, n. xxxvi. Si hanno notizie su di esso dal Yalentinblli 
{Bibliotheca m^nuscripta ad S, Marci Venetiarum, etc. Codd, latini, Venetiis, 
1877, to. V, p. 279), dal Fabroni (op. e 1. cit.) e dal Roscob (op. cit, to. 9. p. 126). 
Essendo il codice fra quelli ritenuti unici, non ho potuto esaminarlo in Firenze 
a mio agio; me ne sono, però, procurata una copia, per la quale son debitore 
di alcune facilitazioni al Cav. Riccardo PredeUi ed alla Direzione del r. Archivio 
di Stato di Venezia. H fatto, poi, che TA. probabilmente fu frate dopo il 1610 
in un convento della congregazione di Lombardia, può, in parte, ci sembra, 
spiegare, come il codice si trovi in questa biblioteca. 

^ Anche la frase ch'egli, frate, in ima epistola al Papa, adopera sul prin- 
cipio dell' Opera, qui appresso riprodotta . . . libertas, are, dii penates .... tue 
fidei . . • commissa creditaque esse videntur . . . può farci, in parte, conoscere 
sempre meglio il modo di pensare del secolo, in coi crebbe l'Autore. 

* A p. 1. 
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tificatns apicem elegerat, ita et fractus totius Christian^ Religionis munere 
functi 8umu8, et, sicut sìne tuo Consilio, tuaque progenie, malto tempore va- 
stitas, cedes, incendia, fuga, formido, principum discordia, bellorum iurgia 
simaltatum, insidie faere, ita tua electione tuaque assumptione, summa homi- 
num pax, spes optimi ocìj, tranquillitas animorum, observantia legis, concordia 
populi, Senatus consulti auctoritas, et illa aurea ^tas secum tecumque redacta^ 
nano equidem est. Quoniam autem, prò tuo adventu, tuo Consilio, ac tua sibi 
calumpniam accipiant, aut varìis Ecclesia fluctibus occupati, et h^resum bel- 
luis infestati, hec reliquerint, hoc denique ad hoc tempns pontifici nostro 
Leoni X et tu^ facundi§ tuaque voluerint dignitati deferre. Si quis autem de 
me apud vos aliquìd calnmpni^ deferunt, commodius facerent si, me presente, 
dixissent; tunc enim equitatem disceptationis, et superiorum virorum consne- 
tudinem, et ius potestatis propensins retinerent Nam, si presens certamen 
apud te facerent, et Sanctorum Patrum dies in suum ordinem direxissent, nee 
minus notionem meam calumniarentur, et huius rei demostrande contentio- 
nem fugissent. Si quis autem hoc minime fecerint, in meam contionem pro- 
deant, et, quo non provocati ad me veniunt, saltim ventate deducti, iam 
revocati penitus revertantur. Nomo etenim tam insane mentis, qui apud te, 
summum pontifioem, probatissimos homines, ut Lucam illum Ghauricum, et 
illum episcopum Fori Sempronij, et nonnullos alios adduxisse iam (non) credat. 
Qui quidem, solerti ingenio et alacri industria, tuam dignitatem, omni virtute 
vallatam, instruant, opinionem afferant et causam rei demonstrand^ promul- 
gent. Tu autem, tua prudentia, tuaque sapientia, vera et recta coUigas, dam- 
nanda castiges, ut iure, et nos in clibanum, omni humilitate, que a sapien- 
tissimis hominibns et preceptore nostro Vespuccio, et varijs eorumdem exp^ 
rientijs didicimus, ea ad te nequaquam mittere dubitemus. Nam, si paulo 
longius, beatissime pater, exordium rei demostrande petam, qu^so, ne hec 
moleste patiamini. Principiis enim cognitis, multo facilius extrema intelli- 
gotis. Multo etenim certum est, eamdem distributionem invidi^, seu criminum 
servare voluisse, ut omnes inteUigant, nihil me subterfugere voluisse reticendo, 
seu obscurare videar dicendo. Cum autem considero, beatissime pater, quo- 
modo mihi in utraque re sit elaborandum, altera pars, que sep^ honodni, et 
scriptoribus accidit per mihi brevis, et non magne in dicendo contentionis 
foro videtur: altera autem, cum a veritate procul existat, que rei accomo- 
datior fuerit, quam tranquillis moderatisque notionibus, quamtumque in 
agendo difficultatis, et quantum laboris sit habitura, nil denique dubitamus; 
sed, in hac tanta difficultate, illa me res propensius consolatur, quod vos de 
dierum anticipatione, et luminari um motibus, iam a probatissimis hominibus 
et omnium astrologhorum scola audire s^pius consuetis: ut nil denique am- 
plius expectetis, ni varias hominum opiniones. Et, si quid in dicendo a scripto- 
ribus longius reseretur, ut vostro iuditio, vestraque prudentia, vos cuncta 
percipere posse credamus. 



Delle notizie, alcune delle quali da noi già notate, che rileviamo 
da questo brano, ci sembrano meritevoli di speciale attenzione quelle, 
che si riferiscono ai maestri, che pare Basilio avesse in Firenze, oltre 
il Yespucci, ed alle esperienze, che da essi furono fatte. Né deve 
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passarsi sotto silenzio l'accenno agli studi ordinati dal Papa^ che 
furono &tti a probatissimis hominibus et omnium astrologhorum scola^ 
cosicché ormai più non si volevano che le varie opinioni dei dotti. 

Rispetto agli errori del computo, ei dice che sono più chiari 
della luce del Sole ; che i sommi astrologi si affaticarono molto nel 
calcolo della durata dell'anno; che alcuni trovarono il tempo esat- 
tamente, altri no. Comincia, fin dai tempi più remoti, a passare in 
rivista i calcoli dei cronologi; accenna alla creazione del mondo, 
avvenuta nell'equinozio di primavera, al diluvio, alle diverse opi- 
nioni dei computisti principali, che egli conosce, alla posizione ri- 
spettiva del Sole e della Luna in tali epoche, all'aureo numero, 
alle lettere domenicali, ec. Viene quindi alle diverse opinioni sul- 
l'epoca della creazione, che soleva esser presa come principio del- 
l'anno da diversi popoli, e finalmente alla correzione del Calendario 
fatta da G. Cesare. Cerca poi di avvicinarsi al suo argomento, ne 
a primo ovo videar incepisse, et temporum computationes, et non die- 
rum antidpationes disserere^. 

Termina finalmente la sua lettera colle parole seguenti^: 

Atqui, beatissime pater, vobis nonnulla de etatum differentìa et dierum 
anticipatione, et modo resarciendi si ne molestia, et ansietate reseravimus: 
noe mirum, si quid longe altius iam prediximus et qne ab antiquis Patribus 
faerat institutum; omni soUicitudine et diligentia, generatim iam nos dixisse 
sufficiat. Ceterum autem, beatissime pater, ut dies superfluos reseces, annos 
etatis, vel eorumdem annorum discordia computes, turbulenta demulceas, et 
totius Ecclesia fluctus, sereno capite, tanquam omnium probàtissimornm ho- 
minum custos et pater patria, me et omnes fidelissimos in tuo sinu fo^eas 



^ < Sed nunc dimittam astrologos, qui astrologiam profiteor. Omnis enim 
astrologorum scola illam ooniunctionem sìgnificantem diluvium per 279 annos 
et vii\j orbem inceptantem penitos opiniones esse perceperam. Oetemm autem, 
reverendissime pater, ne a primo ovo videar incepisse, et temporum computa- 
tiones, et non dierum anticipationes disserere, iam revertar. Tempus enim di- 
luvii ad Incamationem, ut testatur Alfonsus, annos 8101, dies 818 transierant. 
Quod, si hebraice veritati addantur, 4751, cum suis fractionibus, erunt. Si autem 
Babani sententiam sequimur, 618 annos advenisse cognovimus. Atqui huius 
varietatis veras cognitiones quìsque peroptat, Eusebium, De temporibus, et Oro- 
nicham Martinianam et nonnullos alios cum libro, quem, De varietate temporum, 
edideram (videat?), et tunc veritatem accipiet; et tante diversitatis indutias omni 
soUicitudine, et multis vigiliis egomet hominibus demonstravi. Beliquum autem, 
ut mei muneris est, de dierum anticipatione, et non intercalatione, cum non 
dies ìnterponere, sed eos accipere necessarium fore censuimus; quod nunc 
disserendo quam facilius poterò demonstrabo » (p. 15). Sembra si possa indurre 
da questo brano e da altre espressioni, che la prima parte del lavoro delLapi 
sia im brevissimo sunto di quanto egli disse nel suo libro De Varietate Tem- 
poTtim, 

2 A p. 85. 

Marzi — La queitiofu del Calendario, j^ 
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et observes. Cam autem omnium rerum natura in tao pectore reseretur, nec 
mirum siquidem tibi (cum omnium minimus sim) omnia mea fuerim reserata, 
et tuo iudicio resarcita, eo enim te censorem et optimum patronum in om- 
nibus meis operibus iam decerno. Sed, utinam mihi liceat in domo tua, tan- 
quam omnium minimus, habitare et tuas amiciti^ fores perfringere et tu^ 
domus cardines, meis orationibus, ac sermonibus prospectare; et me unum 
ex tuis vernaculis teneas, et in tuo sinu, et tu$ dignitatis amfractibus, ali- 
quando sereno vultu videro, et miro artificio tuas parietes, omni humilitate 
omnique mansuetudine, summis labiis obsculari: et me familiarem in tuis 
domibus iam decernas. Cum autem a curis familiaribus seiunctus fueris, et 
optimi ocii aliquantisper causa nancisceris, hanc lego, hanc, tua benignitate, 
prospice, et hanc fausto auspicio teneas velim. Nam tunc audacter mentis 
collem adibo, si quid a Domino, vel tuo sereno aspectu, fuerit reseratum, et 
tibi, tanquam omnium patri et optimo patrono, dicanda foro penitus arbitre- 
mur. Àtqui vos, domini et patres, illum veneramini, illum inquam Leonem, 
pontificatus apicem decoratus, servamini, et custodem nostra Christian^ Re- 
ligionis obsequimini: et tanquam periculum depulsum, pacem in vestris tectis, 
et domibus bone animo custodite, et eque iustis viglUis ab infestis inimicis, 
et infìdelibus hominibus iam defendite. Et quod diutius faciundum esse jam 
dixeram, vos, vestris manibus, in perpetua pace deponite, et omnes audaci^ 
ac temeritatis insidiai aufugite, et verum sanctumque concilium, omni sancti- 
tate, dignitate, auctoritate, servate, et ipsum lulium, nostrumque pontificem 
Leonem decimum, omni mansuetudine et obedientia, veneramini, et me, bea- 
tissime pater, habeas comendatum, et in dies tu^ dignitati et auctoritati, 
tanquam ex tuis, imperari velis. Cui semper enixe obtemperari et obsequi 
posse iam percenseo. Yale. 

Di qui si vede che il Lapi, come Q-iovanni Maier ed altri, de- 
siderava di andare a Eoma, anzi di entrare nella domestichezza 
stessa della casa e famiglia pontificia. 

3. Venendo agli errori del Calendario, dice il Lapi che sono 
moltissimi per diverse ragioni. Essendo l'anno adottato da G. Ce- 
sare più lungo di quello solare vero, si è avuto, da quel tempo al 
1616, un errore superiore agli undici giorni, che si debbono ora 
anticipare, perchè le feste si celebrino bene, e sia custodita al suo 
luogo la Pasqua. Muteremo dunque, egli dice, l'equinozio, i solstia, 
i moti celesti? Errarono i Santi Padri, che furono inspirati dallo 
Spirito Santo? Niente affatto; però noi, già ingannati dall'errore, 
ammaestrati ora dalla ragione e dall'esperienza, ci correggiamo; i 
Santi Padri stabilirono bene l'ordine delle feste, ma noi, coll'andar 
del tempo, ci siamo allontanati da esso. 

Passa quindi in rassegna le diverse valutazioni dell'anno, quella 
di Tolomeo, di Abacuhc^ Albategni, Thebit, Arzachel, Alfonso, Re- 
giomontano. Approva, dicendole assai esatte, le Tavole Alfonsine^ 
e, combattendo egualmente quanti ammettevano si avesse nel Ca- 
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lendario l'errore di cinque o di quindici giorni \ si sforza di pro- 
vare che Q-. Cristo nacque nel solstizio d'inverno; che quindi si ha 
l'errore di presso a 12, non 15 giorni*. E, siccome si ha dagli ef- 
fetti la scienza dei corpi celesti, dice di alcune esperienze che fu- 
rono fatte, nel duomo di Firenze per il solstizio estivo, e nella chiesa 
di S. Marco per quello invernale, che sembra confermassero la ve- 
rità delle cose da lui esposte^, cogli esempì ed i calcoli corrobora 
le opinioni da lui espresse^, e conclude ohe il Papa non deve nella 
Chiesa sopportare tanto errore. 

Viene quindi a trattare degli errori del ciclo, e, per conseguenza, 
del calendario lunare. Essi provengono da questo, che i computisti 
non tennero conto, fin qui, della vera durata della lunazione sino- 
dica, che è, secondo Alfonso, di g. 29, o. 12, m. 44, s. 3, t. 2, q. 24 ; 
né della vera differenza fra 12 mesi lunari e l'anno solare, la quale 
è di g. 10, o. 1, m. 0, s. 40, t. 29, q. 12; ma fecero i mesi alter- 
nativamente di g. 29 e 30, calcolando la differenza in 11 giorni. 
Cosi è avvenuto che 19 anni solari non si accordino con quel nu- 



^ n Lapì invita coloro, che Hanno tale opinione, a consultare i libri, i teo- 
logi, gli autori, a far calcoli, ec, per assicurarsi che sono in errore. Non poteano 
ammettere il primo errore che coloro i quali accettavano il computo di Tolo- 
meo; pare strano che di questi ve ne fossero anche nel 1515. 

^ La confusione dello scritto del Lapi, non permette di ben distinguere 
se crede siano passati circa 12 giorni dalla correzione di G. Cesare, o dalla 
nascita di G. Cristo. 

^ cSed quid! num experlentiis, cum superioris scientia ab effectibus ha- 
beatur, non credimus ? num antiquis et maxime pmdentibus viris adhibnimus 
fidem? Ecce enim in sacro ilio tempio inclite nostre civitatis Florentie, quod 
Sancte Beparate dicatur, lapidem marmoreum vidimus, parvo circulo lineatum, 
quando, in solstitio estivali, a multis huius scientie peritis, in proprio Solis 
adventu, locasse, quod a multis per varios denique annos inconcusse fuerat 
observatum,* quando Sol in eius circulo perpendiculariter prospiciens, nunc 
tandem e loco se motus, nec ilio tempore idem locum reflectens alterum 
respicit et asciscit. Haud secus ut a pluribus observatum videram in ecclesia 
Sancti Marci, que a tuis patribus condita, a tuis illustrata, a tuis denique Deo 
dicata, et variis sacrificiis, cum onmi custodia, sancte religìonis et munimine 
custodita, eadem denique in solstitio hyemali evenisse perpendimus » (p. 21). Qui 
si allude, evidentemente, allo gnomone del Duomo, ove doverono anche esser 
fatte, forse dal ToscaneUi o altri della sua scuola, delle osservazioni per de- 
terminare la lunghezza dell'anno. H Lapi segue, dicendo che gli errori, nella 
valutazione dell'anno, provengono dalle molteplici difficoltà, che si hanno in 
questa specie di esperienze. 

* Se G. Cesare avesse calcolato Tanno di g. 366, o. 5, m. 49, s. 16, non vi 
sarebbe ora, secondo lui, l'errore lamentato. Avendolo invece supposto di g. 865 
e sei ore precise, si ha tutti gli anni un errore di 10 m. e 44 s. ; il che forma 
tm intero giorno in a. 184, g. 78, o. 1, m. 9, e s. 56; e in anni 1476 e g. 68, 
o. 11, m. 12, s. 28, giorni undici. In anni 1560, quanti ne son passati da G. Ce- 
sare in poi, si hanno undici giorni e qualche frazione. 
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mero di lanazioiii semplici ed embolismicliey che hanno supposto i 
computisti ecclesiastici, e si è giunti ad avere, perciò, nel calen- 
dario lunare, l'errore di cinque giorni e qualche frazione^. 

Notati gli errori del Calendario, il Lapi pensa che sia necessario 
correggerli. A ciò esorta il Pontefice, cui, come dimostrò nel suo 
opuscolo sul Concilio, è data ogni potestà; e dice che se estirperà 
tali errori e calunnie, non solo i figli della Chiesa, ma tutto il 
mondo lo chiameranno padre della patria, vero ed ottimo dittatore 
del popolo^; saranno celebrate legittimamente le feste di Dio e dei 
santi, e si avranno nel Calendario i veri moti del cielo. 

Ma, poiché piccolissima cosa sarebbe l'avere scoperto il male, 
senza indicare ad esso alcun rimedio, anch'egli dirà il suo parere; 
che cioè si potrebbero lasciare undici giorni dopo il 28, o meglio 
dopo il 24 febbraio, chiamando questo giorno sette di marzo ^; con 
che l'equinozio verrebbe al 22 di questo mese. Riferisce anche 
però, ed approva, l'opinione di quelli, che volevano intercalare nel 
Calendario 11 giorni, trascurando, per 44 anni, tutti i bissestili, allo 
scopo di non avere nella Chiesa alcun turbamento. Coli' intercala- 
zione però di detti 11 giorni, il Calendario nuovo sarebbe stato 
messo d'accordo col Sole, non per l'anno 1514, ma per un' epoca 
anteriore di anni 75, g. 302, o. 12, m. 36, s. 53. Se ai predetti anni 
75, g. 302, o. 12, m. 36, s. 53, si aggiungano i 44, durante i quali 
debbonsi abolire i bissesti, e poi altri anni 14, g. 135, o. 17, se 
ne hanno 134 con qualche frazione ; in capo ai quali, cioè nel 1572, 
si deve lasciare un altro bissesto. Per far poi che il Calendario ri- 
manga, anche per l'avvenire, d'accordo col Sole, è necessario lasciare 
un bissesto ogni 134 o 132 anni, secondo che si abbia da pensare 
ad un tempo più o meno lungo. 

Bisogna, dopo l'equinozio, pensare alla correzione del ciclo; o 
meglio, dopo il calendario solare si deve rimediare a quello lunare. 



^ Egli nota come la Luna è soggetta a vari moti, e dice che di questi non 
si può avere una misura perfettamente esatta. Esorta il Pontefice alla corre- 
zione di tutti gli errori, affinchè, come per la sua venuta al Governo della Chiesa 
si è avuta la pace in tutta la Cristianità, cosi pure ottengasi l'accordo fra i 
tempi indicati dal Calendario e queUi veri. 

^ < Atqtii si hos errores et has calumnias extirpaveris, non solum onmes 
Ecclesie filii, sed totins orbis ambitus te patrem patriae, te vertun et optimum 
totius populi dictatorem propensius nominabunt . . . » (p. 28). 

3 € Cwn autem de hac temporis anticipatone inter omnes fere homines 
disceptatio habeatur, ut omnes hos dies in uno anno, sua intercapedine, consu- 
mes, et huius temporis simul in ultimo mensis observes, et 28 die februarii, 
vel, ut melius eloquar, in die Sancti Mathie, videlicet 24 eiusdem mensis, quo 
bisextus habetur, septimum diem martii nomines, et dies tunc statos accipies, 
et equinoctii tempus in 22 martii cum suis veniet fractionibus > (p. 29). 
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H Lapi propone, per esso, un metodo del tutto radicale, nuovo 
affatto, ed anche, si aggiunga, perfettamente razionale. Non parla 
di ciclo lunare, non d'aureo numero; né vuole che si adopri quel 
metodo, volgare e non scientifico, della poeta (epatta). Tutto con- 
siste nel cercare il tempo ed il luogo preciso di una congiunzione 
qualunque del Sole colla Luna, poi della congiunzione successiva. 
Si determina, in tal modo, facilmente, con un semplice calcolo, la 
vera posizione della Luna nel ciclo, e si possono esattamente de- 
scrivere i suoi moti nel Calendario ^ 

È chiaro infatti che, trovata la. lunghezza di una lunazione pe- 
riodica, possiamo aggiungerla a sé stessa quante volte ci è neces- 
sario, per determinare la posizione della Luna in un anno qualunque. 
E, ciò posto, è inutile parlare di correzione del ciclo lunare, od 
aureo numero, per il presente come per l'avvenire, giacché, regolato 
il calendario lunare secondo i veri moti del cielo, é inutile la de- 
scrizione in esso di qualunque ciclo ^. 

4. L'epistola indirizzata dal Lapi a Leone X, ed anche indi- 
rettamente al Collegio dei Cardinali ed al Concilio ^, va conside- 
rata sotto vari punti di vista ; rispetto alle notizie storiche da essa 
forniteci, alla trattazione scientifica, alle proposte pratiche, agli 
scrittori di computo, ec. 

La confusione del lavoro e la poca precisione, colla quale il Lapi 
esprime generalmente in esso le sue opinioni, non ci permettono 
spesso d' intendere che cosa egli voglia dire. Pure ricaviamo notizie 
importanti da quanto egli racconta circa Paolo di Middelburg, Luca 
Gaurico e molti altri dotti incaricati dal Papa dello studio della 
questione*; circa al Vespucci e molti altri suoi maestri^, circa le 



^ Pare che non ardisca proporre la correzione, giacché dice : € Sed quid ? 
Nom ego tantis patribus totqne probatissimis viris et tue sapientie modum 
et formam reseravero? Absìt » (p. 81). Pare inducesi a farlo per contribuire al 
bene della Chiesa. 

' Non si comprende però bene se il Lapi intendesse di proporre l'abolizione 
vera e propria del ciclo, il che sembra più, verosimile, o che esso si dovesse 
correggere in base alle osservazioni e calcoli suesposti 

^ È diretta veramente a Leone X; ma spesso l'Autore si rivolge ai cardi- 
nali ed al Concilio stesso ; quando, infatti, parla in singolare ad una sola, quando 
in plurale a più persone; sembra quindi ch'egli, pure scrivendo al Papa, sup* 
ponga che la sua lettera debba essere anche letta dai cardinali, dal Sacro Col- 
legio e dai prelati del Concilio. 

*Dice il Lapi ch'essi furono fatti da tutta la astrologorum schola; Pare 
dunque che ricordi quei due soltanto come principali, ma che fossero poi mol- 
tissimi i membri della Commissione. Altrove usa la frase : € Cum autem hec 
omnia a probatissimis viris, qui in tuo Senatu iam degunt^ et omni virtute 
predictis explorantur ...» (p. 26) ; sembra quindi che vi fossero, anche fra i 
cardinali, alcuni, che si occupavano del Calendario. 

^ Se molti erano questi dotti, pare che non dovessero mancare tutti quei 
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esperienze da essi fatte in S. Maria del Fiore ed in S. Marco \ ec. 
Le parole del Lapi avvalorano singolarmente quanto dicemmo circa 
l'incarico dato dal Duca di Ferrara, Ercole I, al Prisciano e ad 
altri, sulla osservazione della durata dell' anno tropico. Si può anzi 
ritenere, ci sembra, per esse, come certo che quell'incarico non 
fosse un caso isolato. Se infatti non possiamo dire precisamente 
che le esperienze degli astronomi fiorentini fossero £Eitte davvero 
con uno scopo simile a quello dei ferraresi, è certo che delle cose 
relative alla questione nostra, o, per meglio precisare, della lun- 
ghezza dell'anno si occuparono; che, altrimenti, non le avrebbe il 
Lapi in questo documento citate. Siamo dunque autorizzati a sup- 
porre che in ogni parte della Penisola, ove erano dotti, si fece»- 
sero studi non solo speculativi, ma pur anche pratici, non solo 
lavori scritti e stampati; ma anche osservazioni ed esperienze sulla 
durata dell' anno ^. Eileviamo ancora che la Commissione per il 
Calendario avea compiuti su di esso tutti gli studi desiderabili, co- 
sicché più non si cercavano che le varie opinioni degli uomini; e 
che tutti finalmente parlavano della questione; il che dimostra sem- 
pre meglio eh' essa era divenuta importantissima, tanto che non se 
ne interessavano i dotti soltanto, ma tutte le persone colte del 
mondo civile. 

n Lapi suppone che, al tempo di G. Cesare e al principio del- 
l' èra volgare, 1' equinozio fosse ugualmente al 22 di marzo, e si 
sforza di provar ciò con dimostrazioni scientifiche; egli non parla 
punto del concilio di Nicea, né riporta alcuna particolare opinione 
di qualche recente autore sul Calendario. Questo farebbe supporre 
ch'egli, per la parte storica, non fosse perfettamente al corrente 
della questione, non conoscesse le opere di Paolo, e scrivesse quindi 
esponendo tutte idee sue particolari già note e disapprovate dai 
dotti. Parla infatti continuamente di nemici, che sembrano suoi 
oppositori e calunniatori; pare che scriva colla preoccupazione ed il 
timore continuo di essere da essi a Eoma criticato e calunniato; né 
si sa bene per quale ragione, o in che potessero fargli tanta guerra. 
Potrebbe forse quel suo lavoro De Varietate Temporum^ avergli dato 
occasione di esprimere opinioni poi disapprovate dai dotti? 



fiorentini, che si occupavano di simili studi, e quindi probabilmente neppure 
il Toscanelli e quelli, che formavano, in certo modo, la sua scuola. 

^ Delle esperienze astronomiche fatte in San Marco, nessuno, per quanto 
so, ha mai fatto ricordo; ed assai scarse sono anche le notizie circa quelle di 
S. Maria del Fiore. 

* E che ciò dovesse veramente accadere, ci apparirà sempre più verosimile, 
se riflettiamo alla condizione delle Corti italiane di quel tempo, le quali con- 
servavano fra loro continue relazioni, e spesso gareggiavano di zelo nella pro- 
tezione delle arti, delle lettere e delle scienze. 
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[Rispetto alla trattazione scientifica, il suo lavoro sembra uno 
dei più esatti e rigorosi. Accetta infatti la valutazione migliore, 
quella alfonsina; il che dimostra che essa dovè, presso a poco, 
essere anche confermata dalle esperienze degli astronomi fiorentini ; 
e, subordinatamente alla posizione dell'equinozio, supposta da lui 
al 22 di marzo, calcola esattamente le più. minute particelle del 
giorno, mentre vuole che, per il ciclo, si stia completamente alle 
osservazioni ed ai calcoli astronomici. Le proposte da lui fatte circa 
la correzione del Calendario, non erano troppo facilmente attuabili, 
giacché, quanto all' equinozio, non avea presentato una formula sem- 
plicissima da potere essere facilmente intesa da tutti; e voleva, per 
il cfidcolo della Luna, introdurre una novità, che dai più era disap- 
provata. Nessuno poi degli altri computisti si accordava con lui nel 
volere al 22 marzo l' equinozio di primavera. Perciò il suo lavoro, 
sebbene avesse scientificamente una certa importanza, e offrisse, se 
non altro, un completo sistema di correzione, non ebbe, crediamo, 
alcun seguito; e di esso infatti non troviamo traccia nei trattati 
e docamenti, che noi conosciamo. E ciò è assai naturale. Le spe- 
culazioni sottili, o i calcoli esattissimi, non potevano, per tale 
unico pregio, incontrare l'approvazione del Concilio; la correzione 
non dovea farsi per astronomi o per dotti, ma per tutto il mondo ; 
anzi, più che per i primi, per la gente semplice ed ignorante. Si 
volea perciò una proposta semplice, chiara e facile, che abbando- 
nasse dell' antico meno che fosse possibile, avvicinandosi più che 
potesse, alla verità dei moti celesti. 

Anche senza riandare, punto per punto, l'intero lavoro del Lapi, 
è facile avvedersi come esso abbia, in complesso, una qualche ana- 
logia con quello del Eaggio. Se pensiamo specialmente all' asser- 
zione del secondo circa gli errori di quelli, che volevano interca- 
lare dei giorni nel Calendario, mentre, all'opposto, era necessario 
anticiparli {antecapere\ troveremo che molte frasi del primo sono 
perfettamente uguali, od hanno almeno identico significato, a quelle 
del secondo. Il titolo stesso infatti di questo lavoro. De Dterum 
Anticipatione^ ci mostra come i due computisti fossero in molte cose 
d'accordo. Il Lapi pure ripete più volte che è necessario per la cor- 
rezione anticipare vari giorni, non intercalarli ^ E deve anche 
aggiungersi che i due computisti spesso, nei loro lavori, si espri- 



^ Non essendo possibile scoprire alcun vestigio delle opinioni cosi invero- 
sìmili espresse, secondo questi computisti, da alcuni scrittori, si vede bene 
come, per quante cose sappiamo circa la vita scientifica e letteraria di quel 
tempo, resta sempre, su questioni molto importanti, un'ombra impenetrabile, 
cbe forse giammai sarà sollevata, perchè di essa non giunsero a noi che accenni 
fugaci e tracce irriconoscibili, quando non sparirono affatto nell' oblio del tempo. 



Digitized by 



Google 



160 PABTE n — CAP. VI 

mono nel medesimo modo, usano quasi le stesse £rasi ; e, quel che 
più importa, ambedue si accordano quasi nei computi; e non in 
computi, che fossero comuni a molti altri, ma originali, propri ad 
essi soltanto ^. Le considerazioni suesposte ci permettono di feime 
altre, tirandone diverse conseguenze, cioè: che fra il Lapi ed il Eag- 
gio esistessero intelligenze e relazioni, le quaU rendessero possi- 
bile l'accordo predetto; che i conventi di Cestello e di Settimo, 
di S. Marco e S. Gallo, raccogUessero, quelli da una parte, que- 
sti dall'altra, due schiere di dotti, che procedevano, per vie al- 
quanto diverse, a studi e ricerche. Siccome scienze, lettere ed arti 
tanto aveano allora che fare, anzi spesso facevano capo a chiese 
e conventi, simpatie e antipatie, scuole e clientele neppure in 
quei tempi mancavano, non ci sembra impossibile che i quattro 
conventi rstccogUessero buona parte degli studiosi fiorentini, di- 
visi in due campi, nei quali si lavorasse con diverso indirizzo. 
Si sarebbero cosi avute fra Baggio e Lapi le relazioni medesime, 
che forse furono fra Dolciati e Tolosani. Questi infatti trattano la 
questione più che altro dal punto di vista teologico, storico e cro- 
nologico, quelli come matematici ed astronomi; ed un altro frate 
di Settimo, poi, fu astronomo di grido, e come tale scrisse un' opera 
sulla riforma del Calendario *. 



^ Vedemmo infatti che neppure il Raggio fa parola del concilio di Nicea; 
risale direttamente a G. Cesare, al tempo del quale V equinozio era circa il 28 
marzo; V errore è di presso a 12 giorni; la valutazione alfonsina è la vera; si 
può correggere l' errore, lasciando passar dodici giorni o dodici bissesti in 48 
anni, ec. L' accordo fra Lapi e Raggio è perciò quasi perfetto, ed avrebbe an- 
che potuto certo esser maggiore, se quegli, invece di perdersi a confutare il 
presunto errore dell' intercalazione, avesse fatto un lavoro più completo. 

2 Anche per il loro instituto, i 4 conventi si prestavano a formare i due 
gruppi supposti I frati infatti di S. Marco e S. Gallo attendevano più che 
altro alla predicazione; quelli di Settimo e Cestello erano monaci cistercensi, 
dediti specialmente alla vita contemplativa, dell'Ordine e provincia medesima. 
Ci sembra inoltre che concorra a far supporre l'esistenza dei due gruppi e 
deUe relazioni fra Raggio e Lapi, il fatto che quegli, avendo atteso, come af- 
ferma nel suo opuscolo dedicato al Cardinale de' Medici, poi Leone X, per 
10 anni, e quindi fin dal principio del secolo, se non da un' epoca più lontana, 
allo studio dell'astronomia, potrebbe essere stato condiscepolo del Lapi, che, 
appunto verso quell'epoca, era nel convento di Settimo, e dovea trovarsi in 
età assai giovanile. Possono quindi aver mantenute le loro relazioni anche 
quando il Lapi fu lontano da Firenze. Come poi notai le relazioni del notare 
Tolosani col convento di S. Marco, non voglio tacere che pare avesse che 
fare con quello di Settimo ser Agostino Vespucci, giacché ad esso si fa, nel 
1501, un pagamento (Archivio cit., n. 346, e 7*) di alcuni scudi. Né, mi occuperò, 
per ora, di vedere se possa esistere qualche relazione fra quanto si é visto 
circa gli studi de' frati di Settimo, gli scienziati fiorentini ed altri Vespucci, 
come Amerigo, Gxddantonio, il professore di astronomia Bartolommeo, ec. 
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Se in qualche cosa, del resto, il Lapi si allontana dal Baggio, 
può dirsi affatto secondaria. Cosi egli è più completo^ fa una certa 
esposizione storica, si occupa anche di teologia ^, ed è, molto più 
del bizzarro fiorentino, umile e cortigiano nelle sue espressioni verso 
il Papa. A chi ora dimandasse in quale epoca fosse composto il 
presente lavoro^ non si può rispondere con assoluta certezza. Il 
tenore però della lettera premessagli, V allusione ai dotti interro- 
gati dal Papa e varie altre cose fanno supporre che il Lapi non 
sorivesse prima della fine del 1614; e tutto anzi induce a credere 
che il lavoro sia da collocarsi fra il 14 gennaio ed il 6 febbraio 
del 1616 «. 

6. n confratello del Lapi, che si occupò della questione del Ca- 
lendario, è Antonio di Paolo Albizzi e Ginevra Vecchietti, fioren- 
tino, nato il 12 marzo 1452, morto nel 1632. Valente matematico, 
astronomo e teologo, tanto da scrivere anche alcuni lodati com- 
menti ad Euclide ed altre opere, ebbe più volte dalla Repubblica 
fiorentina e da vari pontefici l'offerta di un vescovato, che sempre 
rifiutò ^. Passò la vita, ora qui, ora là, in quasi tutti i conventi 
del suo Ordine, cioè in quelli di Cestello e della Badia a Settimo 
presso Firenze, di Morimondo a Milano, di S. Bartolo a Ferrara, 
della Misericordia a Modena; e negli altri di Faenza, di Nonantola e 
di S. Donato. Ebbe dal Pontefice, come dal suo Ordine, di cui fu più 
volte presidente e definitore ^, importanti incarichi^, e fu moltis- 
sime volte abate, camarlingo, ec, in vari conventi^. Delle sue at- 



^ Al Papa dà ogni potestà dì fare qualunque riforma, essendo egli colui, 
che può irrevocabilmente decidere in tutto ciò, che riguarda la Chiesa. 

^ Bicorda spesso infatti come passato il 1614, non fa parola del breve pon- 
tificio del 1515, ed ha finalmente il passo seguente : « Atqui locus Lune die 14 
ianuarii 1615 et gradus Lune in 4 grado Aquarii erat; quonam loco erit die 
6 februarii ? > (p. 34). 

* Cfi:. LiTTA P., famiglia Albizzi, tav. xra. 

* Fu presidente negli anni 1509, 12, 15, 'SU, '28, e '32; definitore negli 
anni 1508, '13, '19, '20, '22, '24, '25, '27, '29 e 81. V. Archivio cit., n. 3, p. 23 
e segg. ad annurru 

^ Vi erano due congregazioni di monaci Cistercensi, quella di Toscana e 
l'altra di Lombardia; nell'ottobre del 1510 l'Albizzi fu incaricato di andare a 
B.oma, per trattare dell' imione di esse, che avvenne in queU' anno stesso, (l. cit., 
p. 24 e 25). Leone X poi, con breve del 4 ottobre 1520, lo incaricò di visitare a 
Bologna il convento di S. Orsolina extra mwros, che avea bisogno di riforma 
(r. Archivio di Stato cit., Diplomatico, Cistercensi). 

^ V. r. Archivio cit., Patrimonio Ecclesiastico, voi. cit., pp. 4r48. A pag. 142 
si ha (anno 1520) : € Antonio Albizzi, fra i letterati del suo tempo nominato, 
e familiare di Leone Decimo, perito neU'astrologia ; e scrisse sopra la riforma 
dell' anno, che dal detto papa si trattava, e lo dedicò a Nicolao Cresci sopra 
nominato ». 

Mabzx — La qm9HoM cUl Cal$ndario^ $i 
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titndini e cognizioiii letterarie e scientificlie abbiamo anche noti- 
zia dal Baccetti citato, il quale cosi dice di lui ^ : 

Antonii Albici, abbatis septimiani, laculentnm elogium. 

Hic autem Antonius Albicus, Septimi abbas, sub quo nobilissimum mona- 
sterium receptum est, hic ille est, qui, eraditionis ac nobilitatls gloria, sep- 
timìanos monacbos suo tempore illustravìt. Siquidem tam sacrarnm, tum 
humanarum literarum stadia adeptus, ita omnes conatus suos ad unam 
excolendam virtutem contulerat, ut quo literarum studia dirigi oporteret 
abunde monstraret la iis coluit quam maxime, percalluitque astronomìcam, 
noa quod ad Genethliacorum divinatiooem ridicale declinaret, sed, at, ex sj- 
derum dispositione ac pulchritudine, statum, immutatumque vitae ordinem sibi 
perscrìberet, addisceretque, ex orbiom coelestium irrequieta conversione, num- 
quam, sive in actuosae, sive contemplatricis vitae, muneribus obeundis sibi 
esse cessandum, ni vellet retro compelli. Quamquam et publicae utilitati ali- 
quando hoc Albici Antonii studium conduxerit plurimum. Cum enim post lu- 
Uum Caesarem, a Patribus nicaeni Concilii emendata ratio temporum, ita 
ad haec usque nostra tempora lapsa esset, at non tam currere, quam pro- 
digioso flexu annus videretur inverti, ad eius correctionem, ut erat gloriae 
avidos, Leo X exarsit; propositisque praemiis, decora excitavit ingenia, quae 
eo conatus omnes conferrent, ut tempora, felici idoneoqne cursa, quotannis 
reveherent sacra, ncque tam foede annus eundo exerraret . . . Nec tacuit no- 
ster Antonius, quin, computando, ita rem propius est assecutus, ut, cum 
postea Antonianam hanc anni correctionem cum nupera Gregoriana qui- 
dam haud insulsus calculator conferret, minimum discriminis inter utramque 
repererit ... Et quidem haud dubito nostrum Anton ium suam anni correc- 
tionem Romam misisse, cum ipso eam in Septimo legerim, cum hac praefissa 
epistola ad Nicolaum Crescium nostri Ordìnis, virum egregium, familiarem 
Leonis, in haec fere verba: 

€ Nicolae Cresci salutem. 

Quia ipse Romam veniam, jam iamque Lateranensi Concilio coeunti in- 
terfuturus, et saepe tentata prohibet valetudo, et qui me jam propius pul- 
sat septuagesimus tertius annus. Castigatum tamen a me annum, et ipse ca- 
stigatus ab annis, per te Pontifici, post oscula pedum beatorum, deferendum 
transmitto. Si, et obsequio senis et munere, laetatum videris, munusculo ad- 
des et verba, scilicet cum bonis omnibus et sapientibus, me quoque exhorruisse 
dubium errare Solem, totumque qaandoque immiscuisse annum : ideoque de- 
disse me operam, ut ad sacri ritus libellam reveheret dies, sub tanto prae- 
sertim principe, cujus virtutibus, munificentiaqne factum est, ut aurei priscì 
secali mores redirent Yale, mi Cresci ». 

Non troviamo molte conferme di quanto racconta il Baccetti 
dell' Albizzi ; ma ci sembra che meriti, nell' insieme, piena fede, 
giacché le circostanze particolari suesposte corrispondono alle con- 
dizioni generali del tempo, dell'Ordine cistercense e del perso- 



* Op. di, p. 207 e segg. 
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naggio. L'Albizzi sarebbe stato eccellente nelle lettere sacre e pro- 
fane, specie in astronomia; ma questa, più che a trame oroscopi 
e predizioni, avea studiato perchè gli servisse nella vita di guida 
e di occasione alla contemplazione delle cose celesti. Per l'indole 
quindi contemplativa del suo Ordine, anche se letterato eccellente, 
non dovè lasciare numerose traccio durevoli della sua dottrina; 
scrisse però sulla questione del Calendario ; e ciò si comprende be- 
nissimo, giacché, trattandosi di cosa religiosa, credè di rendere, con 
ciò, alla Chiesa un qualunque servizio. E che poi dovesse avere 
un' autorità considerevole, ci è dimostrato dalle alte cariche, che 
di continuo copri nell'Ordine suo. 

L' opera, che l' Albizzi scrisse sulla questione, fu dunque vista 
dal Baccetti nella biblioteca del convento di Settimo; né può su 
ciò sorgere alcun dubbio, giacché egli riporta la lettera, colla 
quale a Niccolò Cresci, monaco dell' Ordine stesso, ed allora fa- 
miliare del Papa, fu dedicata ^ Ma non ci fu possibile, per quante 
ricerche abbiamo fatte in biblioteche ed archivi, trovarne vesti- 
gio^; non possiamo dunque giudicare del suo valore^. Secondo 
il Baccetti, sarebbe stato grandissimo, tale da far trovare piccolis- 
sima differenza fra questa tentata riforma Antoniana, e la Grego- 
riana eseguita poi nel 1582. E evidente l'esagerazione, giacché, se 
l' Albizzi avesse composto un' opera di grande valore, da qualche 
parte dovrebbe essercene giunta notizia. Né ciò toglie però che po- 
tesse essere un discreto, anzi buon lavoro, come tanti altri ; rimase 
forse dimenticato, anche perché quel frate non dovè curarsi di farlo 
a molti conoscere; e il Baccetti poi, dandone notizia, deve avergli 
attribuita un'importanza maggiore del necessario. Ciò si spiega 
coli' entusiasmo, ch'egli dimostra per tutti i personaggi più emi- 
nenti del suo Ordine; e, del resto, non crede ogni soldato di aver 
vinta la battaglia ? 



^ H Cresci ebbe la carica di visitatore negli anni 1500, '504, *10, '15; di 
definitore nel 1508, di abate del convento di Buonsollazzo nel '506, di Tre Fon- 
tane dal '507 al '14, e nel '16 e '17; di Cestello nel. '15, della Misericordia nel 
'18. V. Carte del Patrimonio Ecclesiastico cit., n. 3, p. 14 e segg. A p. 142 si 
ha (anno 1510) : « Nicolao Cresci, huomo heruditissimo e molto stimato ne' suoi 
tempi; egli fece la dedicatoria, che si legge nell'opere di Boezio Severino cor- 
retto, e fa familiare di papa Leone Decimo, mecenate de' letterati. . . >. 

2 È noto che i libri ed i codici del monastero di Settimo furono continua- 
mente soggetti a danni e dispersioni; non fa quindi meraviglia se non si ha 
più vestigio del lavoro dell'Albizzi, andato a finire chi sa dove. 

3 Non si sa neppure quando precisamente fosse composta : ne parlo però 
qui, perchè fra il luglio 1514 ed il giugno 1515 furono spedite quasi tutte le 
opere in risposta al breve pontificio del 1514. 
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Ci sembra meritevole di attenzione quanto dice il Baccetti a 
proposito dell' Albizzi, che cioè Leone X promettesse alcuni premi 
a quelli, che scrivevano sul Calendario; è questa una notizia da 
nessun altro riferita, e che potrebbe in parte farci conoscere la 
ragione, per cui tanti si affrettano a scrivere, ricolmano il Papa 
di lodi, esprimono il desiderio di poter andare a Boma, vedere il 
Sacro Collegio, il Concilio, entrare nell'abitazione stessa papale. 
Non ci sembra improbabile che molti si aspettassero, se non doni 
di cose materiali o di denari, impieghi ed uffici di qualunque ge- 
nere, protezioni e raccomandazioni, di cui non era allora molto 
avara la Corte romana. 

6. Sappiamo di un altro scrittore, che si occupò della questione 
del Calendario in vari suoi lavori, di cui però nessuna notizia ci è 
giunta. Egli è Eicciardo o Eiccardo, figlio di uno dei principali 
uomini di Montepulciano, Antonio Cervini, e di Elisabetta Machia- 
velli; matematico, filosofo ed astronomo assai conosciuto, padre di 
Marcello, ohe fu poi papa Marcello II. Si hanno su di lui e sulle 
sue opere, in un codice del r. Archivio di Stato fiorentino, le se- 
guenti notizie^ : 

Il Signore Ricciardo o Ricchardo (come altri vogliano) da Montepulciano, 
fa figliuolo di Antonio Cervini, huomo prìncipale in detta Terra (in marg. dn. : 
€ nacque a di 4 sett. 1454 »), e di Elisabetta Machiavella, nobile fiorentina. 
Il predetto Ricciardo fu huomo molto celebre ne* suoi tempi e dottissimo in 
tutte le scienze; fu filosofo, matematico e molto intelligente nell* astrologia; 
onde da* vicini e da* remoti paesi, spesso venivano a consultare seco perso- 
naggi grandi et eminenti. Impiegò questo suo sapere più spesso in servigio 
della S. Sede apostolica e de* sommi pontefici. Compose più opere e parti- 
colarmente sopra la correzione dell* anno e del vero tempo della pasqua del 
Signore; la qual* opera dedicò alla S. di Leone X, a cui et a tutta la glo- 
riosa casa de* Medici fu sempre parzial servitore. Si trovò in Fiorenza tra 
quei grandi huomini nell* Accademia Medicea, dove furono conosciute e sti- 
mate sommamente le sue virtù ^. 



^ Carte Cervinìane, voL xl, (n. nuovo 52, quasi in fine). 
^ Nel margine sinistro è un segno, che rimanda alla pagina precedente, 
ove si ha: € L'opere composte da Ricciardo sono le seguenti: 

1. De Paschathe. 

2. De correctione Elalendarii in 14 capit. dixtìnctnm opus. 

3. De Sphera Io. Bapti. Polito. 

4. De Paschatis ratione ad sanctum D. P. Clementem 1"^. 

5. De Correctione anni ad Clementem 7. 

6. Calendarìum novum sino lunazionibus. 

7. Aliad de correctione ad Clementem 7. 

8. Epistule latine ad Clementem 7 et alìos. 

9. Quedam de matemathica, ubi de horologis >. 
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Molte cose rileviamo da questo brano^ oio&; ohe Ricciardo fu 
assai dotto nelle scienze a quel tempo più coltivate, e che mag- 
giormente erano utili e necessarie per gU studi sulla questione del 
Calendario. Bileviamo ancora ch'egli ebbe parte nell'Accademia 
Platonica, ove fu molto apprezzata la sua dottrina, eh' egli, con 
4ìutta la sua famiglia, fu sempre devoto servitore della Casa medi- 
cea, e finalmente che scrisse e dedicò a Leone X una sua opera 
sulla riforma del Calendario per la retta celebrazione della Pasqua ^ 
[Esaminando la lista delle sue opere, troviamo eh' egli potè indi- 
rizzarne a Leone alcuna di queste, specie le prime due : 1. De Fa- 
schate; 2. De Correctione Calendarii in 14 capii, dixtinctum opus; 
3. Calendarium novum sine lunaztonibus. 

n Cervini dunque fu uno dei più attivi e studiosi propugnatori 
della riforma del Calendario, avendo scritto su questo tema ben 
sette lavori e parecchi altri su argomenti affini. È quindi un vero 
danno per lo studio della questione, ohe non si conosca quello o 
quelli, eh' ei compilò sotto il pontificato di Leone X *. 

7. La decima sessione, nella quale doveano discutersi le que- 
stioni dal Papa proposte col breve del 1514 allo studio dei dotti, 
non potè aver luogo nel giorno per essa stabilito, il primo dicem- 
bre, < ex certis causis urgentissimis, et praesertim quia ea, quae in 
« dieta sessione determinari debent, non fderunt adhuc absoluta 
« per reverendissimos dominos cardinales et congregationes prae- 
< latorum, in quibus ea discutiuntur » ^. Dovè perciò esser proro- 
gata fino al 23 marzo 1615. Il 22 però di questo mese, la sessione 
dovè rimandarsi al 5 di maggio, < quia ... ea, quae in dieta decima 
« sessione determinari debent, matura indigent discussione, et, per 
« congregationes sanctae romanae Ecclesiae cardinalium, non fue- 
« runt adhuc absoluta > '*. 



10. De pò&derìbns. 

11. De speculis. 

12. De mota trepidationis, qnod non detnr. 

13. De errore in inveniendo Faschatis die ad Olementem 7™ >. 

^ Mi sembra che tatto qaesto stia sempre più a dimostrare clie i Medici 
protessero, specie per mezzo dell'Accademia Platonica, non solo le lettere e le 
arti, ma le scienze ancora, e che Leone X dovè mostrare per qaeste ana spe- 
ciale predilezione. £ qoindi verosìmile che baona parte degli stadi sai Calen- 
dario fosse fatta per la saa personale inflaenza, per il prestigio del sao nome, 
per le ricompense eh' ei dovè promettere o far sperare. 

* Neppare dei lavori del Cervini posso dire, con precisione, l' epoca in cai 
forono composti; mi sembra opportano però di fame qai parola per le ragioni 
sopra esposte. 

^ Labb&o^ op. e voL cit., p. 898. 

* Ivi, p. 899. 
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Venuto questo giorno, si ebbe la sessione decima. Non rileviamo 
dagli atti del Concilio se vi si parlasse del Calendario; possiamo 
però argomentare che si, dal nuovo breve, che, dopo di essa, il 
primo giugno fu pubblicato ^ Le ragioni dunque, per cui la ses- 
sione fu due volte rimandata, si debbono cercare nel bisogno di 
fare studi e discutere sulla questione del Calendario. Oltreché in- 
fatti nessun' altra ve n' era, che esigesse tanti studi e ricerche, le 
espressioni stesse del breve papale ci spiegano chiaramente la cosa. 

Vi era necessità di esaminare e discutere le molte opere e pro- 
poste giunte al Concilio, e che continuamente vi arrivavano. Forse 
si era sperato che pervenissero quasi subito brevi risposte alle pro- 
posizioni pontificie, senza serie obiezioni od autorevoli opposizioni; 
e che fosse quindi facile condurre a fine, nel modo ideato, la riforma. 
Il tenore infatti del breve è tale da farci comprendere come il papa 
volesse quasi, prima di nulla decidere, un plebiscito delle Univer- 
sità e Studi generali. Nessuno invece, che noi sappiamo, rispose ap- 
provando completamente quanto si proponeva; molti, anzi, quasi 
tutto combattevano con seri argomenti. Forse anche si era pen- 
sato che quasi tutti gli interrogati rispondessero, completamente 
approvando la proposta riforma, che immediatamente, in tal caso, 
avrebbe potuto esser fatta, per concorde parere dei teologi e dei 
dotti. Si sa invece, dal breve, che alcuni vennero, altri risposero 
in scritto ; ma la maggior parte facevano ancora aspettare l' opera 
loro K Oltre quindi al lavoro necessario per esaminare, discutere 
ed accordarsi in un concetto uniforme circa tante opinioni espresse, 
dovè far perder tempo alla Commissione il continuo sopraggiungere 
di nuovi lavori, ed il desiderio di aspettare che altri ne venissero. 
Quando finalmente parve opportuno, fu portata la questione in seno 
al Concilio, che credè bene, prima di decidere, sentire il parere di 
altri dotti, ai quali si ritenne opportuno di rivolgere un nuovo 
invito per sollecitarli a spedire le loro proposte. 

Curiosa è finalmente che quasi tutte le opere dei computisti te- 
deschi furono mandate per tempo, prima cioè del dicembre 1514, 
al Concilio; mentre, all'opposto, quasi tutte più tardi giunsero quelle 
degli italiani. U che si può forse spiegare, riflettendo che questi, 



' Vi si dice infatti che, appunto per il Calendario, quasi unicamente essa 
era stata prorogata dal primo dicembre al 5 di maggio. 

^ € Et, qaoniam nonnnlli vel venerunt, vel in scriptis qnae sentirent mise- 
nmt; maior tamen pars adhuc in expectatione nos et praefatnm concilimn 
tenet . . . >. Pare che molti fraintendessero i desideri espressi dal Papa, e cre- 
dessero di dover solo rispondere se avessero da dire qualcosa di nuovo o di 
meglio; altri non sapessero decidersi ad una più che ad altra opinione; i più 
non si facessero vivi per pigrizia, o perchè contrari alla riforma, ec 
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più vicini all' eterna Città, potevano essere informati quasi subito 
circa le proroghe subite dalle sessioni, e ritardavano però i loro 
lavori ; gli altri si affrettavano invece a mandarli per il giorno già 
stabilito. 



Capitolo VII 

Il breve pontificio del 1515 
ed il « Secondo Compendio » di Paolo. 

SoxKABio. — 1. Breve del primo giugno 1616. — 2. Esame di esso. — 3. Il Secondo 
Sommario. — 4. RiasBunto, fatto dal Presidente della Commissione^ degli studi sol Ca- 
lendario. — 6. Compatisti, che aveano scritto salla questione. — 6. 11 € Doctor pari- 
siensis > avrersario della riforma. — 7. Metodi, che si possono tenere nel far la corre- 
zione. — 8. Nuove proposte di Paolo. — 9. Sue nuove esortazioni al Papa perchè 
faccia la riforma. 

1. Alcnne settimane dopo la decima sessione, cioè col primo di 
giugno 1615, il Papa pubblicò, sulla questione del Calendario, un 
nuovo breve, di cui ecco il tenore * : 

Leo papa X. 

Universis et singalis venerabìlibas fratrìbus nostris, patriarchis, primati* 
bus, archiepiscopis, episoppis et aliis ecclesiastica dignitate fulgentibas, ac cha- 
rissimis in Christo filiis nostris, electo Imperatori ao regibus christianis, et 
dìlectis filiis principibus, dacibas ac rerumpublicarum administratoribus, per 
universum orbem cbristianum constitutìs, nec non generalinm Studiorum 
rectoribns, ad quos bae nostra pervenerint littore, salutem et apostolicam be- 
nedictionem. Inter multa et discussn difficilia, qu$ in hoc sacro Lateranensi 
Concilio, cui auctore Domino pr^sidemus, proposita sunt, cum de Paschatis 
quoque solennitatis observatione, deque Kalendario, aequinoctio vernali et 
Lunae cjclo, qui aureus numerus nuncupatur, a quibus solemnitas ipsa de- 
pendei, saepius babita verba fuissent, et peritis theologicae et astronomicae 
disciplinae, quod, diuturnitate temporìs, a suo loco sensim discesserant, in 
eundem restituenda viderentur; rem, ut dignam maxima consideratione, ad 
sacras deputationes praefati concilii deduci curavimus. Ubi, cum aliquandiu 
disputata atque discussa fuissent, aequum ac debitum existimantes, ut, quod 
ad omnes pertinet, ante quam de ilio quicquam decernatur, ad omnium noti- 
tiam perveniret, et ab omnibus quod statuendum esset perpenderetur, supe- 
rioribus mensibus, post habitam nonam praefati concilii sessionem, ad vos 
omnes litteras de re huiusmodi dedimus, hortatique in Domino instanter fui- 



* Si conserva fra gli incunaboli della r. Biblioteca Universitaria di Roma, 
nel volume miscellaneo segnato XIV, f ^, 19. Opusc. di ff.^ 2, in 4<* p., di lin. 28 
per pag., carr. rom., avente in principio : € Breve sanctissimi domini nostri, do- 
mini Leonis, divina providentia, pape decimi, super correctione Kalendarii, prò 
recta Pasche celebratione, datum post decimam sessionem >. 
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mus, ai peritìssimum quemque praedictaram discìpliaaram, qui in ditioni- 
bus et ooUegiìs vestris sani, curaretis saper hoc accaratias cogitare ; et iis, 
quae, super huiusmodi quaestione, a bo. me. Aliacensi et Cusano, sanctae 
romanae Ecclesìae cardinalibus, et aliis ante et post eos scripta inveniuntur 
inspectis, totaque denique re examinata atque perpensa, qui eorum ad praefa- 
tum concilium venire possent, non differrent praeparati atque instructi acce- 
dere. Qui yero iustis et legitimis causìs impedirentur, in scriptis quae super 
huiusmodi materia sentirent redacta, quanto citins fieri posset, ad nos et 
praefatum concilium transmitterent, ut, rationibns omnibus perspectis et co- 
gnitis, quod magis espedire videretur, auctore Domino, in praedicto concilio de- 
cemeretur, servandumque omnibus, nostra et dicti concilii auctoritate, tra^ 
deretur. Quorum espectatio, inter alia, non param fuit in causa, ut anterio- 
rem decimam, destinatam in kalendis decembris praeteriti, sessionem, tamdiu 
ad mensem usque maii proxime decursum differremus. Et, quoniam nonnulli 
vel venerunt, vel in scriptis quae sentirent miserunt, maior tamen pars ad- 
huc in expectatione nos et praefatum concilium tenet; qui, semel a nobis 
consulti, merito ad aliam sessionem undecimam sequenti mense decembris, 
dante Domino, celebrandam expectari yidentur. Iterum itaque hortamur yos 
omnes in Domino, et in virtute sanctae obedientiae instanter requirimus, ut 
a tam pio et necessario opere non abstineatis, nec illud amplius differatis; 
sed nos, qui, divina providentia, eins vìces in terris gerimus, sodulitatis de- 
stre testes fere procuretis. Et, quia in descriptione cjcli lunaris possent esse 
diversae sententiae, hortamur omnes, ut novi cjcli lunaris, a prima die ia- 
nuarii incohandi, descriptionem nobis, prò suo quisque captu, insinuent, sive 
anno integro permanente, sive, prout nonnullis visum est, semel aliquot die- 
bus ab uno vel pluribus annis subtractis, ut, aequinoctio et cjclo rite ac 
recte moderatis, in paschali observatìone, secundum regulas Patrum et san- 
ctam Ecclesiae intentionem, nuUus succedere possit defectus. Datum Romae, 
apnd Sanctum Petrum, sub anulo Piscatoris, die prima iunii mdxv, ponti- 
ficatus nostri anno tertio. la. Sadoletus. 

2. Non crediamo che, come già nel 1B14, si mandassero del breve 
presente diverse redazioni, ai diversi principi o capi di repubbUche, 
Studi generali ed Ordinari ecclesiastici: giacché apparisce chiaro, 
dall^ntitolazione, eh' esso fu indirizzato a tutte insieme queste auto- 
rità. Sembra quindi che se ne avesse proprio una redazione sola, 
una sola lettera del medesimo giorno, destinata a tutti quelli, che 
aveano avuto le tre diverse dell'anno precedente. In questo anzi 
troviamo qualche cosa di più, giacché il Papa si rivolge pure 
agli Ordinari ecclesiastici, ai patriarchi, primati, arcivescovi, ve- 
scovi ed altri, che aveano giurisdizione di anime, e dei quali non 
è menzione nei brevi precedenti ^. Del resto, il nuovo documento 
ha, per la storia della questione, il carattere di una seconda esor- 
tazione, di un nuovo invito agli Stati, agli Ordinari ed ai dotti, 



^ Non credo perciò che ad essi non si scrivesse nel 1514, ma solo che non 
ce ne rimanga memoria. 
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perchè volessero più di proposito occuparsi dello studio di essa, e 
sollecitare la partenza per Roma delle persone competenti, o l' in- 
vio in scritto delle opinioni e proposte loro. 

Diplomaticamente, non è che una rinnovazione del precedente, 
con varie notizie, che in quello non poteano aver luogo, cosicché 
ci fa conoscere un nuovo stadio percorso dalla questione. Si vede 
infatti che al Calendario fu dedicata quasi esclusivamente la decima 
sessione, e che ad esso già si destinava l' undecima ; il che non fu 
fatto dal Concilio per alcun' altra questione. Alla discussione dun- 
que della medesima si dette la massima estensione ed il più ampio 
sviluppo. 

Per la parte scientifica, il breve si riferisce naturalmente a quello 
precedente, ritoccando solo i due punti più importanti, quelli del- 
l' equinozio e del ciclo. Per esso siamo, fino ad un certo punto, fatti 
consapevoli dell'accoglienza, che aveano avuta le proposte degli 
autori da noi esaminati. Rimanevano quasi tutte accettabili quelle 
di Paolo, la cui influenza si può veder facilmente in ogni documento 
pubblico emanato dal Papa. Anzi si accetta il suo nuovo ciclo lu- 
nare, da cominciarsi col primo gennaio, giacché solo su di esso 
il breve chiede consigli e risposte, che si capisce dovrebbero essere 
approvazioni. Nella decima sessione dunque, si accolse molto bene, 
in sostanza, quanto era proposto da Paolo, giacché il breve, che 
ne fu conseguenza, pare si fondi sul suo piano di correzione. Degli 
altri, rimanevano accettabili, secondo che più o meno a lui si erano 
avvicinati, diverse proposte; quasi nessuna però del Lapi, del Rag- 
gio, del libretto presentato dal cardinal Vigerio, ec. 

E degno d'attenzione quanto il Papa dichiara, che la maggior 
parte delle persone interrogate facevano ancora desiderare il loro 
parere. Sembra dunque che da tutti egli volesse una risposta; il 
che, giova ripeterlo, esclude che si cercassero tanti lavori scienti- 
fici di molta importanza; sarebbe stato ridicolo, anzi assurdo il pre- 
tender ciò. Gli studi fondamentali essendo dunque già fatti, solo si 
sollecitavano, per assicurarsi che non avvenissero scandali, tumulti, 
od anche ribellioni e susurri, le approvazioni degli instituti e corpi 
scientifici, delle persone autorevoli del mondo cristiano. Le previ- 
sioni, che forse la Commissione avea già fatte, non si avverarono; 
per esser giunte al Concilio proposte di vario genere ed in mag- 
gioranza contrarie a quelle di Paolo, non si potè ottener la con- 
cordia ; fors' anche perché tanta diversità di opinioni dovè accre- 
scere lo scetticismo e la forza di opposizione in quelli, che a qua- 
lunque specie di correzione opponevano difficoltà, od erano, per 
intimo convincimento, contrari. 

3. Al breve del 1614 fu aggiunto il noto Primo Sommario di 14 
proposizioni, e ad uno simile di due anni più tardi, il Compendio 

JfAmzi " La quttion* dtl Calendario, 22 
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di 13; non è quindi fuor di luogo il supporre clie a questo del '15, 
assai meno importante degli altri, si riferisca un documento, che, 
sotto il titolo ài SummariO'Kalendarii correctiOj troviamo nel Mansi, 
ed abbiamo convenuto di chiamare Secondo Sommario] esso è del 
tenore seguente^: 

Aeqainoctii vernalis sedes fixa in kalendario romano, a patribus nicaenae 
Sjnodi, 21 martii, cum hodle, lapsu temporis, non tune, sed 10, vel 11 marti i, 
aequinoctium contingat. 

Primam debet reparari et corrigi. 

Secando debet etiam corrigi cjclus quoad motum Lunae, cum fere quin- 
que diebns primationes Lunae, singulis mensìbns, hodìe contingant ante nu- 
meros cycli, quibus illae ostenduntur. 

Aequinoctium autem posset duabus viis corrigi. Prima via, per dimissio- 
nem illorum 11 dieram in aliquo mense futuro, vel in pluribus mensibus, 
in annis 44, 11 dies bisextiles non intercalando. Secunda facilior per anticipa- 
tionem sedia aequinoctii, Agendo illam 10 martii. Et una istarum viarum 
aequinoctio semel reparato, ad illius perpetuitatem necesse erit, ex tane, sin- 
gulis 134 annis, unam diem bisextilem non intercalare, sed omnino dimittere. 

Cjclus vero reparetur ex nunc ad annos 304, prò quibus safficienter prò- 
cedet; et, ex tunc, si volumus eum custodire in perfectione sua, necesse ha- 
beremus similiter tunc unam diem bisextilem dimittere, vel per diem numeros 
illos anteriorare. Sed, quia conservatio aequinoctii praedicta impediret istam 
cycli conservatìonem, et haec cycli illam aequinoctii turbaret, necesse erit, 
singulis 304 annis, iterum cyclum reparare per sapientes theologos et astrono- 
mos, et ad praecisam aetatem Lunae babendam prò Pascba rite celebrando, 
facere, ex nunc, tabulas astronomicas ad mille annos vel ultra prò sola 14 luna 
pascbali, quae ponantur in principio Kalendarii. Et tunc solemnitas Paschae 
perpetuo rite procedet, cum fixo aequinoctio vero et praecisa 14 lunae com- 
putatione; ut sequenti dominica post 14 lunam primi mensis, cum ventate, 
laudibus, juxta Domini et Ecclesiae catbolicae intentionem, pascha Domini 
celebretur; ita tamen, ut, si in 14 luna paschali tabulae a cyclo discorda- 
rent, tabulis staretur prò tunc. Maneret tamen cyclus prò memoria antiquae 
observationis Ecclesiae, et prò aliis lunationibus anni per illum habendis. 

Nulla, per verità, ci autorizza direttamente a ritenere il docu- 
mento quasi aggiunta e complemento del breve di quest'anno. L'ana- 
logia però e' induce a supporlo, facendoci, al tempo stesso, riflet- 
tere che la sua brevità e contenuto sono in relazione colla mi- 
nore importanza ed il contenuto del breve, che dovea più che altro 
ricordare alle autorità ed ai dotti le calde esortazioni loro fatte 
dal Papa un anno avanti. Il breve infatti si occupa particolar- 
mente solo dell'equinozio e del ciclo di Paolo, sul quale sembra che 
si concentrassero allora le discussioni; e di detti punti si occupa 



1 Op. e to. cit, p. 707, 
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pure il documento, che, per questo, si vede al breve strettamente 
cjonnesso. 

Deve aggiungersi a tali considerazioni, che il Mansi pubblicò, 
sotto il titolo « De correctione Kalendarii >, il Compendio di 13 
proposizioni, che dal Papa, l' otto luglio 1516, fu mandato a' dotti 
del mondo cristiano^; immediatamente dopo di esso il detto Se- 
condo Sommario, quindi il breve sopra riprodotto, del 24 luglio 
1614. Tutti questi tre documenti ei mise sotto Tanno 1611; è chiaro 
dunque che li stampò a caso, senza riguardo alla data loro; il primo 
poi ed il terzo, da esemplari di quel tempo, impressi, come avverti 
egli stesso, a Roma (ex edito fune Romae). E poi verosimile che 
credesse il secondo un' appendice del primo, e però lo mettesse 
dopo di quello, senza nota di sorta ; il che farebbe supporre ch'esso 
pure fosse stato dato alle stampe^. 

A che cosa esso dunque avrebbe potuto servire, se non come 
una specie di appendice al breve dal 1616? Si conoscono infatti 
due documenti consimili destinati agli altri due brevi papali, ne 
possiamo supporre, per diverse ragioni, che sia una seconda reda- 
zione, un sommario o compendio più piccolo dei rispettivi Primo 
Sommario e Compendio del 1514 e '16^. Potrebbe darsi, tutt'al più, 



> Op. e to. cit., p. 70a-706. 

* Nel nostro r. Archivio di Stato si conserva un volume miscellaneo (ha 
in costola: < Brevium pontificalìum collectio, ab anno 1498 ad annum 1748, .CI. 
XI, Dist. 3, n. 78 ...» ; appartiene attualmente alla biblioteca dell'Archivio), 
contenente, fra molti altri, im opnscoletto stampato, senza indie, tipogr., in 4° pie, 
di ce. 6, segnato A ij, A iij, col titolo nella carta !•: € De corre- ctione - romani 
Kalendarii prò Pascha - ri te celebrando ». Nella stessa pagina è lo stemma di 
licone X, formato dallo scudo colle palle medicee, sormontate dal triregno; a e 1^ 
comincia un breve papale dell'otto luglio, di accompagnamento al Compendio ; 
questo incomincia a e. S' e termina a e. 6^, colla parola « succedet », alla quale 
segue immediatamente l'altra: «Finis ». H Secondo Sommario non può dunque 
aver che fare col Compendio] e neppure, come è facile vedere, col Primo Som- 
mario, H Mansi non può aver visto questo opuscolo, che altrimenti avrebbe 
anche riprodotto il breve dell'otto luglio; tutto quindi ne induce a credere 
ch'egli avesse sott' occhio alcuni di quei fogli volanti, che soleano appiccarsi 
a Eoma durante il Concilio, in diversi luoghi. Dei nostri documenti si sareb- 
bero dunque fatte, per cura del Papa stesso, diverse ristampe ; il che dimostra 
sempre meglio quale importanza ei desse alla questione. 

^ Dal fatto che non è ricordato nel breve del 1515 e che non fu stampato 
di seguito ad esso, come il Compendio fu messo di seguito al breve nel 1616, 
parrebbe si potesse dedurre che non fosse destinato ad accompagnarlo. È da 
osservare però che nel 1516 si ebbero diversi brevi, e che il Compendio si uni 
solo a quello destinato ai dotti. Nel 1515 si ha un solo breve stampato, per 
capi di Stato maggiori e minori, autorità ecclesiastiche e dotti ; doverono quindi 
stamparsi a parte tanto il breve che il Secondo Sommario^ per mandar questo 
unicamente alle persone competenti. 
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che si compilasse alcuni mesi dopo al Compendio^ per riassumere 
e dire in poche parole quali modi poteano tenersi nel fare la cor- 
rezione. Nulla ci autorizza però a credere che questa piuttosto che 
r altra ipotesi sia la vera ; e, ad ogni modo, siccome crediamo utile 
far conoscere agli studiosi questo documento, sarà poco male se 
anche dovessero trovarlo un po' lontano dalla sua propria sede. 

4. La commissione per il Calendario, il Papa ed il Concilio 
aspettarono pazientemente, dopo il giugno 1616, che i dotti rispon- 
dessero al secondo invito fatto loro col breve suddetto, giacché non 
si parlò, per lungo tempo, di una nuova sessione. Si doverono in- 
tanto vagliar sempre meglio i lavori già noti, esaminare quelli, che 
sopraggi unsero, e cercar di coordinarli tutti fra loro, per formularne 
una proposta praticamente approvabile. 

Quando tali studi furono quasi compiuti, Leone X, verso i primi 
del giugno 1616, chiamò a se i membri della Commissione, e 
forse molti altri cardinali, prelati e persone competenti, per trat- 
tare espressamente di tale argomento. Non è noto il risultato pre- 
ciso dell' adunanza; sappiamo però che subito dopo di essa il 
Papa ordinò a Paolo, quale presidente della commissione del Ca- 
lendario, di riassumere quanto fino allora si era fatto per esso, 
di esporre ciò che si era rilevato dai lavori mandati al Concilio, e i 
principali sistemi di correzione, che venivano proposti. Il Vescovo 
di Fossombrone scrisse subito, indirizzandolo al Papa, in forma di 
epistola, il più volte citato Secondo Compendio ^^ che incomincia: 
< Ad santissimum dominum nostrum Leonem Decimum et sacrosan- 
« ctum Lateranense Concilium, Pauli, episcopi forosemproniensis, 
« ad emendationem Calendarii et rectam Paschae celebrationem 
« exhortatio, qua proponit diversos modos corrigendi Calendarium»*. 
L'Autore fa prima la storia delle cure avute dal Papa per lo 
studio della questione, e ricorda come, per mezzo di moltissime 
lettere, nel 1614, avea invitato i dotti ad occuparsene ed i principi 
a mandare a Roma i medesimi od i loro lavori scritti ^. Dice quindi 
che molti vennero o risposero in scritto; come pure che due giorni 



* È intitolato « Secundum Compendimn oorrectionis Calendarii, continens 
et exponens diversos modos corrigendi Calendarium prò recta Pasche celebra- 
tone ». Così nella 1» pag., in carr. semigot., entro grazioso meandro silograf.; 4*» p., 
di ff.* cart 26, non num., segnato a ij - f iij, carr. rom., di 1. 28 per pag. Op. 
4« della misceli. A, e, 811 della r. Biblioteca Universitaria di Roma. 

* A e. 2, lin. 1-6. Finisce (a e 20, lin. 26-26) colle parole : « Impressum 
Rome, per Marcellum Silber, alias Franck, pridie nonas iunias mdxyj »! 

^ « Superiori anno, beatissime pater^ immo iam biennio fere transacto, san- 
ctitas tua, multis apostolicis litteris, invitavit omnes viros doctos et genera- 
liom Stndiorom rectores, ut quisqne, prò ingenii sui capacitate, materiam cor- 
rectionis Calendarii perpenderet ...» (e. 2*). 
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innanzi si era tenuta dinanzi a lui ed ai cardinali un'adunanza di 
astrologi appositamente chiamati, i quali tutti si erano trovati d'ac- 
cordo su questo, che nel Calendario vi erano errori ^ Dà i nomi di 
molti che aveano scritto sulla questione, e confuta le opinioni di 
un Doctor parisiensis, che non volea la correzione; dice quindi quali 
sono i metodi principali, che per essa potrebbero adottarsi, e quale, 
secondo lui, dovrebbe preferirsi; termina, esortandolo caldamente 
a fare in ogni modo la tanto necessaria riforma. 

6. Vedemmo che parecchi, avanti e durante il Concilio, si occu- 
parono, più o meno direttamente, del Calendario. Sappiamo anzi 
dal Lapi che la commissione per lo studio di esso fu costituita da 
tutta la astrologorwm schola; e da quel che dice il Baccetti, a pro- 
posito di Antonio Albizzi, si vede che Leone X prese una grandis- 
sima cura della questione, promettendo anche premi a quelli che vi 
studiassero sopra. Pare che le sue cure sortissero V effetto migliore, 
giacché: Ut verOj dice il Baccetti, ad id studii Leo classicum cecinit, 
volarunt ex omnibtis propemodum orina partibus luculenta doctaque 
mathematicorum scripta, computationesj quae intra legitimi decur- 
8U8 annum severissime coercerent^. Poniamo pure che lo storico 
entusiasta parli qui rettoricamente ; non possiamo però in sostanza 
negar fsde alle sue parole, giacché non sembra molto diflicile che 
della cosa si trattasse in tutti i conventi, e che dalla mciggior parte 
di essi si manifestassero, a voce o in scritto, alcune idee in propo- 
sito. Ma da altre fonti raccogliamo poi testimonianze congeneri. Il 
Cervini stesso afferma chiaramente la medesima cosa in una let- 
tera a Clemente VII, coUe seguenti parole^: 

Beatissimo patri Clementi VII, pontifici maxime, servulus Ricciardas Ger- 
vinus, post pedam oscula, felicitatem ac S. P. D. 

Cum iam vulgatum sit, et in ore omnium, etiam rustioorum ac mulie- 
rum, et (quod peius est) ludeorum, passim resonet romanam Ecclesiam in 
feste paschali agendo (quo nullum habemus maius) sepius errare, ea motus 
causa, Leo X, pontifex maximus, ad erroris correctionem animum appulit, ac, 
litterìs suis apostolicis triplicatis, omnes prelatos et princìpes, ac presides 
christianos monuit, ut yiros doctos, quos quisque eorum in sua dictione ha- 
beret, ad huius materie studium hortaretur et cogeret, ac, post maturum 
examen, voce propria in urbe Roma, in Lateranensi Concilio, vel saltem 
scriptis, suam quisque sententiam ferret. Quapropter multi doctissimi homines, 



^ € Ac demum astrologi omnes hnius alme urbis, qui nadiustertins a san-* 
ctitate tua vocati, nt coram eadem et caetu reverendissìmorum dominorum 
cardinalium ad hoc deputatorom quisque, prò virili sua, edisseret, quid in hac 
materia sentiret ...» (e. 2*). 

« Op. cit, p. 208. 

^ B% Archivio cit., Carte Cervini, voi. XL (u. n. B2) cit. 
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tum in urbe ipsa vitam ducentes, tum aliunde accersitì, aut missi, partim 
etiam (qui commode accedere non poterant) per sua scripta diversas in ipso 
concilio sententias dixerunt, quibus sepius ibi discussis, quoniam nulla sì ne 
reprehensione inventa, nulla probata fuit; ea de re nìhil conclusum, DÌhil 
decretum in ipso extitit;8ed res imperfecta nobis est relieta. Opere preti um 
igitur mihi visum est summa ope niti romanam Ecclesiam a calnmnia liberare, 
ac posteris pariter et veritati consulere. Hec materia duo habet capita; unum 
est de errore preterito, qui ex mutatione sedis ^quinoctii vemalis provenit. 
Cura enim Patres antiqui illud in xxj die martii completo a^ xxij currento 
locaverint, hodie in x martii completo et xj currente fit. Alterum est de 
obviatione futuri, ne videlicet extinctus reviviscat. 

Chi sa poi quanti composero lavori, ohe non ebbero il coraggio 
di pubblicare o di mandare al Concilio, quanti li fecero soltanto 
esaminare ai loro superiori od altre persone competenti; quanti, 
spediti a Boma, non furono neppure studiati e poi si dispersero! 

L' Hegius infatti, si era, secondo il Maier, occupato del Calen- 
dario ; cosi lo Schatzer ^ ; eppure di essi, senza il suo lavoro, non 
avremmo scoperto nulla! 

Ma una conferma più certa, positiva, precisa ed esplicita circa 
il numero grande di quelli, che scrissero sulla questione, l'ab- 
biamo nel Secondo Compendio^ in cui quegli stesso, che presiedè 
agli studi sul Calendario, fa di essi un riassunto. Risposero, egli 
dice, alle lettere pontificie T imperatore Massimiliano, alcuni re ed 
i rettori di molte Università. E, notato che tutti, eccetto uno, am- 
misero Terrore, opinando che si dovesse fare la correzione, sog- 
giunge ^ : « Idem testantur scripta aliarum TJniversitatum et doc- 
« torum virorum, per serenissimum Romanorum regem, Maximilia- 
€ num,. ad sanctitatem tuam transmissa; inter quos, prò universi- 
« tate Studii vienensis, Austriae, testes sunt Andreas Stiborius et 
€ Georgius Transtetter (Tannstetter) ; prò Universitate fiiburgensi, 
€ Rector et Regentes Studii eiusdem. Praeter hos, TJniversitatum 
« nomime scribentes sunt Nicolaus Poi, C§sareae Maiestatis phy- 
€ sicus, frater Gregorius, prior carthusiensis, costantiensis Diocegis, 
< Johannes Stoffler, iustingensis, Nicolaus Coppemicus, warmiensis. 
« Pro rege catholico ELispania^ scripsit reverendus pater Episcopus 
€ dertusensis^; prò rege Lusitaniae, si ve Portugaliae, Didacus uli- 
€ xbonensis; prò rege Poloniae, reverendus pater Archiepiscopus 



^ Si ha infatti : « Vemm rettolit mihi venerandus pater Gaspar Schatzer, 
provindalis vicarius minoritanae Familiae, de modo adaeqnationis calendani 
latini cum calendario hebraeo; et forte iUe modus posset esse bonus; sed non 
potui habere copiam alterutrius » (op.-cit. del Maieb, c. 18*). 

« A e 4». 

^ Non pare che autore di questo lavoro fosse il Vescovo di Tortosa, Lo- 
dovico Mercader, morto nel giugno 1516; ma l'amministratore del Vescovato 
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« gneznensis libellum produxit ^ ; prò Studio ferrariensi, Peregrinus 
4c Priscianus ; qui omnes in hoc conveniunt, quod canon Paschae non 
« recte, hac tempestate, observatur, et quod omnino, per sàncti- 
<c tatem tuam, vel per hoc sacrosanctum Lateranense Concilium, 
« corrigi debeat ... ». 

E chiaro che Paolo ricorda solo quei lavori, i quali, perchè 
mandati a nome di principi o di Università, poteano o doveano 
avere, per il Concilio, una maggiore autorità morale, se non scien- 
tifica; e la frase inter qtùo^ ci fa supporre che neppur tutti fossero 
ricordati. Nessun cenno fa di quelli, e ne conosciamo parecchi, che 
privatamente, solo a nome proprio, mandarono opuscoli e trattati ; 
essi doveron esser moltissimi; si può dunque, ci sembra, ritenere 
per certo che un gran numero di lavori furono fatti ed inviati a 
Roma per la nostra questione; che moltissimi dotti si interroga- 
rono, e moltissimi quindi dissero a voce l'opinione loro. 

Non sappiamo quando precisamente si mandassero tutti questi 
lavori al Concilio; ci sembra però verosimile, anche per analogia 
di ciò, che avvenne per quelli di cui già vedemmo, che quasi tutti 
fossero pronti prima della decima sessione e del breve del primo 
giugno 1515. Non è però improbabile che alcuni giungessero al- 
quanto più tardi, e vari autori fossero cosi diligenti da rispondere 
con nuovi lavori alla seconda esortazione papale. In questa opinione 
ci conferma il fatto che Alberto Pighio avea cominciato, dopo il 
breve del 1614, per incarico dell' Università di Lovanio, un' opera, 
che solo fu pronta nel 1518^; e che un lavoro presentò al Papa 
in persona, come dicemmo, il 25 ottobre 1515, Antonio Dolciati ^. 
Quanto ai lavori ricordati da Paolo, non abbiamo potuto scoprir 



e successore di lui, Adriano Boyers, detto Florent, che il 18 novembre dello 
stesso anno entrò in possesso del Vescovato, nel '522 fu cardinale e poi papa 
col nome di Adriano VI. Siccome egli era zelantissimo delle cose religiose, e, 
a quanto sembra, particolarmente devoto alla Casa medicea ed all' Imperatore 
(cosi è detto in una nota di cardinali fatta subito dopo la morte di Leone X, 
per indicare quelli che sa cui pò tea cadere la scelta del nuovo papa, conservato 
a e. 159-162 della filza strozziana 230 nell'Archivio cit.), non è improbabile che 
a lui si debba questo lavoro, la cui relativa importanza è considerevolissima. 
Cfr. l'op. cit. del Gams, p. 82, e V Inventario delle carte St razziane del r. Ar- 
chivio di Stato in Firenze, to. Il, p. 380, n. 12 (Firenze, 1891). 

* Giovanni Laski, vescovo di Gnesen. 

* Kaltenbrunner, p. 397 e segg. 

^ « Hac de re olim plora colloquia habita sunt in concilio Basile ae ; et no- 
vissime ... in Lateranensi, sub santissimo domino nostro Leone . . . , cui, Cometi, 
octava kalendas novembris, mdxv, manu nostra, opusculum de huiusmodi ma- 
teria a nobis editum obtulimus » {Opusculum cit., p. cit.). Era il tempo, in cui 
Leone X prendeva, secondo il suo solito,buon tempo, vagando per la campagna 
romana, disposto, probabilmente a recarsi a Firenze, e più oltre ancora, per un 
convegno, che allora dovea avere (ed era molto desiderato dai Fiorentini) col 
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le tracce di quelli da noi non esaminati ^ ; crediamo poi ohe il la- 
voro del Prisciano, non sia, sostanzialmente, che quello da lui compo- 
sto nel 1608. In questa opinione ci conferma il fatto, che, in margine, 
scrisse, come notammo, accanto alla parola < Giulio II » l' altra 
« Leone X ». Il trattato dunque, destinato a quel Papa, dovè, forse 
con leggiere modificazioni suggerite dalla circostanza, essere man- 
dato a questo. Il numero dei lavori da noi fatti conoscere ai let- 
tori ci sembra cosi assai considerevole; quanto agli altri, può 
darsi che si trovino ancora disseminati in molte biblioteche del 
mondo, specialmente però in quelle di Boma. Ma à probabile che 
in gran parte andassero distrutti o dispersi, giacche, trattandosi 
di scritti d' occasione, che poi non ebbero il resultato pratico, che 
se ne aspettava, furono trascurati, o forse anche a bella posta di- 
strutti; e dobbiamo, ci sembra, proprio a fortunate combinazioni 
quelli che ancora ne rimangono. 

6. n Secondo Compendio di Paolo può dividersi, all' ingrosso, in 
due parti principali : nella prima riunisce tutti gli argomenti a di- 
mostrare che la correzione è sommamente necessaria, e deve quindi 
esser fatta; nella seconda espone i metodi, che si possono, o no, 
tenere per giungere a ciò. 

Gli argomenti adoprati nella prima parte, sono, su per giù, gli 
stessi, ch'egli usa nelle precedenti sue opere, e di cui si servono 
anche il maggior numero degli altri computisti; ma prendono un 
aspetto assolutamente nuovo, perchè tutti diretti contro il Doctor 
parisiensis^ che mostravasi decisamente contrario alla correzione 
del Calendario. 

Dopo aver riferito dei brevi pontifici spediti e delle risposte 
ottenutene, dice come tutti si accordarono nel ritenere che l' equi- 
nozio di primavera e la luna del primo mese non si computano più 
esattamente, come fu stabilito dal concilio di Nicea; per il che, 
l' equinozio anticipò la sua sede di dieci e più giorni ; ed il ciclo di 
cinque, e talvolta di sei. Convengono che queste cose abbisognano 
di correzione tutti quelli che di esse scrissero ; cioè il cardinal Cu- 
sano, l' eccellentissimo astronomo Giovanni di Montereggio, e final- 



Cristianissimo. Notevole ci sembra quindi ch'egli accettasse, anche durante 
il viaggio, lavori sul Calendario. V. alcune lettere di Pier Francesco Vettori, 
ambasciatore fiorentino a Roma, dirette al suo dovemo (che sono abbastanza 
importanti, e rimasero sconosciute al Nitti nelP op. cit, su Leone X) nel r. Ar- 
chivio di Stato cit.. Otto di pratica, Responsive, f.* 12, e. 314, 316, 329, 851* ; 
877, 386^- settembre e ottobre 1616. 

^ Rispetto al Copernico, non sembra che sia stato mai pubblicato questo 
suo lavoro sul Calendario; e neppure ho potuto scoprire se, o dove ora si 
conservi manoscritto. Non è poi ricordato nelP opera « Autografi di Niccolò 
Copernico raccolti ed ordinati dal D*". A. Wolynski» (Firenze, 1879). 



Digitized by 



Google 



MABSUNTO DBGU STUDI FATTI SULLA QUESTIONE 177 

mente tutti gli astronomi dell'eterna Città, che poco avanti erano 
stati chiamati dal Papa perchè su ciò esponessero le loro opinioni 
davanti a lui ed ai cardinali. Tutti, soggiunge, convennero in 
questo , « preter unum solum , qui se doctorem parisiensem asse- 
« rebat ; hic solus contendebat errorem hunc non esse corrigendum ; 
« et tamen confessus est errorem esse manifestum, imo notorium; 
« sed dixit eum potius esse tolerandum, sicut Ecclesia tolerat po- 
« stribula et lupanaria » ; e quindi indignato : « Pater sancte, non 
« debet ecclesia Dei errore aliquo contaminari. cum omnes viri 
« sancti clament nuUum errorem in ecclesia Dei tolerandum esse, 
« etiam si mille scandala et mille pericula imminerent » ^ Dimo- 
stra la verità di quanto ha detto, citando i martiri, che mori- 
rono per la verità, Aristotele, che dice doversi anche distruggere 
le cose proprie per essa. Se ciò affermano i pagani, che cosa deve 
fare la Chiesa, che è sposa di Cristo senza macchia d' ignoranza 
né ruga di malizia? Non deve esser prostituita, né paragonata al 
lupanare; deve cercare non solo di mantenersi libera da errore, 
ma sicura da ogni sospetto di errore * ; né solo essa, ma i suoi 
ministri ancora debbono esser liberi da ogni sospetto e da qualun- 
que calunnia, specie nelle cose, che cadono, come questa, sotto i 
sensi; poiché chiunque guarda in cielo, vede che la luna indicata 
come prima dalla Chiesa è quinta. Che si può rispondere al giudeo, 
quando faccia questa osservazione ? E, quando il sagrestano dirà 
in chiesa che la luna é prima, potrà la vecchia, che assiste, smen- 
tirlo e dire che é quinta ^. Punge quindi il Dottore, dicendo che 
S. Agostino lo gastigherebbe, se lo sentisse denunciare prima la 
luna che é quinta; dice che la Pasqua si prolunga talvolta di 36 
giorni, e si celebra così nel mese destinato agli immondi, ec. '*. Cita 
le parole di Pierre d'Ailly, del Cusano e di altri, che reputavano 
necessaria la correzione ; dice che non solo i computisti e gli astrò- 
nomi, ma pure ogni uomo, qui non vult cervicem erigere, ut con" 
tradicat veritati, conosce manifestamente queste cose, per le quali 
i filosofi infedeli, arabi, ebrei, greci, che abitano fra i Cristiani, in 
Spagna, in Egitto ed in altre parti del mondo, deridono loro e spe- 
cialmente i loro sacerdoti ^ ; e segue : « Quid ad haec respondes tu, 
« qui Calendarii correctionem impedire conaris ? Es ne unus ex 
« illis, qui erigunt cervices suas ad contradicendum ventati ? Im- 



1 A e. 2». 

^ Porta V esempio di Cesare, che ripudiò la moglie, sebbene pudica, perché 
sospetta (e. 3). 

^ < Quid dicet vetola assistens ? — mentiris ; hodie est quinta » (e. 3^). 

*Ivi 

^ A e. 4 e segg. 

MAin — La pMttione del OaUndariQ, 23 
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« mo solus 68, quia omnes alii, qui in hao materia scripserunt, cla- 
<c mant errorem hunc corrigendum, et, nullo modo, tolerandum 
« esse ». E rivolgendosi subito al Papa: < Quamobrem, pater san- 
« cte, quia hic testis unicus est et singularis, nullum habens conte- 
« stem, iure est repellendus, non obstante quod insolenter iactet 
« se esse doctorem parisiensem ». 

Tanti dottori parigini, ei soggiunge, quali Alberto Magno, Rug- 
gero Bacone, Niccolò Cusano, Giovanni Sacrobosco, Roberto di 
Lincoln, Giovanni de Muris^ Gerlando Lotharingius, Pierre d'Ailly 
e molti altri dissero l'opposto; cosi tutti quelli, che scrissero al Con- 
cilio, e gli astronomi convocati dal Papa a discuter la cosa in pre- 
senza sua e dei cardinali. Non è dunque da ascoltarsi questo dottore, 
e deve decretarsi, non ostante ogni sua opposizione, la riforma. 

7. Paolo dice di non chiedere che alcuna cosa si faccia contro 
i decreti dei Padri, ma che si osservi ciò che fu stabilito dal con- 
cilio di Nicea. L'errore non è nel canone della Pasqua, ma nel 
modo di cercar questa festa, il quale si deve e si può in più modi 
correggere ^. 

V è chi vorrebbe che, trascurato il corso del Sole e della Luna, 
si celebrasse sempre la Pasqua nel medesimo giorno, per es., il 27 di 
marzo, quando alcuni dottori dicono che Cristo resuscitasse; altri 
la prima domenica dopo il 25 di detto mese, quando si crede che 
Cristo fosse crocifisso; altri ancora la domenica dopo, il 30 di marzo, 
al qual giorno i calcoli astronomici collocherebbero la Crocifissione. 
Alcuni poi credono si debba celebrare come festa mobile, ma solo 
rispetto al Sole, cioè la prima domenica dopo l'equinozio di pri- 
mavera. Altri però pensano che si debba pure aver riguardo al 
moto della Luna. Ohi vuole si calcolino i moti di questa secondo 
il corso medio, chi secondo il vero; alcuni vorrebbero solo correg- 
gere la Pasqua q le feste mobili, altri pur anche la Natività ed al- 
tre feste fisse. Vi è chi volentieri eviterebbe l' incontro delle feste 
fisse colle mobili, e ciò in due modi ; col lasciar cadere dal Calen- 
dario un numero conveniente di giorni una sola volta, o col la»- 
sciarli a poco a poco, trascurando i bissesti. Sebbene a lui non 
stia il giudicare queste proposte, pure dirà su di esse il suo parere, 
non per criticarne alcuna, ma per obbedire al Papa, e far mag- 
giormente risplendere la verità *. 

Non crede conveniente celebrare la Pasqua come festa fissa il 
27 marzo, per molte ragioni ; e principalmente, perchè ciò fu già ri- 
gettato dal concilio di Nicea ; che, col tempo, si celebrerebbe, contro 
i precetti divini, nell'estate ; che il 27 di marzo non è il giorno della 



1 A e. 7». 
» A 0. a 
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Resurrezione, essendovi, circa il vero giorno in cui essa avvenne, 
discordstnza fra i computisti. Quasi le stesse obiezioni si possono 
fare a quelli, che vorrebbero si scegliesse la domenica dopo il 26 
di marzo ; di più, si può opporre che sarebbe bene osservare il moto 
dei due luminari, che potrebbero accadere il Venerdi Santo gli 
ecclissi solari, e che la festa dell'Incarnazione, principale fra le 
fisse, per lo più ricorrendo nella Settimana Santa, di rado si po- 
trebbe celebrare il 26 di marzo, e do vrebbesi mandare all'ottava 
dopo Pasqua. Ancora men ragionevole è la terza opinione, che cioè 
possa scegliersi la seconda domenica di marzo, poiché, in tal modo, 
accadrebbe qualche volta prima dell' equinozio, non nel primo mese 
dell' anno nuovo, ma nel dodicesimo del vecchio ^ Molti argomenti, 
da lui già esposti, avrebbe in suo favore l'altra opinione, che si 
debba celebrare la prima domenica dopo l' equinozio di primavera ; 
che cioè in tal giorno avvenne la Resurrezione, che non importa 
osservare il corso della Luna, perchè, venuta la cosa figurata, cessa 
la figura; che la Luna significa cosa imperfetta, il Sole perfetta, 
quella il corpo e i suoi umori, questo lo spirito, essa fonte di umi- 
dità, questo di calore. La Luna conveniva all'antica legge, perché 
figurò la Passione, il Sole alla nuova, perchè significa la Resur- 
rezione. Conviene dunque ai Cristiani osservar piuttosto i moti 
del Sole che quelli della Luna, anche perchè il concilio di Nicea 
stabili che si dovesse commemorare, colla Pasqua, la Resurrezione ; 
il che meglio si rappresenta col Sole, che è, dopo Dio, vita di tutti 
i viventi, ed indica meglio anche una festa di gioia e d' allegrezza. 
Si aggiunga che, in tal modo, sarebbe ai fedeli più comodo il di- 
giuno, i cibi della quaresima potrebbero più facilmente mantenersi, 
si avrebbe il digiuno nel periodo dell'anno, in cui digiunò G. Cristo, 
e si diminuirebbe il tempo del carnevale, durante il quale si com- 
mettono peccati enormi. 

Questa correzione potrebbero fare il Papa ed il Concilio ; pure 
la maggior parte dei dotti convennero che si debba aver riguardo 
ai moti del Sole come della Luna, per rispetto all'antica tradizione 
della Chiesa e a ciò che decisero i padri del concilio di Nicea e 
tanti altri. Non deve però osservarsi la Luna, perchè figuri qual- 
cosa, ma solo per riguardo di ciò, che indicava nell'antica legge ^. 

Anche fra quelli però, che volevano si osservassero i moti dei 
due luminari, vi erano alcuni, che proponevano metodi di correzione 
non completamente approvati da Paolo. Cosi uno volea che, la- 
sciando cadere dieci od undici giorni, si fissasse l' equinozio al 21 



^ Neil' enumerazione, che un pò* addietro, a e. 8, fa delle diverse opinioni 
circa la celebrazione della Pasqua, non ricorda quest'ultima. 
* A e. 8» e segg. 
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di marzo, si trascurasse poi un bissesto ogni 134 anni, e si cal- 
colasse la quattordicesima luna per mezzo di tavole astronomiche * ; 
un altro che si togliessero i medesimi giorni, a poco a poco, abo- 
lendo i bissesti per un dato periodo di anni, ec. 

8. La correzione, secondo Paolo, deve farsi in un modo da lui 
già esposto nella PatUina, ma qui di nuovo spiegato, migliorato e 
ridotto a tale, che merita, in massimo grado, F attenzione nostra. 
Per esso si deve dunque collocare l'equinozio al solito dieci od 
all'undici marzo, ed instituire un nuovo ciclo, corrispondente ai 
moti lunari. Ricorda poi al Pontefice il breve da lui diretto V anno 
precedente ai dotti per invitarli a descrivere il nuovo ciclo, e 
nota che si facevano ancora desiderare le risposte K Confuta, colle 
ragioni stesse della Paulina, l'opinione di quelli, che volevano 
si accettassero i moti veri; dice che la Chiesa mai li adoprò, ne 
può adoprarli,' e che con essi non si può descrivere alcun ciclo; 
passa finalmente a dimostrare la convenienza di adottare quello da 
lui proposto, con ragioni, che già conosciamo. Fa però tutte le os- 
servazioni, che crede necessarie, perchè si accetti come l' unico, che 
soddisfaccia ogni esigenza, ovviando a tutti gli inconvenienti. Dice 
come si può provvedere alla Settuagesima, che cadrà talvolta en- 
tro Tettava della Epifania, alla lettura delle epistole di Paolo, ec. 
Pensa pure (e qui sta il nuovo delle sue proposte) alla correzione 
del Calendario per l'avvenire, che potrà farsi, omettendo alcuni 
bissesti. Basterebbe, per l' equinozio, lasciarne uno ogni periodo di 
134 anni o quasi; ma ciò non converrebbe al ciclo, che vorrebbe 
se ne lasciasse uno in anni 304. Si potrebbe adottare una misura 
di mezzo, lasciandone, a cominciare dal 1500, ogni 300 anni, uno; 
il che converrebbe benissimo al ciclo, e renderebbe assai minore 
l' errore dell' equinozio. Ma, per meglio provvedere anche a questo, 
sarebbe molto utile anticipare di un giorno, cominciando dal 1500, 
detto equinozio, dopo 134 anni; e poi un altro giorno 134 dopo 
l' omissione del bissesto; e cosi di seguito, fino alla quarta omis- 
sione, quando si dovrebbe contemporaneamente fare anche l'anti- 
cipazione dell' equinozio ^. Si ritornerebbe quindi da capo, osser- 
vando queste proporzioni. Perchè poi, dopo molti secoli, la Set- 
tuagesima non coincida coli' Epifania, e si debba lasciare Vallea 
luja, potranno, in seguito, anticipare la Natività e le altre feste 



* A e. 18 e segg. 

^ A e. 12 e segg. 

5 A e. 15. È chiaro che, in tal modo, dopo 1200 anni, nel 2700, le quattro 
omissioni del bissesto da una parte, queste e le cinque anticipazioni dell'equi- 
nozio dall'altra, avrebbero prodotto un accordo quasi completo del Calendario 
coi computi lunare e solare. 
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fisse. Né deve ascoltarsi clii vorrebbe ora il cambiamento di que- 
ste, perchè nessuna causa urgente ci spinge a far ciò; forse i po- 
steri crederanno bene lasciar V alleluja^ che ora si trascura pure 
nella massima delle feste fisse, V Incarnazione, ec. ^ Aggiunge poi 
che si debbono imitare i padri del concilio di Nicea, che non mu- 
tarono la festa della Natività, e dice che neppure Pierre d'Ailly, 
il Cusano, il Montereggio voleano tal cambiamento. 

Propone quindi un altro metodo, forse assai migliore, per la cor- 
rezione ; ed è, che si collochi V equinozio al dieci od undici marzo, 
si lasci un bissesto ogni 134 anni o quasi, si cerchi la luna quat- 
tordicesima per mille anni, colle tavole astronomiche, e si celebri 
nella domenica seguente la Pasqua. E quindi soggiunge ': 

Sed quia Ecclesìa romana hactonus semper observav^it cyclum lunarem, per 
quem non solum sacerdotes, verum etiam laici possunt aliqua ex parte aeta- 
tem Lunae grosso modo cognoscere, poterit etiam describi cjclos iste, non 
ppo Pascha indagando, quia subtilius ipsum investigare decrevimus, sed, ot, 
per hunc cjclum, dies congressus luminarinm et singulìs diebus ^tas Lun$ 
grosso modo appareat, ut observemus decreta Patrum, qui ^tatem Lun^, sin- 
gulis diebus, antequam legatur Precìosa in conspectu Domini, pronunciare 
praeceperunt. Sed hic cjclus non poterit esse perpetuus, immo durabit so- 
lum ad annos trecentos et qnatuor; quibus transactis, novus cjclus describi 
poterit; vel, si hunc cyclum conservare veli mus, oportebit, hoc tempore tran - 
sacto, lunam dici secundam in eo die, quo prima dici consuevit. Hic mo- 
dus corrigendi Calendarium posset convenienter ab Ecclesia assumi; ncque 
aliquam patitur calumniam, nisi quod Ecclesia non est consueta indagare 
quartamdecimam lunam per astrologicam supputationem, sed per cjclos lu- 
nares; et, quia astrologica supputatio est magis praecisa et vera, non esset 
ìnconveniens assumere eam loco cjcli. 

Non sfuggirà l'importanza di queste proposte, fatte ora da Paolo, 
sulle quali ci sembra intanto da osservare ohe molto vi troviamo 
di quanto fu accettato nella celebre riforma gregoriana. Paolo le 
difende calorosamente, credendo eh' esse sole meritino approva- 
zione, mentre le altre hanno, rispetto ad esse, molti difetti e svan- 
taggi. Combatte specialmente, forse perchè migliore delle altre 
e approvata da molti, quella di ricondur V equinozio al 21 di 
marzo, lasciando cader dieci od undici giorni. Si corrompono, per 



^ Bipete che, volendo determinare queste cose, che riguardano i posteri, 
sarebbe xm metter la falce in messe altrui, e le feste fisse si chiamano cosi, 
appunto perchè non si debbono mutare. Si allunga nel dimostrare la verità di 
questa asserzione, e nel far conoscere la differenza, che passa fra queste eie 
mobili. 

« A e. 18. 
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essa, le tavole astronomiche ed il ciclo solare, cioè l'ordine delle 
lettere domenicali, e non si provvede neppure alla festa della Na- 
tività, che non vien ridotta al solstizio d' inverno, nel qual punto di- 
cono i computisti che avvenisse. Volendo pensare anche a questa, 
sarebbe necessario toglier quindici giorni; ma ciò più non si bjo 
corderebbe col concilio di Nicea ; e l' un metodo e l' altro poi non 
convengono al ciclo lunare ^ Paragona alla sirena questo metodo, 
perchè a primo aspetto sembra facile e bello ; « sed, si intrinsecus 
« et in cauda consideretur, totus lubricus est, et nunquam ad finem 
< bonum perduci poterit ». Dovendosi levare undici giorni, e poi 
di nuovo aggiungerli, « vana est haec dierum subtratio et pene 
« inutilis, quia quod primo subtraximus, denuo oportebit addere; 
« et non est haec vera correctio Calendarii, quia nichil novi pro- 
« ducit, sed fucata est, consistens solum in aequivocatione nomi- 
^ nis . • . Tota nempe haec correctio consistit in hoc, quod dies de- 
« cimus martii vocetur dies vigesimus primus martii; et, quia no- 
€ mina rerum sunt ad beneplacita hominum, poterimus utique diem 
« decimum . . . vooare . . . vigesimum primum ... ; sed quod dies de- 
» cimus . . . fiat . . . vigesimus primus . . . hoc est penitus impossi- 
« bile, ncque . . . Deo concessum » *. 

Continua poi la difesa del suo metodo, con ragioni da noi già 
esaminate ed anche con nuovi argomenti. Meglio che nella Paulina^ 
si scopre qui la sua opinione, che si debba lasciare quasi immu- 
tato il calendario di Q-. Cesare, perchè esistente da tanti anni, e 
perchè rimarrebbero altrimenti corrotti e confusi tutti i libri dei 
computisti e degli astronomi, che in questo tempo furono fatti. 
Solo è necessario emendare 1' annotazione dell' equinozio e del- 
l' aureo numero ; e quest' ultimo deve corrèggersi, eliminando quello 
degli infedeli alessandrini, adottandone uno nuovo, ec. Facendo 
così, imiteremo anche i padri di Nicea, che mutarono la sede del- 



^ Paolo dimostra la verità delle sae asserzioni con calcoli ed argomenti 
astronomici. Dice che errano coloro, i quali vogliono determinare il giorno della 
Natività per mezzo delle Tavole Alfonsine, e che il Montereggio approva piut- 
tosto i calcoli di Albategni. Pare dunque cVei qui si riferisca anche ai lavori 
del Lapi e del Baggio ; non si capisce come, avendo queste opinioni sui prin- 
cipali computisti, Alfonso ed Albategni, accettasse i calcoli del primo. Si com- 
prendono però meglio le ragioni, per cui dette al Copernico V incarico di de- 
terminare più esattamente la vera durata dell'anno. 

* A e. 20. Pare eh' ei non volesse rassegnarsi a vedere eliminati dal com- 
puto gli undici giorni; l'equinozio è al dieci; se si vuol mettere al ventuno, 
non si farà che cambiar nome alle cose, con grande confusione, giacché nep- 
pure Iddio può fare che il dieci divenga ventuno ; in tutti i calcoli astronomici 
bisognerà sempre aggiungere undici, ec. 
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V equinozio, e descrissero un nuovo ciclo ^ Tutto in fine si cor- 
romperebbe per questa correzione *, né può addursi ohe G. Cesare 
fece la riforma sua per modo simile, giacché egli generò appunto 
l'anno della confusione^; si turberebbero inoltre le ragioni dei 
mercanti, ec. 

Peggiore ancora gli sembra V altra opinione, che si possano sot- 
trarre, in 44 anni, 11 giorni, giacché ha tutti gli inconvenienti della 
precedente, e di più quello di turbare il ciclo lunare, e di tenere 
per tanto tempo la correzione sospesa. 

9. In ogni parte della sua epistola, Paolo cerca di spiegare al 
Pontefice le ragioni, per cui deve farsi la correzione. E da riget- 
tarsi la proposta del Doctor parisiensis, perchè i molti altri dot- 
tori parigini furono contro tale opinione, perchè così la pensano 
tutti quelli, che mandarono lavori sul Calendario, cosi tutti gli 
astrologi, che si erano adunati davanti a lui ed ai cardinali due 
giorni avanti. Deve farsi anche perchè il principe, che non cor- 
regge Terrore, sembra lo approvi; è poi umano l'errare, ma dia- 
bolico il perseverare nell' errore ; e questo è divenuto intollerabile ^. 
A lui spetta la correzione, non solo per l'autorità concessagli da 
Dio, ma per decreto ancora dell'antico senato e popolo romano, 
che al Sommo (Massimo) Pontefice commetteva la cura dei fasti! 
Ricorda Numa, Cesare, Augusto, i quali vi provvidero; come ogni 
capo di qualche Stato ha autorità di moderare le leggi fatte dai 
suoi predecessori, ec. Toma quindi alle distinzioni solite fra diritto 
positivo, naturale, divino, ec. 

• Einnova in fine le sue esortazioni ^, dicendo che egli calcolò, 
secondo i moti medi, la Pasqua fino all'anno 3000; che, se si vo- 
gliano i moti veri, potranno, come già insegnò nelle altre sue opere, 
facilmente «dottarsi; che sarebbe preferibile, per la correzione, il 
secondo metodo da lui indicato *; e termina colle seguenti parole : 

Quae cum ita sint, beatissime pater, prò mea in te servìtute et observantia, 
humiliter atque suppliciter te rogo, obsecro, et, per agnum paschalem ac per 
dominicam passionem, obtestor, ut praeclarissimam hanc operam Christian^ 



^ Dice che anche Pierre d*Ailly ed il Regiomontano approvarono tale cor- 
rezione ; che solo il Cusano approvò la sottrazione dei giorni ; egli però è detto 
dal Regiomontano stesso matematico ridicolo scrivente meras ntigas (e. 22). 

« A e. 22». 

3 A e. 23. 

* A e. 6 e segg. 

*» € Libri conclusio, quis modus est eligendus » A e. 24 e segg. 

* Si metta l'equinozio al 10 marzo, e si ordini, per pubblico editto, che 
ogni 134 anni, o quasi, si lasci un bisso sto ; si calcoli la luna 14* per mezzo di 
tavole astronomiche, e si lasci il ciclo decennovennale, perchè solo in modo al- 
quanto grossolano possano i meno esperti trovare la Pasqua. 



Digitized by 



Google 



184 pjLRtR n — CA^. vn 

Religioni tam oportunam, quam necessariam, tuaeque maiestati maxime con- 
senta neam, silentìo praeterire non sinas; nec, solita procrastinatione, ex anno 
in annum duci permittas; sed rem profecto sanctam, ab omnibus desidera- 
tami acri studio navandam suscipias: nam et tibi singularem gloriam et ec- 
clesiae tuae pr^cipuum decorem ac omamentnm afferet; quam seilicet ab 
infami detrectatorum nota ac perpetua sceleratorum calumnia vindicabis. 
Nam et in calcedonensi Concilio anathema declaratur, qui Pascha non fecerit 
tempore definito: et Deus per Mosem (Numeri nono) exterminium minatur 
anirn^^ qu$ Pascha non fecerit tempore suo. Continue namque in tenebris 
ambulat, qui dominicae Resurrectionis lumen ignorat, ut etiam beatus Aa- 
gustinus, libro secundo De Doctrina Christiana, scripsit: quanvis de Aegjpto 
quis dives exeat, tamen, uisi Pascha fecerit, salvum se esse non posse in- 
telligat. Conandum est igitur, beatissime pater, et summopere elaborandum 
est, ut pascha sanctum iuxta Patrum decreta celebretur, ne, prò panseleno, 
neomeniam observantes, insti iudicis Dei summi sententia modo aliquo ar- 
guamur, qui, per propbetam, dixit: < Solemnitates vestras odit anima mea; 
non feram amplius neomenias vestras (hoc est, noviluuia vestra). Repudiato 
ergo novilunio, iube observari plenilunium primi mensis, iube extingui et 
deieri hunc errorem, quem etiam Adversarius fatetur esse notori um; pr^ 
cipe depelli et abigi a vinca Domini hanc bestiam, hanc feram pessimam de- 
pascentem vineam : ut, secundum legem viventes , Sanctorumque Patrum 
decreta observantes, a perfidorum iud^orum con vici is et contumeliis immunes 
esse possimus. Quae si exequi mandaveris (quod futurum omnino spero) 
beatum hoc s^ulum nostrum dicam, quo, te pontificecn nacti suinus; quo 
benignissimus, et idem optimus Deus Christian^ Religionis saluti provide 
semper consulens, sacrosanct^ reipublic^ sxìq administrationem tibi optime 
merito detulit; cuius ductu et providentia, paschalis celebritatis canon, de- 
fectu Calendarii, ex temporum vicissitudine abolitns, in pristinum statnm re- 
vocabitur. Quibus ad fìnem optatum perductis, non minorem ex eis quam ex 
summa dignitate, cuius apicem conscendisti, laudem et gloriam consequeris, 
et in tui extabunt memoriam nominis sempiternam. Yale, et dominicum 
gregem tibi commendatum a luporum morsibus et perfidorum hominum de- 
trectationibus defendere, et sapientissimo pectoris tui velamento protegere 
digneris; ne in fermento ignorantiae vel negligenti^ diutius versari videamur: 
sed in azjmis sinceritatls et verltatis paschali tempore, una cum Christo 
epulari possimus. Iterum valeat sanctitas tua, una cum Lateranensi Concilio, 
quibus paschalis celebritatis canonem et me commendo. 

Cosi Paolo nulla trascurava, anzi faceva ogni sforzo possibile, 
per indurre Leone X a decretare, non ostante le opposizioni che 
venivano da qualche parte, la riforma. Il quale poi, forse perchè 
non aveva, come Paolo, questo solo pensiero, non sapeva indursi, di 
sua propria autorità, senza T unanime suffragio dei dotti e del Con- 
cilio, a decretarla. 
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ULTIMI TENTATIVI PER BTSOLTEBE LA QUESTIONE 
DURANTE IL CONCILIO LATEBANENSE 

(SI giugno 1616 — 16 mano 1617) 

Capitolo I 

Nuoto invito del Papa ai capi degli Stati ed ai dotti 
per lo studio della questione. 

SoMMABio. — 1. Breve agli Ordinari ecclesiastici ed ai rettori di Università e Studi 
generali — 2. Esame di esso. — 3. Breve ai capi degli Stati. ^ 4. Esame del mede- 
simo. — 6. Il Compendio di tredici proposizioni. ^ 6. Gli errori dell* equinozio e del 
ciclo. — 7. Correzione dei medesimi. — 8. Osservazioni. 

1. Come r adunanza tenuta dagli astronomi, sui primi del giu- 
gno 1516, presso il Papa ed i cardinali incaricati dello studio 
della questione, ebbe per conseguenza il Secondo Compendio di Paolo, 
cosi questo lavoro, in cui si riassumevano gli studi già fatti, e si 
determinava in modo semplice e chiaro lo stato della questione, 
dette occasione ad una nuova inchiesta del Papa. L' otto di luglio, 
infatti, egli pubblicò il breve seguente ^ : 

Leo papa X. 

Universis et singalis patriarchis, archiepiscopis, episcopìs, ac rectoribus 
Universi tatum, Studìorum generalium, ad quos h$ nostrae litterae pervene- 
rint, salutem et apostolicam beneditionem. Cam alias, binis nostris litteris, 
boriati vos fuissemus, ut, quoniam de correctione Kalendarii, qaod, decursu 



^ Non è conosciuto dagli scrittori, che hanno parlato della questione ; quindi 
neppure dall' Hefele cit., che meglio degli altri conosce le fonti. Si trova in due 
edizioni, nel volume del nostro Archivio, Brevium Pontificalium Collectio, già 
descritto. In questo breve, come nel CompendiOj accetto il testo dell'opuscolo 
venuto da Roma, correggendo solo qualche piccolo errore tipografico. L'opu- 
scolo stampato a Firenze n' è una copia fedelissima ; solo corregge qualche 
lievissimo errore di stampa in quello incorso; e ne ha poi qualche altro, ohe 
in quello non si trova. 

Harsi — La quetlione del Calendario, 24 
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temporìs, a sediboB equinoctìoram et cjcloniiD prolapsnm fnerat, ac inde de 
recta Paschae celebratioce in sacro Lateraneosi Concìlio proposHam faerat, 
Yos doctissimos quosque tbeologos, astrologos, aliosqae viros doctos, qoos sub 
ditione aut in coUegiis vestris haberetìs, ad idem conciliam miUere aot in 
scrìptis quid ipsi de ea re sentirent, ad nos transmittere corareiis, ot, per- 
spectis et cognitis omnium rationibus, qaod convenientios et magis congranm 
esset, auctore Domino, in dicto concilio decemeretnr, senrandomqoe omni- 
bos, nostra et ipsios concilii auctoritate roandaretur; eoram aliqoi deinde, vel 
venemnt, vel sua scripta misernnt. Quibus perlectis et examinatis, cum aliìs 
doctorìbus, qui de hoc alias latins scripserunt, invenimus nnam eamdem 
esse sententiam, eqninoctium et quartamdecimam Innam, ex quibus pascha- 
lis celebritatis ratio dependet, a tempore, quo emanavit commane decretnm 
celebritatis huiusmodi Pasche servando, paululum deflaxisse. Cuins correctio, 
preclaro doctissimornm virorum oetui, in presenti Concilio Lateranensi le- 
gitime congregato, proposita est; et an, et quemadmodum flnxns iste ad 
rectam semitam reducendus sit, diversa sunt iudicia; aliquibus lapsnm tém- 
poris huiusmodi potins tolerandum quam corrigendnm putantibus, aliis vero 
hanc correctionem approbantibus. Quorum compendium in quibusdam prò- 
positionibus, diversos modos correctionis Ralendarii continentibus, a doctis 
et sapientibus in deputationibus huiusmodi sacri Concilii prolatum, his mit- 
timus acclusam; ut, omnibus diligenter examinatis, qnod Ecclesiae Populo- 
que Christiane utile et opportunum ab omnibusque in fnturum tenendum et 
observandum esse, diligenti discussione praehabita inter viros doctos congre- 
gatos, per vos, fratres archiepiscopi et episcopi, vestrarum civitatum et dio- 
cesum, et filli, rectores Universitatum, Studiornm generalium, nostra et Se- 
dis apostolicae auctoritate, clericos et laicos praemissorum peritiam haben- 
tes inventum fuerit, securius decernatur. Quibus omnibus, in virtute sanctae 
obedientiae, mandamus, ut, ad mandata vostra, fratres archiepiscopi et epi- 
scopi, ac filii rectores Universitatum, Studiorum generalium, omni mora ces- 
sante, se congregare studeant: et, super his, per vos, fratres archiepiscopi 
et episcopi, ac filii rectores, collectis eorum votis, ac scrìptis eorum, qui ali- 
quid scribere voluerini, quod conclusum atque scriptum, prò malori parte, 
fuerit, vestris, fratres archiepiscopi et episcopi, ac filii rectores, sigillis muni- 
tum, saitem, infra quatuor menses, per proprium, vel alium nuntium, ad nos 
destinare curetis; ut, in prima futura sessione, quam, ea potissimum causa, 
ad pridie kalendas decembris distuli mus ac proroga vimus, negocium huius- 
modi, concedente Domino, absolvere ac maturius et consultius terminare va- 
leamus, Datum Romae, apud Sanctum Petrum, sub annnlo Piscatoris, die 
viij julii mdxvj, pontiflcatus nostri anno quarto, 
la. Sadoletus. 

2. Questo breve, diretto agli Ordinari ecclesiastici ed ai ret- 
tori delle Università e Studi generali,^ ricorda i due precedenti, 



* La vera espressione parrebbe qui Universith di Studi generali] ma, 
siccome nel '514 Leone X dice Università e Studi generali, mi attengo a que- 
sta interpretazione, perfettamente del resto equivalente all'altra. 
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ripete che alcuni vennero o mandarono i loro scritti, che, ogni cosa 
esaminata e ponderata con quelli che sulla riforma scrissero più am- 
piamente, tutti furono concordi nell' ammettere Terrore dell'equi- 
nozio e del ciclo. Mentre però alcuni approvavano la correzione, 
altri preferivano che gli errori si tollerassero. Perciò si fece, nelle 
deputazioni del Concilio, un Compendio di alcune proposizioni, 
che il Papa pensò di mandare alle sopra citate autorità, perchè, 
fatte senza indugio delle adunanze, raccogliessero i voti, e mandas- 
sero poi a Roma, entro quattro mesi, notizia di quello, che si vo- 
lesse dalla maggior parte di loro. 

Due cose qui ci sembrano degne di speciale attenzione ; primo 
cioè, che più d'uno vi fosse a non voler la riforma; secondo, che 
gli Ordinari ecclesiastici e i rettori delle Università e Studi gene- 
rali dovessero mandare a Roma notizia di quello, che volevano la 
maggior parte delle persone adunate. Non si comprende con pre- 
cisione quali queste potessero essere; ma ci sembra supponibile che 
gli Ordinari dovessero riunire quanti ecclesiastici, computisti e teo- 
logi erano sotto la loro giurisdizione; e i rettori, tutti i profes- 
sori da loro dipendenti. È poi chiaro, ad ogni modo, che il Papa 
chiedeva un vero plebiscito di dotti, computisti, teologi, astronomi 
ed altre persone competenti. 

Risulta pur chiaro che alla riforma diversi facevano opposi- 
zione; ci è però difficile scoprire chi essi fossero. Paolo, nel Se- 
condo Compendio^ ha dichiarato solennemente che solo il Doctor pa- 
risiensis si opponeva. Questi però mise fuori contro la riforma due 
lavori; forse dunque fu, a scrivere, solo, ma trovò aderenti e fau- 
tori, che approvavano quanto egli sosteneva. 

In sostanza, ci pare che si possa dedurre dal breve, che Leone 
procedette in questa cosa con un' accortezza grandissima, che di- 
resse in modo gli studi, da meritarsi presso tutti amplissima lode. 
Il breve, come il relativo Compendio, sono una conseguenza evidente 
di quanto fa deciso nella sessione decima, nell'adunanza tenuta 
presso il Papa e i cardinali ai primi di giugno, e di quello che 
Paolo espose nel riassunto fatto col Secondo Compendio. Sebbene 
in tutti i brevi pubblicati si veda come il Papa desideri che si 
risolva la questione, e, possibilmente, nei modi indicati da Paolo, 
non vi apparisce alcun tentativo di voler costringere o persuadere 
alcuno a pensarla in quel modo. Essi rappresentano infatti fedel- 
mente il vero stato della questione, riproducono imparzialmente le 
diverse opinioni manifestate su di essa. Basti a dimostrar ciò il 
fatto, che, sebbene, per quanto sappiamo da Paolo, vi fosse uno solo 
a scrivere contro la correzione, ed avesse la disapprovazione di tutti 
gli altri, o almeno della grandissima maggioranza, anche alla sua 
opinione si fa posto nel breve; e neppure si nota ch'essa è di po- 
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chissimi, o meglio di un aolo ; si dà oome di alcuni) al modo stesso 
delle altre. Di qui si vede che Leone X, in questo, ebbe scrupo- 
losamente riguardo alle ragioni scientifiche o teologiche addotte 
dai dotti, né tentò di far prevalere opinioni personali sue o di 
altri, d'imporre, col dispotismo, la sterminata autorità, che da 
ognuno, in tale questione, gli era riconosciuta. 

3. Il breve precedente fu spedito alle autorità ecclesiastiche ed 
ai capi degli instituti scientifici; un altro ne possediamo, di due 
giorni appresso, indirizzato ai principi ed ai capi delle repubbliche. 
Ecco quello che fu mandato alla Repubblica fiorentina ^ : 

Leo papa X. 

Dileoti filiì, salutem et apostolicam benediotionem. Cum doctorum virorom 
relatìone, in sacro Lateraneosi CodcìIìo propositum fuisset Kalendarlum, quod 
in positione vernalis aequinoctii, Solis cursum designatis ^, cjcli lunaris a 
suo recto cursu defluxerat, correctione indigere, ut Pasca, quod precipue a 
vernali aequinootio et quartadecima luna primi mensis pendet, recte obser- 
varetur, ac dignum reputantes^ in huiusmodi Lateraneneis Concilii celebra- 
tione, errorem huiusmodi agnosci et agnitum emendari, monnissemusque et 
hortati fuissemus theologos et astrologos ac alios in bis viros doctissimos, de 
remedio et emendatione congrua cogitare, sententiisque eorum parti m scriptis, 
partim disputationibus habitis, re ipsa, in sacris dicti concilii cardinalium 
et prelatorum crebris disceptationibus exagitata fuisset^, nonnulle difficul- 
tatee, quae ex illa oriebantur, apparuissent, volentes ea omnia mature et 
considerate decerni, ut decreta postea et deliberata ab omnibus observarentur, 
devotionem vestram hortati fuimus, ut theologie et astrologie professores, 
viros daros, quos in dominio vestro haberetis, ad Lateranense Concilinm 
huiusmodi, ut erroris huiusmodi discussio et illius emendatio, salubri remedio, 
perquireretur, et ad veram determinationem et sinceram observationem, om- 
nium votis, perduceretur, venire juberetis, atque curaretis; impeditis autem 
preciperetis, quod eorum quisque in bis statueret, et quod, iuxta conscien- 
tiam suam, arbitraretur, ad nos in scriptis transmitteret; et, ut ipsi venturi, 
vel remansuri, convenientius rem considerare et discutere possent, Summa- 
rium altquarum proposttionum super premissis, m dictts deputationibtis 
exhtbitum, mittendum curavimus. Cumque factum fuerit, hortationibus no- 
stris huiusmodi, ut aliquorum scripta ad nos pervenerint, illis in deputatio- 
nibus pr^fatis diligenter examinatis, denuo Compendium cum quibusdam 
propositionibus, diversos modos correctionis Kalendarìi huiusmodi continen" 
tibus, a doctis et saptentibus prolatum, litteris nostris universis et singulis 
patriarchis, archiepiscopis, episcopis ao rectoribus Universitatum, Studiornm 



* Fu pubblicato dal prof. C. Paoli in Mittheilungen des Instituts filr 
Oesterreichische Geschichtsforschung. ..,11 (1881;, p. 621, sotto il titolo; « Die 
Slalenderreform aof dem Lateranensischen Concil 15 L6 ». 

* Neil' edizione del Eosooe si ha designantiSj il che conferma la supposi- 
zione già fatta dal Paoli che cosi doveva leggersi. 

9 Evidentemente, come nota il prof. Paoli, questa parola deve esser tolta. 
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geDeralìam dìrectis, adianctam duximas destinandum , ut, super hìs quod 
coQclusum atque scriptum, prò maiori parto, fuerit, per patriarchaa, archie- 
piscopofi et episcopos, eorum sigillìs mnnìtum, saltem infra quatuor ménses, 
per proprium seu alium nuncium, ad nos destinare procurent, ut in prima ^ 
sessione, qnam, ea potissimum causa, ad pridie kalendas decembris distulimus 
ac prorogavimus, negocinm huiusmodi absolvere ac matnrius et consultius 
terminare valeamus. Cupientes igitur opus huiusmodi tam laudabile ad finem 
optatnm, cum omnium fldelium pace ac spirituali consolatione deduci, devo- 
tionem vestram hortamur in Domino, ut viros doctos, quos habetis, ad ve- 
niendum, seu quid ipsi in premissis sentiant scribendum, inducere, ac eorum 
scripta ad nos transmittere ac opem et operam efficaces adbibere velitis, quod 
dictae nostrae litterae patriarchis, archiepiscopis, episcopis, et rectoribus 
Universitatnm huiusmodi dominii vestri fldeliter et diligenter presententur, 
ac, inxta mandata nostra, per nos executioni debite demandentur. Quod si fe- 
ceritis, ut speramus, rem in primis Deo acceptam, nobis vero gratam efficietis. 
Dai Romae, apud Sanctum Petrum, sub annulo Piscatoris, die x iulii mdxvj, 
pontificatus nostri anno quarto. 

(Indirizzo). Dilectis filiis Prioribus libertatis et Vexillifero institiae Rei- 
publice fiorentine. 

Ja. Sadoletus. 

4. Si vede come il breve, sebbene in sostanza sia lo stesso che 
il precedente, in parte se ne allontani. Presenta un' importanza 
grandissima, giacché ci fa, molto più ampiamente di quello, la sto- 
ria dei vari stadi, per cui passarono gli studi, presentando di essi 
una delineazione cosi precisa, che abbiamo potuta prenderla immu- 
tata per segnare le parti del nostro lavoro. Si deve al prof. Paoli 
il merito di avere per primo riconosciuto tale importanza, e deter- 
minate con precisione le fasi subite dalla questione ; e ciò quando 
sull'argomento non si aveano che poche e sconnesse notizie; cosi 
egli stesso si esprime * : 

Il breve distingue con precisione tre stadi, che percorse tale questione, 
dentro e fuori del Concilio, e sono: 

1) Il Papa, essendosi proposto di fare V emendazione del Calendario nel 
Concilio Lateranense, furono sopra ciò interrogati i teologi e gli astrologi, 
e le loro proposizioni furono frequentemente discusse. 

2) Essendo per altro insorte delle discussioni, delle difficoltà, il Papa 
si diresse agli Stati, perchè inducessero i dotti dei loro domini ad andare al 
Concilio, e, se impediti, a mandare i loro scritti per tale questione ; e perchè 



^ n prof. Paoli, osservando che la sessione undecima, di coi si parla qui, 
è detta prima, si domanda se si debba intendere prima per proxima, o se 
si debba supplire con decima] a ciò risponde il breve dell' 8 luglio 1516, che 
dice in primu futura sessione^ ec. 

* Mittheilungen oitt. 
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la cosa fosse trattata convenientemente, stimò opportuno spedire an Sum- 
marium aliqiMrum propositianum da discutersi. 

8) Vennero le risposte da vari, aliquorum scnpta; ed essendo stati 
esaminati dalla deputazione (per la fede) del Concilio, il Papa fece fare un 
Compendium cum quibusdam propositionibus dìversos modos correctionis 
Kalendarii huiusmodi conttnentibus, e lo spedì agli Ordinari ecclesiastici 
ed ai rettori delle Università di studi, raccomandando il recapito ai diversi 
Stati, ed esortando questi, al solito, perchò inducessero i dotti ad interve- 
nire al Concilio, o mandassero i loro scritti per essere discussi nella sessione 
da tenersi il 30 novembre 1516. 

In questo stesso giorno, ebbe un breve sostanzialmente uguale 
anche il Be d'Inghilterra ^ Da un documento poi pubblicato, non 
ha molto, da K. Uhlirz *, rileviamo che, circa il medesimo tempo, 
ne fu mandato anche un altro consimile all'Imperatore. Il docu- 
mento dell' Uhlirz consiste in un rescritto, col quale Massimiliano I, 
il 13 settembre 1616, accompagna all' Università di Vienna il breve 
pontificio, coli' unito Compendio delle tredici proposizioni. Si tratta 
evidentemente del breve dell' otto luglio, che all' Imperatore dovè 
giungere insieme col breve del dieci a lui diretto, e mandato a 
Firenze ed in Inghilterra. Sebbene dunque non se ne abbia una 
prova positiva, si può quasi esser certi che il 10 luglio fu spe- 
dito all'Imperatore un breve sul Calendario, tanto più che anche 
le circostanze di tempo concorrono a farci ritenere ciò. Deve esi- 
stere infatti il breve pontificio di accompagnamento a quello del 
l'otto luglio; e, ciò ammesso, non può essere anteriore a questo 
giorno, né molto ad esso posteriore, giacché il rescritto imperiale 
essendo del 13 settembre, rimarrebbe altrimenti poco tempo fra la 



^ KoscOB, op. cit., to. X, p. 282. Eccone le varianti su quello del Paoli so- 
pra riprodotto: pag. 232 (del Rosooe), 1. 6: Charissime in Ghristo fili noster, 
salutem et apostolicam benedictionem 'per dilectì.., benedictionem; 1. 10: desi- 
gnantis per designatis cycli lunaris; 1. 13: novarum per pìHmi mensis; 1. 16: 
movi8semusque (sic) per monuissemusqìie; 1. 20: disputationibas crebris di- 
sceptationibusque per crebris disceptaUonibus agitata fuisset; L 23: discemi 
per decemi; 1. 24: maiestatem tuam per devotionent vestram; 1. 26: regno tuo 
haberes per dominio vestro haberetis; p. 233, 1. 1: concUium huiusmodi per 
concilium; 1. 4: iuberes atque curares per iuberetis atque curaretis; 1. 6: prae- 
ciperes quid per preciperetiSi quod; L 6: quid per quod] 1. 9: summariam 
per summarium; 1. 10: exhibitam mittendam per exhibitum mittendum; 1. 13: 
disputationibus per deputationibus] 1. 31: maiestatem tuam per devotionem 
vestram'j p. 234, 1. 1: quos habes per quoshabetis; 1. é: velis ^j^qt velitis; 1. 6: 
regni tui per dominii vestri; 1. 8: feceris per feceritis] L 9: efflcies per effi- 
cietis; 1. 11: decim^a,,. millesimo quingentesimo decimo sexto per x,.,mdxvj; 
1. 13: J, pert/ia.; 1. 16: Charnssimo in Christo filio nostro Henrico Angliae regi 
illustri per Dilectis. . . fiorentine, 

« In Mittheilungen citt, XUI (1892), p. 329 sotto il titolo « Zur Kalen- 
derreform auf dem Lateranensischeii Concil 1516 ». 
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data di spedizione e quella di arrivo del breve, se si pensi che nel 
1614 quello indirizzato all'Imperatore, solo dopo tre mesi fa man- 
dato da lai ai dotti, e che di questo ultimo stesso breve si occupò 
solo il 13 settembre la Repubblica di Firenze, che a Roma era cosi 
vicina. 

Quanto alla forma ed al contenuto dei due documenti, è facile 
vedere come abbiano solo pochissime differenze nel protocollo e nel- 
V escatocoUo, mentre, per la sostanza, sono veramente la medesima 
cosa* E quindi ragionevole l' argomentare eh' essi costituiscano una 
sola lettera circolare, che fu mandata, coi mutamenti del caso, ai 
diversi capi degli Stati ^. 

5, n Compendio mandato l' otto luglio agli Ordinari ecclesiastici 
ed ai rettori delle Università, già pubblicato dal Mansi *, citato 
dall' Hefele ^, non conosciuto però dal E^altenbrunner ^, ò del se- 
guente tenore: 

Db corrbctionb romani kalbndaru prò Pasgha ritb cblbbrando 

PROPOSITIONBS xm. 

Propositio prima; defectus equinoctii et catcsa. 

Romanum kalendarìam deficit in duobus, primo in sede vernalis equi- 
noctii, qaam assignat xxj mensis martii, cum in veritate hodie ibi minime 
contingat, sed xj vai x eiusdem; et hic defectus procedit ex eo quod annus 
solaris descriptus in Ealendario, cum bisexto, quarto quoque anno addito, 
maior est in ventate anno solari celesti x minutis et fere xliiij secundis, 
qu§ excrescentia aggregata faciunt fere unam diem naturalem in cxxxiiij 
annis, qn§ dies debuit tane dimitti vel anticipari in Ealendario, ad servandam 
veritatem realem equinoctii; et ex ea non dimissa vel non anteriorata, hodie „, , ... « 

^ ' Ut In tertlo Pa- 

per tot dies asoendit Equinoctium a sede nicene Sjnodi, qu^ tunc recto ma- «toram^ovidias.in 

nebat, a nicenis Patribus ex xxv marti!, ubi eam Julius flxerat, ad dictam Paiudu Qniaqua- 

xxj reducta, ut in septimo Ecclesiastice Historie, et in aliis locis pluribus iutorr'* '^^^^ **' 

legitur. 



^ n breve dell'otto Taglio ci rimane in un opuscolo stampato unitamente 
al Compendio y e ciò si capisce benissimo, giacché dovendo essere spedito a 
moltissime persone, per maggior brevità, si dovè ricorrere alla stampa. Quello 
invece del dieci luglio alla Repubblica fiorentina, si conserva manoscritto in 
pergamena nell'Archivio Diplomatico del r. Archivio cit., e si vede ohe fu spe- 
dito colle solite regole. Anche questo si comprende, riflettendo alla necessità 
di fare nei brevi gli opportuni cambiamenti, per cui dovevano essere fra loro 
alquanto diversi. 

« Op. e to. cit., pag. 702-706. 

» Op. cit, to. Vn, pag. 620. 

* Questi, non conoscendo neppure i due brevi dell' otto e del dieci luglio, 
e sapendo, dal Lucido, che nel Concilio fa fatto il Compendio di 18 proposi- 
zioni, riproduce, dall' opera del Pighio sul Calendario, senza accorgersene, 
l'ultima di esse. Y. la cit. op. sua, p. 895. 
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Propositio secunda; defecius cyeli et causa. 

Deficit secaado predictum kalendarium ia cjclo lunari decemnovenali, 
aureo numero nuncupato, in eo deficripto, per quem etas Lune a congressn 
Solis computatur; in quolibet enim cjclo, idest in singulis xix anni» revolu- 
tiones Lune anticipant totìdem Solis revolutiones una bora et xxyìj minutis 
et tribns secundis, ex eo quod xix anni Innares, cum suis septem embolisoiis 
tantundem sunt breviores xix annis solaribus cum suis quattnor bissextis, 
et xviij horis ; qui defectus compntatus deinde in xvj cjclis, qui faciunt 
ccciiij annos, ascendit fere ad nnam diem, rei circa, quare tunc ad conser- 
vandnm cjdnm, dies illa omitti vel anticipari, aut allter tunc cjclus corrigi 
debnit, ut vere etatem Lune significaret Et, quia, post nicenam Sjnodum, 
hoc minime factum est, cjclus hodie tantum ascendit, ut communiter, ubi 
per eum computamus primam lanam, fere in celo quinta conspiciatur. 

Propositio iij; defectus Fosche et causa. 

Cum ergo ista duo, equinoctium videlicet et luna xiiij sint fundamenta 
et termini Pasche, Ecclesia enim catholica et uniyersalis ordinavit in con- 
ciliis sebastensi et niceno, et deinde in alexandrino, antiocheno, hierosolj- 
mitano, calcedonensi et aliis pluribus confìrmavit atque decrevit pascha Do- 
to o di ™'"^ celebrandum esse a Christianis die dominica post lunam xiiij primi men- 
nationem Sancto- sls, et mcnsis prìmus dlcitur cuius lunaris primatio propinquior est equino- 

rum Patrum, die .. ,. ./ . . , x • • - x- i • x 

dominico, habito ctio Temali, ita ut cius luua xiiij sit m ipso equmoctio, vel proxime post 
nlnTpHmi^meiiìifl ìpsum ; et talis xiiij lunc terminus Pasche vocabitur, ut sequenti dominica 
fortSr"™' Celebris pasc^a Domini debeat celebrari, necesse est equinoctio et quartadecima 
nf^CéUbt^atéH^^ ^"^^ ^^ Kalendario tam a recta sua sede, decursu temporìs, defluentibus, ut 
De oonaecr., Dut. hi qui hodic huiusmodi kaieudarìo utuntur, pascha Domini minime recte 

celebrent et observent, licet non peccent, ut inferins in yj propositione 

ostenditur. 

Propositio if(j; excusatio predecessorum. 

Superiores autem patres, si hactenus hec non resolverunt, excusandi ve- 
niunt, quoniam defectus hic equinoctii et cjcli apud eos non fuit tam insi- 
gnis; vel quod in conciliis, ubi haec rectius discuti poterant, fuit Ecclesia 
aliis maioribus prepedita occupationibus, et nonnunquam scismaticis cansis 
perplexa, que non permittebant illos novi aliquid diffinire, occasionem minoris 
obedientie timentes; astronomica etiam ars, que olim Christianis fuit, propter 
ritus Gentilium, plurimum odiosa, non venerat ad sui perfectionem, cum 
etiam post tempora Ptolomei, motus accessus et recessus ac alia pleraqne 
huiusmodi ad perfectam temporis notitiam necessaria plenius innotuerint 

Propositio v; obligatio paschalis et mysteria eius. 

Huiusmodi autem paschalis celebratio non obligat nos ex institutione 
Veteris Testamenti, cum illius cerimonialia in morte Domini fuerint consu- 
mata, sed ex institutione nova, aut confirmatione Ecclesie sanct^ catholice. 



^ V. C. xxn, Corpus Juris Canonici. Cfr. il C. v della Dist. xxxvin, 
parte I, in cui si prescrìve ohe i sacerdoti imparino anche il computo eccle- 
siastico. 
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qne ita servandam Pascha instituit, in dominica tamen die propter resurre- 
ctioDem Domini, et, at ab observantia Judeorum distarent Ghristiani, servatis 
tamen aliis temporis conditionibas, propter aliquid moralitatis in illis latentis, 
ut Pascba, id est transitus Domini de morte ad inmortalitatem, celebretur 
in mense novorum, id est sub vernali equinoctio, et in plenilunio, sicnt vere 
contingit, sub quo tota dies naturalis est lucida; in quibus multiplex causa 
moralis in quadruplici sensu Scripture et in triplici particione sacramenti, 
id est signi rememorativi, indicativi et pronostici, continetur. 

Propotitio seaota ; an peccent celebrantes Pascha non correctum. 

Et tamen celebrantes Pascba secundum huiusmodi Ealendarium, quod, 
propter fluxum temporis, a recto, ut est dictum, deviavit, quod in dominica 

JT 7 » 1 ~x Culai plenila- 

post quartamdecimam lunam et equinoctio celebrari deberet; in equinoctio niam, post equino- 

.,.. j._j.j' 1 L* j» • I-La ctlum vernale «em- 

et dominica post quartamdecimam lunam buiusmodi precise non celebrantes, per est attenden- 
minime peccant, cum modum illis datum ab Ecclesia custodiant. Quinimo non Jo^'ia, ^isrieì***"» 
correcto aut moderato Kalendario, et ipsis canonibus ab Ecclesia non mutatis, i'fbJ?lto! iS^enSS 
peccaret subditns, qui aliter celebrare Pascha presumeret. Princeps tamen bumanum •a(n)gui- 
Ecclesie, videns defectum artis querendi etatem luminarium, omni ope niti «tate diaboli ero- 
debet artem illam, prò officio Ecclesie rite celebrando, ad perfectum redu- aiosa ordinaria, au- 
cere, ne a debito tempore deviet, cum Ecclesia ipsa, neo macula ignorantie, Jtenduùr?' ^*^ * ^ 
nec ruga malitie aspergi debeat. 

Proposiito vij; reparattonts equinoctii prima via. 
Correctio igitar equinoctii duabus viis fieri poterit; una per omissionem 
ij dierum, sicut Julius Gaesar per additionem, quantum suo tempore opor- bi^S* *iib*o ^ ri'^** 
tebat, fecii Et similiter Gusanus cardinalis in Basilea, suo modo, consuluit, ^^ 'satar(n)auum 

.3 ì. . j. . ..A 1 . 1. ... . ,. ,. («le)» cap. vlj, eam 

videlicet dies xj ommittendo in aliquo mense anni, ut si, apostolico edicto, eapuuua piuribua 

preciperetur quod X3q octobris, hoc anno vel sequenti, esset prima novembrìs, puni?m*° oSiori- 

vel quod in xliiij annis sequentibus dies xj bisextiles minime intercalarentur, Jilirof *ieg1tar?"*°*" 
sed omninò dimitterentur. 

Proposftio octava; secunda via. 

Secnnda via esset per anticipationem sedis equinoctii in Kalendario, fi- 
gende ad istos xj dies, ita quod ex die xxj martii transferretur et poneretur 
X eiusdem, sicut Patres niceni, quantum suo tempore satis erat, fecerunt^ 
sequentes Pium et Victorem rom. poni, qui tempus, quo Pascha celebrari 
debet, statuerunt, et Leo primus etiam idem statuit, prout Isidorus in Etimo- 
logiarum libro, nec non doctores multi, qui hoc a nicena Sjnodo eidem 
Eusebio iniunctum fuisse testantur; ipseque Eusebius exequutum esse in vij 
Ecclesiastico Historie libro piane demonstrat, et Gameracensis Gardinalis in 
costantiensi Sjnodo docuit ; quod Joannes xxiij in eadem sjnodo expedire co- 
gitabat; sed sjnodus ipsa, aliis occupata, hoc et alias causas diffinìendas se- 
quentibus conciliis verisimiliter reìiquit, 

Propositio ix ; confirmationes et obiectiones ad primam viam. 

Prima via ommissionis dierum posset esse conformior antiquis regulis 
conciìiaribus de terminis Pasche intra xxj martii et xxv aprilis concludendis, 
et conformior regulis Breviarii consuetis de intervallis et dominicis, inter 

Makbi — La guéitione del Calendario. 25 
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Epifaniam et Septuagesìmam ac Pentecosten et Adventum; populum tatnen 
forsan scandalizarct, et corrumperet tabalas astrologicas et libros eoram 
confunderet: corrumperet etiam ordinem litterarum dominicalium, sanctorum- 
que nonnulla festa fixa falso et extra sua loca situaret; etiam similiter modus 
dimissìonis blsextorum ultra hoc, quod ad unam fere generationem non esset 
integre practicabilis, eisdem fere inconvenientibus subiaoeret. Primum forte 
non obstaret, quia, per subtrationem borum xj dierum a radicibus astrorum, 
tabule planetarum celorumque motuum rito procederent, nec quidem sequentia 
nocent, cnm sepius apud Romanos id factum sit, Grecos atque Egjptios, ut 
Macrobius testatur, in primo De Saturnalibus, et populo non sit inde scan- 
dalum ortum; littera quoque dominicalis anno ilio, edìcto publico, velut et 
dies mensis futuri, mandari poterit, ut im posterum currat de more ; festa quo- 
que sanctorum satis moderna et panciera extra sua loca figerentur, sed multa 
et pene omnia aliorum festa in sua loca prisca verius redigerentur. 

Propositio a?; confirmattones secunde vie. 

Secunda via anticipationis dierum in flxione equinoctii, nec populum 
scandalezaret, quod hoc non sentiret, ncque sapientes ex ea mirarentur, qui 
cognoscunt equinoctium tunc in veritate contingere ; ieiunium quoque quadra- 
gesime ad dies propinquiores primo Christi ieiunio reduceret. 

Proposttio ooj; obtectiones contra secundam vtam et soluttones. 

Et tamen huic secunde vie obiecta non deessent; primum quod exorbitaret 
a regulis Patrum in terminis paschalibus; nam, secundum istam yiam, Pa- 
scba clauderetur inter xj martii et xv aprilis; secundum, non semper con- 
veniret cum intervallis consuetis Epiphanie et Pentecostes, quorum primum 
aliquando esset brevissimum, nec capax dominicarum et epistularum Pauli, 
que tunc leguntur; secundum etiam qnandoque esset longissimum, continens 
nonnunquam xxx dominicas, quarum non sunt nisi xxiij dominicalia officia, 
quare illis deflcereni Tertio quod Septuageeima contingeret quandoque infra 
octavam Epiphanie, ubi videtur grave alleluia dimittere. Quarto quod hec 
via tempus sufflciens celebrandis nuptiis non dimittit. Soluttones. Primum 
tamen non militat, quia admissa mutatione sedis equinoctii, que bodie ve- 
ntati innititur, necesse est regulas illas paschales commutare, cum, variata 
causa, necesse sit effectum quoque variari, quod dare et certo fiet, cum id 
liqueat demonstratione numerali matematica. Similiter, et de intervallis varia- 
tis non inconvenit, que etiam sine mutatione sedis equinoctii non semper paria 
esse consueverunt, et Ecclesia non inde gravatur et officia prima intervalli. 
Similiter epistule Pauli distribuuntur quando tempora sunt iUarum capacia, 
alias non; sed sufficit quod aliquando legantur; vel possunt tunc ad secundum 
intervallum transferri. De alleluia subticeatur in Septuagesima, etiam si intra 
octavam Ephipanie contingeret, sicut agitur in feste Annuntiationis ; verum, 
nunquam continget, iuxta huiusmodi correctionem, Septuagesima ante Epipba- 
niam, nec in ea. De nuptiis, possunt alias per annum celebrari vel commo- 
dìus. S. D. N., mutata sede equinoctii, poterit statueri illas usque ad Quinqua- 
gesimam, absque pompa, posse a fidelibus expediri. 
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Propositto xij\ conservatio equinoctiù 

Correcto igitur equinoctio, per unam istarum viarum, ut est dictum, ad 
perpetuam illias conservationem sufficiet deinceps, singalis cxxxìiij annis, 
vel prope, dlem unam bisextilem dimitti, ut supra. 

Prepositio (sic) xiij\ reparaiio cycli. 

Quia vero cjclns magnam habet difficultatem et varìetatem in serranda 
perpetuitate sua, et illius conservatio, post sufficientem eius reparationem, 
foret, singulis ccciiij annis, diem unicam bisextilem dimittere; que conser- 
vatio ex predicta equinoctii conservatione impediretur , dum, eo temporis 
cursu, iam duos dies et sex horas prò equinoctio dimiserimus, qui cjclo con- 
servando superfluerent; videretur modo consultius, ad paschalem lunam dum- 
taxat indagandam, uti tabulis astronomicis, in quibus, ad mille annos, com- 
putetur et describatur precise luna paschalis, et in principio Kalendarii pona- 
tur. Quia vero Ecclesia tanto tempore cjclo vel aureo numero fnit usa, pe eo 
videatnr omnino prìvari, reparetur nunc cjclus sufficienter, ad trecentos et 
quatuor annos, vel saltem ad annos cxxxiiij^ qnod factu facile est, et in 
Kalendario, correctus, de more, describatur, duplici tamen protestatione previa; 
quod post lapsum dicti temporis iterum ab Ecclesia per sapientes corrigatur ; 
altera quod interim et semper, quando in cjclo et tabulis predictis, de luna 
paschali discordia mtercesserit, precisiori tabularum supputationi ab omni- 
bus stari debeat, quibus servatis, deinceps, Domino concedente, defectus in 
paschali observatione minime succedet. 

Finis. 

6. Questo documento ebbe giustamente dal Papa il titolo di 
Compendio^ mentre quello del 1614 non fu detto che Sommario. 
Espone infatti molto più ampiamente il vero stato della questione, 
trattandola per ogni sua parte, in modo da essere, sotto qualche 
aspetto, anche più del Secondo Compendio di Paolo, un riassunto 
fedele ed esatto delle discussioni avvenute e delle opere scritte sulla 
questione del Calendario. 

n Compendio tratta degli errori del Calendario, poi della loro 
correzione. Nella prima proposizione si notano gli errori dell' equi- 
nozio, provenienti dall' essere V anno di Q-. Cesare circa 10 minuti 
e 44 secondi più lungo dell' anno vero ; per il che avviene che il 
Calendario sia indietro di dieci od undici giorni, e che si abbia 
l' errore di un g. ogni 134 anni ^ Nella seconda, si fanno conoscere 
gli errori del ciclo e le loro cause, consistenti, come sappiamo, nel- 
r aver trascurato alcune piccole parti di giorno, le quali fecero sì 
che ora spesso l'aureo numero sia addietro sul corso della Luna 



^ Le citazioni ed i richiami agli autori ed alle fonti, che si trovano nei 
margini, sono, per lo più, tolte dalle opere di Paolo. 
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di quattro o cinque giorni, e che sempre più addietro ritomi di 
un g. ogni 304: anni. 

Conseguenza di questi è l'altro errore che la Chiesa commette 
nella celebrazione della Pasqua; e di questo, che già noi conosciamo, 
si parla nella terza proposizione. Nelle tre susseguenti, si trat- 
tano questioni, per alcune delle quali non troviamo cenno di sorta 
nei brevi pontifici, nel Sommario del 1614, e nei due Compendi di 
Paolo. Nella quarta infatti, si scusano i predecessori, che non cor- 
ressero gli errori, dicendo ohe essi non furono allora tanto notevoli, 
e che i concili, nei quali della cosa potea discutersi, ebbero occu- 
pazioni di maggior momento. 

Si aggiunga che la Chiesa rimase spesso perplessa, tanto da 
non poter definire nulla di nuovo per paura di scismi; che l'astro- 
nomia, la quale in principio fu ai Cristiani, a causa dei riti pagani, 
molto odiosa, non era stata ancora perfezionata, ec. 

Nella proposizione seguente, si nota come la Pasqua non obbliga 
per r antica legge, ma per i decreti della Chiesa, la quale volle che 
si osservasse in memoria della resurrezione di Cristo. Essa volle an- 
cora che differisse da quella dei Giudei, e pure osservasse alcuni 
tempi ; il nono mese dell' anno, 1' equinozio di primavera, la luna 
piena; e ciò per diverse ragioni morali, poste in quadruplici sensu 
Scripture et in triplici partitione sacramenti^ id est signi rememora- 
tivi, indicativi et pronostici. Nella sesta finalmente, dopo notato che 
non pecca chi celebra la Pasqua nel modo solito, perchè quella è 
la regola della Chiesa, che peccherebbe anzi ohi facesse l'opposto, 
si nota che il principe deve però cercare, con tutte le sue forze, di 
toglier 1' errore, perchè la Chiesa deve esser senza macchia d'igno- 
ranza e ruga di malizia. 

7. Constatati gli errori, si pensa, nelle proposizioni seguenti, alla 
correzione, che può farsi, per 1' equinozio, in due modi; col lasciar 
cadere dal Calendario undici giorni; e questi tutti insieme, o a poco 
a poco, abolendo, per 44 anni, i bissesti (prop. vij); col fissare 
1' equinozio, come era preferito da Paolo, al dieci di marzo (viij). 
Per 1' uno e l' altro modo si hanno molti esempì e l' approvazione 
di teologi e scrittori autorevolissimi. Si espongono, nella nona, le 
ragioni, che starebbero contro l'accettazione del primo sistema; prin- 
cipale, fra le altre, che il popolo si scandalizzerebbe, corromperebbe 
le tavole degli astronomi e confonderebbe i loro libri ; ma si ri- 
sponde poi a tutte queste obiezioni, cosicché sembra sia da rite- 
nersi che si potrebbe benissimo adottare anche questo sistema. 

Non si nasconde però che, tutto considerato, per l' insieme delle 
cose, la seconda via sembra molto più facile, comoda ed opportuna. 
Non si avrebbe infatti, per tal modo, scandalo nel popolo, che della 
correzione non si accorgerebbe ; i dotti non se ne meraviglierebbero. 
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il digiuno sarebbe più facile e la quaresima più vicina al primo 
digiuno di Cristo (prop. x). Si possono fare anche a questo metodo 
parecchie obiezioni; che la Pasqua, avvenendo fra l'undici marzo 
ed il quindici aprile, esorbiterebbe dalle regole dei Padri ; che sa- 
rebbe di troppo variato V intervallo fra V Epifania e la Pentecoste, 
per cui si turberebbe V ordine degli uffici e delle preghiere ; che la 
Settuagesima avverrebbe talvolta entro V ottava dell' Epifania ; e che 
finalmente spesso non si avrebbe, per le nozze, un tempo sufficiente. 
E però facile rispondere e confutare ciascuno di questi argomenti. 
Anzitutto infatti, la correzione non sta contro le regole dei Padri ; 
avendo l'equinozio cambiata la sua sede, ed essendo cosi mutata 
la causa, deve pure mutare 1' effetto. Bispetto poi agli intervalli 
variati, al cader della Settuagesima entro l' ottava dell' Epifania, ed 
alle nozze, non vi è inconveniente di sorta, giacché le feste po- 
tranno disporsi altrimenti, tacersi per' qualche giorno V alleluia, e 
permettersi che si continuino a celebrare, senza pompa, le nozze 
stesse dopo la Settuagesima (xj). 

Provvisto alla correzione dell' equinozio in uno di questi modi, 
si nota, nella proposizione seguente, eh' esso rimarrà perpetuamente 
fisso nel Calendario, se si abolirà un bissesto ogni 134 anni. 

Viene finalmente alla correzione del ciclo, la quale comodamente 
potrebbe farsi, se non fosse collegato all' equinozio ; basterebbe ora 
correggere il ciclo, poi lasciare un bissesto ogni 304 anni. Questa 
correzione mai però si accorderebbe con quella dell'equinozio, per 
il quale si lasciano, ogni 304 anni, oltre due giorni; sembrerebbe 
quindi miglior partito adottare, per i moti lunari, delle tavole astro- 
nomiche, ove la Pasqua fosse calcolata per mille anni. Si potrebbe 
inoltre, per riguardo all' antico uso della Chiesa, riparare il ciclo 
decennovennale per 134 o 304 anni, e lasciarlo poi nel Calendario, a 
condizione che, dopo uno dei periodi di anni sopradetti, di nuovo 
sia corretto dagli astronomi ; e che, essendovi differenza fra la pa- 
squa indicata dal ciclo e quella delle tavole, si stia a queste ultime. 

8. Del breve come del Compendio dell' otto luglio, oltre quello 
stampato a Roma in apposito opuscolo, si ha una seconda edizione, 
fatta in Firenze, appena che vi fu giunto, per cura del Q-overno di 
questa città. 

Ciò forse avvenne perche la Repubblica come gli altri Stati, 
dovè ricevere un numero limitato di opuscoli, che resero necessaria 
una ristampa, in quegli Stati, che alla questione vollero dare una 
pubblicità cosi estesa come altrimenti non sarebbe stato possibile. 
Non sappiamo se altrove si facesse quanto nel territorio fiorentino ; 
ci sembra probabile che almeno qualche cosa di simile si; sarà 
quindi lecito arguire che al documento presente, e quindi ai re- 
sultati delle discussioni sulla questione, si desse allora una pubbli- 
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cita estesissima. La nostra dunque divenne questione d'interesse 
internazionale; e come tale potè farla considerare e discutere la sola 
autorità di papa Leone. 

Rispetto al carattere diplomatico del Compendio^ è facile vedere 
che abbiamo in esso un sunto di quanto si era fatto e concluso nel 
secondo periodo degli studi sulla questione ; mentre il Primo Som- 
mario è un sunto di quello, a cui si era giunti nel primo. Mentre 
però non si ebbe allora che una brevissima e nuda enunciazione 
di 14 proposizioni, ora se ne svolgono 13 con una certa ampiezza, 
e si fa sul Calendario una vera tratta-zione, fornendola di cita- 
zioni ed esempi, esponendo le ragioni, che stanno in favore e contro 
a ciascuna proposta. Esso ha dunque per noi una grande impor- 
tanza, giacché rappresenta benissimo il punto, a cui quest' anno 
eran giunti gli studi, i resultati, che aveano dato le discussioni sul 
Calendario. Senza essere un ampio trattato, senza rappresentare 
V una più che V altra tendenza dei computisti, dei teologi, degli 
astronomi, dei membri del Concilio, rappresenta, imparzialmente 
compendiate, tutte le principali opinioni scritte o stampate, espresse 
a voce in particolari adunanze delle deputazioni ed in seno al Con- 
cilio, che potessero avere qualche influenza sull' esito della que- 
stione. 

Vero è che, se in complesso o nelle singole parti, esaminiamo 
il CompendiOy troviamo che in esso campeggiano le idee manife- 
state da Paolo, che, fra le diverse proposte ritenute ctccettabili, le 
sue appariscono più desiderate e messe in luce. Ma questo dimostra, 
ci sembra, sempre meglio eh' egli avea saputo fare ad esse nel Con- 
cilio un largo partito; e si comprende che ciò non dovesse riescirgli 
difHcile, data la grande sua autorità come matematico, astronomo, 
scrittore instancabile; come quegli, che, più di tutti, erasi affaticato 
sulla questione. Che però anche le opinioni dei computisti a lui 
avversi fossero esaminate ed imparzialmente discusse, si vede dal 
fatto che non si tacque, come osservammo, di quegli, che non vo- 
leva la correzione. 

Confrontando le idee da lui espresse nella Paulina ed anche 
nei suoi due Compendi, e quelle finalmente di questo Compendio uffi- 
ciale, che dovè essere quasi completamente redatto da lui ^, si vede 
com' egli tenda ad abbandonare alquanto delle sue antiche idee par^ 
ticolari più infelici, ad assimilare parecchio di quello, che da altre 
parti si proponeva. Non sappiamo s' ei ciò facesse per intima persua- 
sione, perchè trascinato da quelli, che, con maggiore buon senso. 



^ Infatti si hanno in qualche proposizione pressoché le stesse parole che 
nel Secondo Compendio^ e dominano in quasi tutte massimamente le idee svolte 
nelle opere di Paolo. 
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non si limitavano a voler per allora risolvere la sola questione della 
Pasqua, ma pensavano anche all'avvenire, alle altre feste fisse, e 
ad una stabile sistemazione del Calendario anche per gli usi civili. 
Comunque sia, nel Secondo Compendio, come nel Compendio, si pro- 
pone una correzione assai pratica e razionale, non solo per il pre- 
sente ma anche per l'avvenire. 

Esaminando in particolare le proposizioni del documento, sco- 
priamo in esse non solo V influenza di Paolo, ma pur anche qual- 
che nuovo elemento, che ci spiega le preoccupazioni del Papa circa 
la questione del Calendario. Si scusano, nella terza proposizione, i 
predecessori, che, conoscendo gli errori della Pasqua, non li avean 
corretti ; si dice, nella seguente, dell'obbligo, che hanno i Cristiani, 
di tale osservazione; e, nella sesta, si afferma che, pur rimanendo 
nell' errore, essi non peccano, perchè obbediscono alla Chiesa ; che 
anzi errerebbero, se facessero l'opposto. Di tutto ciò non si parla nei 
lavori da noi esaminati ; ci sembra dunque probabile che si volesse, 
con questo, prevenire il pericolo di qualche scisma o ribellione alla 
Chiesa, per parte di quelli, che, troppo zelanti, volessero, o no, la 
correzione, o non approvassero il modo, con cui si faceva. 



Capitolo II 
Effetti prodotti dalla pubblicazione dei documenti pontifici. 

SoiocABio. — 1. Rescritto deir Imperatore aU* Università di Vienna. ^ 2. Osserva- 
zioni sn di esso. — 3. Editto della Repubblica fiorentina. — 4. Lettera di accompagna- 
mento al medesimo. — 5. Grandissima pubblicità data alla questione. — 6. Resultati 
ottenuti. — 7. La « Fardbola Christi de correctione Calendarii » contro gli opposi- 
tori della Riforma. 

1. L' imperatore Massimiliano, non appena ebbe ricevuto i docu- 
menti pontifici, fu sollecito a spedirne una copia all' Università di 
Vienna, accompagnandola col rescritto da noi sopra citato, e che è 
del seguente tenore^: 

Maxìmìlianus, divina favente cleipencia, 
Romanorum imperator, semper Augustus, eie. 

Honorabiles et sapientes, devoti et fideles dilecti. Scripsit ad dos naper 
per breve suam super materia correctionis Kalendarii prò Pascha rite oele- 



^ È del 13 settembre 1516, posteriore cioè di oltre due mesi al breve del 
dieci luglio. Devesi però riflettere che si ha un documento simile della Repubblica 
fiorentina colla medesima data. Sembra quindi supponibile che i brevi dell' otto 
e del dieci luglio non fossero spediti che dopo alcuni giorni; la Cancelleria 
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brando Summus Pontifex ea, que videbìtìs ex inciasa eius copia, misìtqae 
etiam annexa aliqua impressa exempla proposìtionum tractatarum desaper 
in sacro Lateranensi Concilio, cum brevi apostolico apposito, continente inten- 
tionem Sanctitatls sne et p(raedic)ti sacri concilii, qnoram unum bis habe- 
bitis annexum. Et, cum nos, in tam laudabili opere et proposito, decus tem- 
porum nostrorum et utilitatem christiani Populi respiciente, operam et auxi- 
lium nostrum Sanctitati sne et p(raedic)to concilio praestare opere pretium 
ducamus, idcirco p(raedic)ti Sanctissimi scripta et adbortationes, ut par est, 
exequi volentes, istam nostram Universitatem wienensem, ac precipue mathe- 
maticarum artium peritos in ea degentes, monendos ao requirendos duximus/ 
ut diligenter ac mature, visis et examinatis, tam brevibus quam propositio- 
nibus ante dictis, opiniones suas, iuxta saniorem eorum sensum, in scrìptis 
redigant, ac scripta eiusmodi ad nos, sub sigillo ipsius Uniyersitatis, desti- 
nent, quo nos eadem p(raedic)to summo pontifici et ipsi sacro concino 
transmittere yaleamus, iuxta eiusdem pias adbortationes. Idque precipue vos 
studebitis agore, tum prò obedienti^ debito erga sanctam apostoUcam Sedem, 
tum, ut germanica Natio, in qua, pr$ c^teris, astrologi^ et mathematicaram 
artium elucet disciplina, non videatur gloriam suam negligere. Id enim re- 
dundabit ad decus et laudem eiusdem et praecipue istius nostri celeberrimi 
gymnasii^; et vos Universitatem representantes, exequendo hanc nostram vo- 
luntatem, rem nobis gratissimam facietis erga vos et ipsam in gratia re- 
cognoscendam. Datum in oppido Fuissen, die xiij mensis septembris, anno 
Domini mdxvj, regni nostri romani tricesimo primo. 
Per regem prò se Ad mandatum serenissimi 

Imperatoris proprium« 
Gè. Gadius. 

(Indirizzo). Honorabilibus et sapientibus, devotis et fidelibus, dilectis rectori 
et Universitati Gimnasii nostri wienensis; praesentatum 28 septemb.anno 1516. 

2. Si rileva dal rescritto, che V Imperatore il 13 settembre avea 
già ricevuto, sembra manoscritta^, la lettera pontificia del 10 lu- 
glio, unitamente ad alcuni opuscoli stampati contenenti quella del- 
l' 8 col relativo Compendio. Egli mandò ai dotti viennesi una copia 
della prima ed un esemplare dei secondi; ma si resta in dubbio, 
se si spedisse manoscritta o stampata la lettera del 10 luglio; se 
si mandasse uno degli opuscoli stampati a Boma, od una ripro- 
duzione ordinata dall' Imperatore. Nel caso che avvenisse la stampa 



infatti, dovè impiegare qualche tempo a farli stampare ed allestire ; parecchio 
ancora debbono essere stati, almeno quelli diretti a' principi più lontani, in viag- 
gio; e cosi può spiegarsi come assai tardi giungessero a destinazione. 

^ L' Uhlirz nota che questa parola è scritta su rasura, e che sotto ci era 
V altra conventus. 

* Si capisce come il breve del 10 luglio dovesse esser mandato all'Impe- 
ratore manoscritto, in pergamena, nel modo che soleva la Cancelleria pontificia, 
e che anche segui colla Bepubblica fiorentina. 
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della lettera e la ristampa dell' opuscolo, bisognerebbe pensare che 
Massimiliano desse, come la Repubblica fiorentina, a questi docu- 
menti la più ampia pubblicità; in caso diverso, sarebbe almeno 
da supporsi che egli avesse da Roma un buon numero dei detti 
opuscoli; il che, a dir vero, non sembra si possa rilevare dal te- 
nore del rescritto. 

Siccome nel 1614 Massimiliano invitò molti dotti ed Università 
dei suoi domini ad occuparsi della questione, l' esortazione che ora 
fa air Università di Vienna, non può esser certo un fatto isolato ; 
egli deve avere scritto, come a Vienna, in molti altri luoghi; ed il 
rescritto presente deve essere, al solito, una lettera circolare, che, 
mutatis mutandis^ fu spedita a molte persone ed instituti^ In questa 
opinione ci conferma il fatto, che nel rescritto la parola gymnasii 
fu scritta su rasura, che prima a quel posto vi era V altra conventus. 
Ciò fa ritenere che il documento fosse stato già preparato per un 
convento, e che quindi ai conventi pure, oltreché alle Università, 
si mandassero, cosa assai verosimile, i documenti pontifici, e si ri- 
volgesse l'esortazione imperiale. Le esortazioni del Papa e dell'Im- 
peratore acquistano cosi un' importanza sempre maggiore, per il 
numero più grande delle persone e degli instituti, cui fiirono dirette. 

Rispetto al contenuto, il rescritto imperiale ha poco più che una 
calda raccomandazione; esorta l'Università, e specialmente i profes- 
sori di matematica, a mandare a lui in scritto le loro opinioni ; dal 
che si vede come egli volesse una specie di parere dato, a nome del- 
l' Università, dalla maggioranza dei suoi membri più competenti. 

3. Non meno dell'Imperatore prese a cuore l'esortazione pon- 
tificia la Repubblica fiorentina ; curò infatti che si ristampasse im- 
mediatamente l'opuscolo, e pubblicò anche una sua circolare, o, 
come ufficialmente si chiama, un editto, sulla questione, perchè fosse 
sparso per tutto il dominio^. Eccone il tenore (ved. il facsimile in 
principio del volume): 

Essendo, più tempo fa, stato ricordato et proposto alla sanctità del Papa 
nel Concilio, che si tiene a Roma in San Giovanni Laterano, la correctione 
del calendario romano, il quale si vede esser molto transcorso et variato 
dalla ordinatione anticha, respecto al corso del Sole et della Luna, et però 
avere bisognio di correctione, per celebrare a' tempi debiti la Passione et 
Resnrrexione del nostro signore Jesù Christo ; et havendo la sua Beatitudine 



^ Ciò indurrebbe quasi a supporre che anche l'Imperatore facesse ristam- 
pare l'opuscolo. 

^ Questo, col relativo facsimile, e il seguente documento furono da me pub- 
blicati, con brevi schiarimenti, néìl* Archivio Storico Italiano^ Serie V, to. XI, 
anno 1898. H facsimile fu tratto dalla fotografia dell'esemplare collocato in> 
sieme all'opuscolo mandato da Roma; un altro è nella filza strozziana 368. 

Maeii — La qu—Hoiu del Calendario, 2i 
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altra volta, per sua brievi, invitato et convocato a Roma tucti gli astrologi, 
theologi et huomini docti in simile materia; non obstante che molti sieno iti 
là, et alla presentia disputato et decto quello che ne occorre loro, et altri 
per loro scripti habbino fatto il medesimo effecto: nondimeno, desiderando 
terminare questa materia in detto Concilio, totalmente et con pace et spiri- 
tuale consolatione di tucti e fedeli Christiani; per nuovo suo brieve ha si- 
gnificato et ricerche dagli excelsi Signori fiorentini che veglino convocare, 
invitare et mandare a Roma, et, quelli che non potessino andare là, impediti 
da cagione conveniente, fare scrivere et mandare la oppinione loro sopra 
questa materia; acciò che, col parere et resolutione di più, se ne possa fare 
migliore determinatione; la quale la sua Sanctità vuole fare T ultimo dì di 
novembre prossimo futuro, nel qual dì si ha a tenere sessione in decto con- 
cilio. Donde noi Signori P(riori) di l(ibertà) et Gonfaloniere di iustitìa del 
popolo fiorentino, per satisfare alla volunctà et desiderio di sua Sanctità, e 
per aiutare anchora noi sì laudabile opera, significhiamo a tutti quanto è 
scripto di sopra, confortando ciaschuno, per exaltatione della sancta et vera 
fò catholica, per benefitio della Chiesa, et per honore della sua Sanctità, fare 
quanto è il desiderio della sua Beatitudine et nostra. Et, acciò che ciaschuno 
possa intendere più appuncto tucta questa materia, et le difficultà, che vi si 
troVono drento, et la oppinione di molti, e' s* è fatto stampare, secondo che 
sono stati mandati da Roma, alcune propositìoni et modi introdocti, e quali 
si terranno in cancelleria de' decti excelsi Signori fiorentini, et se ne potrà 
fare copia a tucti quelli che sarà conveniente, per condurre meglio al debito 
fine tucta questa materia. 

Quest* editto, come si può vedere dal facsimile, è abbastanza 
grazioso ed artistico. Da tre lati ha la cornice con belle e nitide 
incisioni in legno, grande ed ornata nello stesso modo la prima 
lettera E ; in basso è lo stemma di Leone X, cioè quello mediceo, 
col campo attraversato di dietro dalle chiavi e con sopra il triregno. 
E in un foglio volante, di m. 0,28X0,21, stampato da una parte 
sola. Come vedremo qui appresso, esso e proprio un avviso da met- 
tersi alle cantonate; senza data, ma compreso fra il 10 luglio e il 
13 settembre 1613. Che si rileva da esso? Notizie scientifiche di 
molta importanza no di certo ; si vede però quale eco tale questione 
avesse nel dominio della Repubblica fiorentina, e in che modo 
questa obbedisse alle ingiunzioni di Leone X. 



(V. le Carte Strozziane del r. Archivio di Stato in Firenze, to. U, f» 368, n. 9, 
p. 784) ; un terzo nella r. Biblioteca Nazionale Centrale di Roma (69, 4, B, 52). 
I primi due, che ho potato esaminare, sono agli angoli assai laceri; sembra 
perciò probabile che abbiano proprio servito all'affissione; tutti sono, per la 
stampa, un pò* sbiaditi nella p^rte inferiore. Forse ogni potestà ne attaccò 
uno presso la sua residenza ; e, passato poi un certo tempo, lo tolse, metten- 
dolo insieme cogli altri fogli della podesteria; dì li debbono esser giimti a noi 
questi esemplari. 
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Essa fece quanto gli fu possibile, per dare alla sua circolare 
un' estesa pubblicità, perchè i desideri del Pontefice fossero cono- 
sciuti da tutti. Oltre infatti a disporre che fosse attaccata nei luoghi 
pubblici, e ovunque si mandassero i libretti col breve ed il Com- 
pendio^ tenne, come in fine ad essa si nota, gli stessi, a disposi- 
zione di chiunque volesse trarne copia, nella propria cancelleria. 

4. I Signori fiorentini, dopo essersi, coli' editto predetto, rivolti 
ai dotti e alle persone competenti, comunicando loro il desiderio 
espresso dal Papa, e pregandoli, per conto loro, di prendere a cuore 
lo studio della questione, invitano espressamente anche gli ufficiali 
del dominio ad occuparsi di ciò; il 13 settembre infatti manda- 
rono la seguente lettera al podestà di Castiglion Fiorentino, Al- 
fonso Pandolfini:^ 

Priores libertatis et Vexillifer iustiti© populi fiorentini, etc. 

Spectabjlìs vir, etc. Noi ti mandiamo alligati alla presente viij edicti tutti 
stampati da un lato et in un foglio semplice, et due quadernucci, come alla 
ricevuta di epsi tu intenderai et vederai meglio. Et la cagione di mandarti 
tale {sic) scripture è solamente perchè tu, alla ricevuta, facci subito ne' luoghi 
più pubblici et alle chiese principali maxime, appiccare, nelle porte et altrove, 
dove sarà bene, decti edictL Et li quadernucci tenga apresso di te, o li con- 
segni a chi governa lo spirituale, per darli solamente a quelle persone, che, 
per haver notitia et doctrina di astrologia et teologia, meritano di haverli. 
Et tutto facciamo, perchò ciaschuno possa haver notitia di quello, che desi- 
dera et rioercha la sanctità del Papa. Bene vale. Ex palatio nostro, die xiij 
septembris mdxvi. 

(Indirizzo): Spectabili viro Alfonso de Pandolfinis, potestati Castilionis 
Fiorentini, civi nostro dilectissimo. 

I quaderni, di cui qui si parla, sono certamente due degli opu- 
scoli sul Calendario, e gli otto editti, altrettanti esemplari della circo- 
lare sopra riprodotta. Il Podestà deve attaccare questi ultimi nei luo- 
ghi pubblici, e specie alle chiese principali, o, come oggi si dice, alle 
cantonate, e in qualunque altro luogo egli creda opportuno.^ Rispetto 



* È a e. 1 della filza Strozziana 368 nell'Archivio citato. V. Le Carte 
Strozziane citt., to. Il, p. 784, n. 8. Alfonsus Prioris domini G{i)annozzi de 
Pandolfinis ebbe tale uflacio dal 10 agosto 1616 al 10 febbraio 1617. Al Podestà 
erano assegnati, per detti sei mesi, 600 fiorini ; dovea avere con sé im giudice 
giurisperito, un notare cavaliere, un altro notaro, quattro donzelli, quindici 
famigli, un cavallo e due ronzini. 

^ È noto come, anche ai nostri giorni, si attacchino, nelle campagne, alle 
porte e facciate delle chiese gli avvisi pubblici. Sembra che tale uso sia molto 
antico, giacché nei registri di provvisioni del comune di Monsummauo si ha, 
in data del 1606, che il nunzio «... riferi lui avere bandito per li luoghi pub- 
blici et consueti della terra di Monte Sommano, dove gli altri bandi mectere 
si sogliano. . . » ; e nel 1341 ; « . . . delle predecte cose fate mectere bando per 
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ai quademucci, deve tenerli presso di se, o mandarli alle autorità 
ecclesiastiche, perchè tatti possano avere notizia di ciò, che il Papa 
cerca e desidera. Sembra quindi che i documenti predetti fossero 
diretti, specialmente, agli ecclesiastici, che, naturalmente, più di 
tutti, o anche soli fra tutti, nella campagna, poteano avere in tale 
cosa qualche competenza. 

B. Di grande importanza troveremo il documento predetto, se noi 
riflettiamo ch'esso dovea essere affisso alle cantonate; giacchò l'affis- 
sione non avea da farsi a Firenze, ma in un remoto paesello di 
campagna. 

Si pensi che a quell'epoca, nel dominio fiorentino, si avevano 
circa 12 vicariati, 16 capitanerie e 67 podesterie, oltre ad una ven- 
tina di castellani. Questi generalmente stavano sotto la giurisdi- 
zione dei podestà o di altri ufficiali ; pur nonostante, se ne potrebbe 
forse citare qualcuno, che, essendo in luoghi molto lontani ed isolati, 
e riunendo quindi in so ogni autorità sugli abitanti dei paesi vi- 
cini, può aver ricevuto la partecipazione della Repubblica. I vica- 
riati ed i capitanati erano uffici con giurisdizione molto più ampia 
delle podesterie; per lo più veramente la estendevano su intere re- 
gioni, che erano suddivise in podesterie ; ma in qualche caso, come, 
ad es., il capitanato di Livorno, presiedevano, senza^ la podesteria, 
ad un' intera popolazione. Anche ad alcuni di questi doverono es- 
sere mandati gli editti, i quadernucci e la lettera che li accompa- 
gnava; furono dunque molti, certo più di 60 gli uffici, che li rice- 
vettero. Ora al podestà di Castiglion Fiorentino furon mandati otto 
editti e due quademucci; nella medesima quantità almeno doverono 
dunque esser mandati a tutti gli altri podestà; ma mi pare di poter 
legittimamente supporre che un numero più grande ancora dovessero 
averne le podesterie molto più importanti ed estese, specie delle 
città, come Arezzo, Pistoia, ec. Nella lettera si ha l' ordine espresso 
che gli editti sietn affissi nei luoghi consueti e nei più importanti, 
ed inoltre che i quadernucci siano mandati alle autorità ecclesia- 
stiche. Ciò fa quasi supporre che agli ecclesiastici, più che altro, 
fossero diretti, i documenti della Repubblica; e ciò induce a cre- 
dere che si desse notizia della cosa a voce in tutte le chiese par- 



ciascuna delle vostre terre. . . > (V. il mio lavoro Notizie Storielle di Monsuinr 
mano e Montevettolini, ec., p. 83 e 84, Firenze, Cellini, 1894). E Vespasiano 
DA Bisticci nella vita di S. Antonino ; €. . . fece fare gli editti pubblici e ap- 
piccare a tutte le chiese principali di Firenze. . . » (op. e ed. cit., to. I, p. 184). 
Contuttociò, non so che ci siano pervenuti editti consimili, cosi eleganti ed 
antichi, della Repubblica fiorentina. Neppure S. Bonqi, nel suo noto libro 
Bandi L/ucchesi del sec. XIV ec (Bologna, Commissione dei testi di lingua, 
1868) ci dice se veramente, quelli da lui pubblicati, si affiggevano o solo si 
gridavano a voce dal banditore. 
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rocchiali. A chi pensi che^ fino a poco fa, e forse anche oggi, 
in alcuni luoghi della Toscana e d' Italia, si adoprava, anche per la 
pubblicità ufficiale, il sistema primitivo del banditore, farà mera- 
viglia che a Firenze, nel 1516, la civiltà fosse a tal punto, da far 
impiegare, nelle più remote campagne, un sistema, che quasi quat- 
trocento anni di progresso non hanno saputo molto migliorare, e, 
tanto meno, cambiare radicalmente. 

Le graziose incisioni poi, che artisticamente adomano il nostro 
editto, ci fanno comprendere quanto grande dovesse essere allora, 
e quanto generale, il gusto per l'arte e per il bello, se anche in una 
circolare sul Calendario, in cui l'arte non aveva nulla che fare, non 
si sapeva, nò si voleva allontanarsene. 

Ma indipendentemente da ciò, ò chiaro che alla questione del 
Calendario si dette, nel territorio fiorentino, un' importanza e pub- 
blicità estesissima, e vien fatto di domandarsi se lo stesso potesse 
avvenire negli altri Stati e nazioni del mondo. 

Per gli Stati minori, l'analogia farebbe credere che si occu- 
passero, essi pure, della questione. 

Cosi nei domini estensi, ad es., ed altrove, si fecero, come a 
Firenze, degli studi sul Calendario; parrebbe quindi che ivi pure 
dovesse darsi^ come nel territorio fiorentino, alla questione ampia 
pubblicità; nò il Pontefice, che tanto raccomandò ai principi la 
cosa, potò permettere eh' essa si trascurasse nei domini suoi. Lo 
stesso si dica per gli Stati rimanenti dell' Europa; dal Portogallo, 
dalla Polonia, ec., vennero lavori sul Calendario; in essi pure come 
in molti altri, possono dunque essersi avute le medesime cure che 
altrove. È verosimile però, sebbene non certo, che meno zelanti nel 
compiacere alle richieste del Papa fossero quei Governi, che erano 
con lui in relazioni non tanto buone; questo crediamo che avve- 
nisse, ad es., della Francia, dalla quale non si ebbe, per quanto ci 
consta, lavoro alcuno favorevole. Anzi di li parti l' opposizione fatta 
dal Doctor parisiensis ; il quale potrebbe rappresentare anche un' op- 
posizione del suo Governo, un'opposizione politica. 

6. Dopo il breve del 1514, molte opere, spesso importanti, fu- 
rono mandate al Concilio ; e, se il Papa si lamentò che la maggior 
parte delle persone interrogate non rispondesse, ciò deve attri- 
buirsi al desiderio, che si aveva di brevi risposte, che costituissero 
una specie di plebiscito delle persone competenti, mentre scrisse solo 
chi pensò di poter fare un lavoro di qualche importanza. 

Vennero alcuni opuscoli anche dopo il giugno del '516;' certo 



^ Notizie positive non ne abbiamo che per due; l'opuscolo cit., che il 25 
ottobre 1515 presentò a Leone X il Dolciati, ed il 2« lavoro del Doctor pa- 
risiensis. 
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però pochi di numero, giacché Paolo più che un anno dopo, nel Se- 
condo Compendio f aflferma che le risposte al breve di quell'anno si 
aspettavano ancora. E dopo i brevi ed il Compendio del 1616, che 
cosa avvenne? La richiesta fu questa volta fatta dal Papa con mag- 
giore apparato dell'ordinario; la nuova e terza inchiesta ha più delle 
altre il carattere di definitiva. Parrebbe quindi che dovesse atten- 
dersene un resultato molto maggiore, che dovesse provocare la spe- 
dizione a Boma di un gran numero di nuovi lavori. 

Di quanto però accadesse, a noi non è venuto fatto di trovare 
precise notizie; Paolo stesso, nell' opuscolo che scrisse pochi mesi 
dopo la spedizione del Compendio contro gli oppositori della riforma, 
non fa di ciò alcuna menzione. Ci fa sapere però come il Doctor 
predetto, che avea prima scritto un opuscolo De non mutando Pas- 
chatej trascurando le sue ammonizioni, certo quelle dategli nel Se- 
condo Compendio, avea ora composto di nuovo, sotto il titolo stesso^ 
un altro lavoro contro il Compendio stesso. Questo fatto ci permette 
di supporre che parecchi dei dotti interrogati rispondessero ai do- 
cumenti pontifici forse brevemente con poche proposizioni categori- 
che. Nessuna di esse, che sappiamo, se ne conosce ; il fatto non può 
destare alcuna meraviglia, giacche à naturale che lavori di quel ge- 
nere andassero facilmente dispersi o distrutti, o rimangano ancora 
nascosti chi sa mai dove. 

Del restò, dopo V inchiesta del 1516, lo stato della questione era 
molto diverso da quello di due anni prima. Allora chi avea qual- 
cosa da dire andò a Roma, o vi mandò gli scritti suoi; i più pigri 
poterono essere anche sollecitati dal breve del 1616 ; ma gli altri, 
che nel '16 ancora non aveano fatto nulla, probabilmente anche 
dopo gli ultimi documenti mantennero il loro silenzio. È quindi 
verosimile che in quest'ultimo anno solo rispondessero quelli che 
aveano già mandato al Concilio qualche lavoro. 

7. Importantissimo è il nuovo lavoro di Paolo, la Parabola 
Christi de correctione CaJendarii, contro il Doctor parisiensis. 

n brevissimo opuscolo, in forma di lettera a Leone X ^, comincia 
dal narrare la parabola di quegli, che seminò buon grano nel campo 
suo. Mentre gli uomini dormivano, venne il nemico, vi seminò la 
zizzania, e se ne parti. Cresciuta l' erba e venuto il frutto, apparve 
anche la zizzania; i servi domandarono se non dovessero sradicarla; 
l' Uomo disse di no, per non levare anche il grano ; ma che giunta 
1' epoca della messe, avrebbe fatto raccòr quella in fasci per il fooco, 



' È in 4*^ p., di ff.' oart. 11, non num., segn. Aij-Oij, car. rom., di Un. 28 
per pag. A e. 1 è il titolo in car. got. ; a e. 11 : € Impressum per Octayiannm 
Petrutium, habita licentìa a deputatis iuxta decret^m Late?anensis Concilli, 
die vigesima novembris, mdxvj », 
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il grano per il granaio. L' Uomo è Cristo, rappresentato in terra dal 
Papa, il buon seme è la fede cattolica, la zizzania è costituita dalle 
cattive dottrine, il campo è la Chiesa. H Papa sparse nella Chiesa 
il buon seme per la retta celebrazione della Pasqua; mentre gli uo- 
mini dormivano, cioè eran pigri e tardi nel corregger V errore, so- 
pravvenne il nemico, in abito di dottore parigino, a seminare ziz- 
zania, a dire che non deve farsi la correzione, che deve tollerarsi 
piuttosto, come dalla Chiesa si tollerano i postriboli e i lupanari. 

Ripete poi quasi tutte le cose già dette, su questo proposito, 
nel Secondo Compendio] che per la verità si deve patire qualunque 
supplizio, che la Chiesa deve esser senza ruga e senza macchia, ec. 
Cita molti esempi e sentenze di filosofi pagani, a cagione dei quali 
tanti maggiori obblighi hanno i Cristiani. Dice di Pitagora, di De- 
mocrito, di Platone e di altri, che, per scoprire la verità, andarono 
fra gli Egiziani, fira i Persiani ed altrove, mentre Doctor iste assertus 
parisiensis neque villam neque domum egrediendam putat, ut veritcts 
queratur et indagetur; quinimmoj casu inventarne minime observan- 
dam asserita Egli va contro però a tutti gli altri dottori parigini 
e ad altri filosofi. Si dice che la verità è nascosta in un pozzo profon- 
dissimo ; sed doctor iste, etiam si casu pedem in veritatem in terra 
iacentem impegerit, et eam offenderit, minime relevandam, sed pes- 
sundandam esse putat, et in errore perseverandum esse putat^. Porta 
quindi molte ragioni, per dimostrare che si deve in tutto cercare 
la verità, che è grande colpa il non dirla, che si deve correggere 
l'errore e celebrare la Pasqua, in tempo debito; che gli infedeli de- 
ridono l'ignoranza dei Cristiani, che molti dissero questo errore 
grandissimo mostro; che è il diavolo, il quale fa che non osser- 
viamo a suo tempo i digiuni della quaresima, le altre feste, ec. 
Esorta quindi il Pontefice a respingere costui come solo, a fare la 
correzione desiderata da tutti quelli^ che hanno scritto sull'argo- 
mento, che del medesimo pochi giorni avanti discussero in pre- 
senza sua e dei cardinali incaricati di ciò ; mostra la grande diffe- 
renza che è fra il tollerare i postriboli e i lupanari, ec. 

Dice, a proposito degli opuscoli scritti dal Dottore parigino, che, 
avendo letto il primo di essi, nulla vi trovò sulla questione della 
Pasqua ; poche cose erano state tolte dai libri da lui. Paolo, com- 
posti; ma nulla aveano a fare con essa. I primi undici capitoli, 
detti Fundamenta, contenevano cose malamente raccolte dagli scritti 
di Giovanni d'Assia e di Giovanni Pico della Mirandola, suo seguace; 
nulla dicevano della Pasqua, ma solo sparlavano malamente degli 
astrologi. Siccome niente di nuovo e di utile si leva da essi, è 



» A e. 4. 
« A e. 4». 
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chiaro che non li scrisse con animo sincero, ma pieno di livore. 
Fino il titolo non conviene all' argomento, perchè nessuno ha 'mai 
detto che si debba mutare la Pasqua ; pensò dunque di non dover- 
gli rispondere, non facendo egli che lanciare delle ingiurie, ohe nulla 
hanno che fare colla Pasqua, ma offendono gli astrologi, che "pen- 
seranno da so alla loro difesa ^ Finisce quindi cosi la sua lettera : 

« Num vero, qaonìam animadverti eam in malo proposito perseverare. . . , 
et, quia monitionibas meis parere non curat, toIuì. . . denunciare h$c Ecclesia 
et sanctitati tu^, qa^ in ea presidet; ut, iuxta mandatum Ohristi salvatoris, 
in parabola iam assumpta, pr§cipia8 messoribus, ut coUigant primum zizania, 
et alligata in fasciculos comburent ea in deputationibus proxime .futuris; 
triticum vero congregent, et reponant in horreum tuum; ut, habitis aliornm 
pr^latorum et principum responsis, iuxta tuas admonitiones, hoc opus sanctum 
et ab omnibus (uno solo excepto) desideratum, concludi et bono fine terminar!, 
Deo favente, possit, ut, secundum legem divinam viventes, et Pascha sanctum 
iuxta Patrum decreta celebrantes, pacem cum Deo habeamus. Yaleat sanctitas 
tua, cui me humillime commendo » ^. 

Non possiamo rilevare dagli atti del Concilio, che vanno dal 
10 luglio al 30 novembre, quando precisamente potesse essere scritta 
la Parabola. Sembra però che gli studi continuassero, che Paolo 
non se ne stesse inoperoso, che si avessero anche nuove discussioni 
in presenza del Papa e dei cardinali incaricati della riforma, ma si 
incontrassero numerose difficoltà, le quali facessero che, prossimi 
al giorno dell'undecima sessione (30 novembre), non si fosse ancora 
presa nessuna decisione positiva; e che allora Paolo, sdegnato, com- 
ponesse in brevissimo tempo questo lavoro, che, come si è detto, fu 
stampato 10 giorni avanti di essa. Vedemmo già come Giovanni 
Maier si lamentava che molti fossero, rispetto alla correzione, più 
freddi del necessario; ora troviamo che Paolo paragonava coloro, 
che doveano farla, agli uomini dormienti della Parabola^ i quali la- 
sciavano che il nemico seminasse, fra il grano, della zizzania. In- 
tende egli di fare una dolce rampogna ai cardinali e ai prelati del 
Concilio? Si dimostrava dunque poca voglia di approvare la corre- 
zione ? Su tutto questo non possiamo fare che semplici congetture. 
Vi erano, crediamo, molti ostacoli per parte di quelli che, senza 



* « . . . nihil ad Pasche rationem scripta eius conducunt, sed esecrationes 
dontaxat et maledicta in astrologos vates ingeront; nec mea interest aliquìd 
de his scrìbere ; quia tuebontor astrologi, si velint, partes saas ; neqne ìndigent, 
in hoc, meo patrocinio; nam philosophos omnes scientìe sue adstipulatores 
habent. . . > (e. 10). 

* Paolo dice che gli opuscoU De non mutando Paschate furono scritti sub 
titulo Doctoris paTHsiensis (e. 9*); questo farebbe, ci sembra, quasi supporre 
eh' essi fossero anonimi. 
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osar respingere la correzione, temevano, come pericolosa, la no- 
vità ; degli altri, che poco se ne curavano, perchè pensavano a in- 
teressi ed ambizioni assai diverse. Rimaneva dunque più di tutti 
impegnato, convinto, entusiasta fautore di essa Paolo di Middelburg, 
il quale dovè fare, col presente opuscolo, un ultimo sforzo, un ultimo 
tentativo di vincere, coi suoi stringenti argomenti, le resistenze, di 
commuovere i prelati, i cardinali e il Papa stesso, per spingerlo, 
in pgni modo, a fare la correzione. 



Capitolo III 
Esito finale della questione. 

SoHKABio. — 1. L'undecima sessione del Concilio. — 2. Sessione duodecima ed 
nltima. — 3. Alberto Pighio. ~ 4. Se il Papa da ultimo trascnrasse la questione. — 
5. Altri scritti snl Calendario. — 6. Bagioni per coi la riforma non si fece sotto Leone X. 
— 7. La riforma gregoriana. 

1. Poco rileviamo, dagli atti del Concilio, circa la sessione un- 
decima; essa fu però celebrata quasi due anni dopo la decima; il 
che dovè principalmente avvenire, perchè si mostrò la necessità di 
far nuovi studi, ricerche ed inchieste sulla questione. A causa del 
Calendario, come supponemmo, si era dovuta più volte prorogare 
la sessione decima ; ciò dovè far comprendere al Papa che per esso 
ci volea un tempo non breve; e perciò appunto probabilmente egli 
indisse la sessione undecima al 30 novembre 1516, cioè 17 mesi dopo 
la precedente. Intanto sull' argomento si discusse con animazione, 
frequentemente, nelle deputazioni del Concilio, davanti al Papa ed 
ai cardinali. Ciò nonostante, si attraversarono ostacoli e difficoltà 
considerevoli, tantoché Paolo, quando essa era per celebrarsi, rivolse 
al Papa la lettera, da noi esaminata, in cui, manifestandogli lo 
sdegno suo per il Dottore parigino, lo esortava a far la riforma, 
per r autorità, che il suo grado gli conferiva, troncando qualunque 
indugio. E da credere però che Leone, quasi fosse uno scrupolosis- 
simo sovrano costituzionale moderno — anzi tanto più scrupoloso, 
in quanto che, non contento dell' approvazione dei più, voleva, in 
questa riforma, suffragi unanimi — non intendesse di seguire i con- 
sigli di Paolo, ma continuasse ad occuparsi della cosa ; ed è forse 
per questo, che la sessione fu prorogata al 19 dicembre. 

Il 15 di questo mese, si discussero, nelle congregazioni del Con- 
cilio, le schede da leggersi nella sessione, che si tenne al giorno 
stabilito. Non sappiamo precisamente se vi si trattasse del Calen- 
dario ; siamo però moralmente quasi certi che si. Non si decise in 

Mabu — La quettioHB del Calendario, 27 
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essa di lasciare in disparte la riforma; ma fa probabilmente sta- 
bilito che non vi era bisogno di altre incbieste, di nuovi brevi e 
documenti papali. Bastava quel che si era già fatto; si sarebbe 
presto tutto accordato, per venire alla pratica correzione del Calen- 
dario. Si fissò infatti per la sessione duodecima, che dovea esser 
l'ultima, un giorno assai vicino, il due marzo 1517. 

2. Che dopo la sessione undecima il Papa non dismettesse il 
pensiero della riforma, ma che anzi pensasse di attuarla qu^to 
prima, può in parte rilevarsi da una lettera del 21 dicembre, scritta, 
in nome suo, dal cardinal Giulio de' Medici. Si parla in essa delle 
discussioni avvenute e delle decisioni prese nella sessione sud- 
detta, e si accenna pure alla questione del Calendario colle se- 
guenti parole^: 

. . . Item si è intimato la xij^ sessione per li dui dì di marzo proximo, ne 
la quale, inter alia^ si ha ad expedire la cosa del Calendario ; di che N. S. 
desiderrìa havere il parere di sua Maestà et di tucti li homini docti si tro- 
vano ne le Università de li studi,* et ne li altri luoghi. Et, per non havere 
hauto resposta del breve si mandò al Cristianissimo più mesi sono sopra questa 
materia, per le mani vostre, di novo vi se ne manda un altro directo a quella 
Maestà come vedrete per la copia; exhortando vogli usare diligentia che 
tucti li homini docti de li studi et del regno scrivino brevemente quod seti' 
tiant, etc. Procurerete che il Cristianissimo facci questa opera, et che se ne 
babbi resposta et resolutione. Eraci scordato dirvi che li oratori del Cristia- 
nissimo non sono voluti intervenire a questa sessione; di che N. S. ha preso 
admiratione. 

E chiaro dunque che il Papa continuava ad occuparsi della que- 
stione, come che dalla Francia venivano le opposizioni o almeno 
gli impedimenti principali. La cosa dovea finalmente decidersi nella 
sessione duodecima, la quale fu prorogata, ex certis rationàbilibus 
causisj dal 2 al 16 marzo ; ci sembra molto probabile che ciò fosse 
appunto per il bisogno di studiare ed accordarsi sulla questione 
del Calendario. 

H 13 di marzo poi si tenne la congregazione preparatoria, nella 
quale si discussero varie schede da presentarsi al Concilio. Lette 
queste, si chiese « an placerent contenta in dictis schedulis pater- 
« nitatibus suis. Et super schedula Paulina fuerunt diversae opinio- 
€ nes et variae altercationes, propter quas visum fuit praefatis re- 
« verendissimis dominis cardinalibus, quod dieta schedula omitte- 
« retur, et quod Paulina remaneret in eodem statu, in quo tunc 




^ La lettera è diretta « Episcopo baiocensi et domino Latino, nomine Car- 
dinalis de Medicis >. V. il libro I Manoscritti Torrigiani donati al r. Archivio di 
Stato di Firenze (Firenze, Cellini, 1878, pp. 141 e 142). 
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« existebat » ^ Si rileva da questo come fossero lasciate in disparte 
le cose, che incontravano gravi difficoltà ed opposizione ; lo stesso 
quindi dovè accadere della nostra questione. 

Vi furono poi alcuni, che si opposero alla chiusura del Concilio, 
volendo anzi ohe fossero richiamati i prelati, che, non essendovi la 
pace generale, non erano potuti venire. Si ha pure che la chiusura 
del Concilio < Adriensi placuit, excepto quod cupiebat quod, ubi 
« dicit in schedula esse relatum a cardinalibus et praelatis nulla 
« remanere indiscussa et inexaminata, placeret quod adderentur ista 
« verba: ex deductis seu propositis ». Venne la sessione duodecima; 
in essa voleva 1' oratore medesimo che si dicesse in modo che il 
senso fosse: « Quod omnia negotia, ex propositis, fuerunt expedita».* 
Vi furono anche altri, che si opposero alla chiusura, la quale però 
avvenne quel giorno stesso, senza che le cure del Papa, ili Paolo e 
di moltissimi altri avessero potuto fare che si venisse ad una de- 
finitiva riforma del Calendario. 

Non sappiamo se di essa si parlasse in questa sessione ; tutto 
però fa ritenere di no. Poiché alla congregazione preparatoria del 13 
marzo non era stato presente il Papa, il cardinale Pucci scrisse una 
lettera al Vicecancelliere del Concilio, il Cardinal de' Medici, riferen- 
dogli sulle cose, che si erano in essa trattate, perchè ne informasse 
Leone. Egli dice^ : € Et Episcopus forosemproniensis etiam volebat 
« mateiiam Calendarii determinari , vel saltem committi cardina- 
« libus per istam bullam ; et laborabat super hoc cum singulis 
« praelatis. Tandem fìiit sibi data repulsa >. Cosi vediamo ancora 
una volta confermato che Paolo più di tutti promosse la riforma, 
e che mai, fino all' ultimo, si perse di coraggio, sperando di farla 
decidere nel Concilio, senza di cui il Papa non volea, per quanto 
pare, decretarla. 

3. Una delle Università più celebri e frequentate, specie per la 
teologia, fin dalla seconda metà del sec. xv, fu quella di Lovanio, 
colla quale ebbe già, come vedemmo, tanti stretti rapporti e con- 
troversie il Vescovo di Fossombrone, che vi avea fatto i suoi studi. 
Non sappiamo se gli uni e le altre continuassero anche dopo il 1499, 
quando morì il suo fiero oppositore Pietro de BivOj né se la pole- 
mica sollevata circa il giorno della Passione, e quindi anche indi- 
rettamente sulla celebrazione della Pasqua e la riforma del Calen- 
dario, continuasse; né quali conseguenze avesse rispetto agli studi 



^ Labbeo, op. e to. cit., p. 979. La Paulina, di cui qui si tratta, non è la 
nota opera di Paolo, ma nna legge relativa ad interessi ecclesiastici. 
* Op. e to. cit, p. 992. 
3 Hefele, op. e to. cit., pp. 721, 854, 855. 
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fSatti durante il Concilio. Certo è però che anche questa Università 
ricevette i noti documenti pontificia 

Di pensare a ciò fu incaricato, come dicemmo, Alberto Pighio, 
nato verso la fine del sec. xv, proposto ed arcidiacono di S. Gio- 
vanni di Utrecht, cancelliere e professore dell' Università, morto il 
26 dicembre 1542*. Egli cominciò il suo lavoro, ma non lo condusse 
a termine nel 'B14, e neppure dopo il secondo e terzo invito del 
Papa, perche potesse in tempo essere esaminato e discusso. Solo 
nel '518, quando il Concilio era già chiuso, compi un lavoro De 
aequinotiorum solstitiorumque inventtone^ e nel '520 mandò a Leone X 
un trattato sulla correzione del Calendario'. 

Del resto, poco è il valore scientifico di questi due lavori, e pic- 
colo quindi lo scapito che fece il Concilio non avendo l' occasione 
di esaminarli. Il Pighio infatti, considerando la questione dal solo 
punto di vista teologico, si mise in aperta opposizione coi compu- 
tisti suoi predecessori e colla commissione del Calendario, cui si 
doveano, e specie al suo presidente, i brevi, il Primo ed il Se- 
condo Sommario ed il Compendio pubblicati dal 1514 al '516. Ei 
collocava 1' equinozio nientemeno che al cinque od al sei di marzo, 
volendo che si eliminassero dal Calendario 16 giorni, per ridur 
quello al 21 ; e questa proposta cotanto strana avrebbe potuto, da 
sola, rendere inutile ed inattuabile il sistema di correzione ideato 
dall'Autore; anche le altre però non sono di essa più felici^. 

4. Secondo il Kaltenbrunner, l'ultima inchiesta di Leone non 
ebbe alcun resultato; anche il lavoro del Pighio non trovò buone 
accoglienze, ed il Papa, da ultimo avrebbe trascurata la questione^. 

Tale giudizio si spiega facilmente, e si può quindi condonare 
al dotto tedesco, quando si rifletta eh' ei non conosce perfettamente 
uno solo dei documenti ufficiali pubblicati dal Papa, ed ha dell' an- 
damento della nostra questione un' idea troppo monca e confusa, 
n Paoli però notò sùbito, pubblicando il breve del 10 luglio 1516, 



* € Albertus Pighius, quum in studio scholae theologiae Lovanii versa- 
retur, scripsit ad Leonem X de ratione Paschatis celebrationis et Calendarii 
correctione, anno 1520, quando Leo desaper lìtteras dederat ad professores lo- 
vanienses > (Molanus, op. e to. oit, p. 517). Non si comprende bene quali let- 
tere, e quando, fossero mandate all'Università; ma ci sembra naturalissimo 
eh' essa dovesse averle tutte dal 1514 al 1516. 

* Cfr. MoLÀNUS, op. e to. cit, p. 523 ; Paquot, op. cit., to. U, p. 175. Kal- 
tenbrunner, p. 397. Fu anche uno dei più dotti teologi ; ebbe vari uffici pub- 
blici e legazionL 

3 Cfr. Kaltenbrunner, 1. cit. 

* Cfr. Kaltenbrunner, p. 397 e segg. 

^ € Die neurliche Aufforderung Leo 's scheint keinen grossen Erfolg gehabt 
zu haben, denn wir wissen nur von einem an ihn gerichteten Tractat: er ist 
abgefasst von Albertus Pighius, dem wir allein die Kunde von den gewonnenen 
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che Leone X avea fatto, per la risoluzione di essa, quanto stava in 
lui. Molto più a ragione potremo noi, anche senza lunghe dimostra- 
zioni, affermar ciò; di nessun'altra cosa infatti egli si prese, come di 
questa, tanta cura; di nessun'altra procurò che si mandasse notizia, 
si chiedessero informazioni e consigli in ogni più riposto angolo 
del mondo cristiano. Promise, come dice il Baccetti, premi e ri- 
compense a quelli, che si occupassero della questione, la tenne in 
seno al Concilio e nel mondo viva fino all'ultimo, e fece premure per 
ottenere le risposte alle tredici proposizioni anche dopo la sessione 
undecima; quando non si era potuto avere, come si era sperato, la 
concordia, e doverono essere abbandonate le speranze di giungere 
ad ottenerla. Tutto ciò dimostra gli sforzi fatti per risolver la que- 
stione durante il Concilio Lateranense; ma ci sembra di poter af- 
fermare che neppure dopo la chiusura di esso, Leone X abbandonò 
il pensiero della riforma. 

Nulla nuoce, anzitutto, alla nostra opinione il fatto che l'opera 
di Alberto Pighio, tanto era strana, non trovasse a Boma buone 
accoglienze. Nessun effetto avrebbe prodotto, se fosse stata presen- 
tata durante lo stesso concilio; come avrebbe potuto esser dopo 
tanto considerata, da determinare una riforma, che non si era fatta 
dopo cosi lunghe discussioni, nonostante che vi fossero molte pro- 
poste assai degne di attenzione? 

H fatto invece che Paolo volea si desse dal Concilio, nell'ultima 
sessione, incarico al Papa di pensare alla riforma, ci sembra dimo- 
stri ch'egli sarebbe stato sempre ben disposto in favore di essa, 
quando, a tal proposito, si fossero trovati in quell' assemblea tutti 
d'accordo. Chiusa ch'essa fu, Leone non dismise il pensiero della 
correzione^; non sarebbe infatti avvenuto, altrimenti, che Paolo 
poco dopo, nel '618, lodando grandemente, in un suo lavoro, quanto 
egli avea fatto contro gli usurai nel Concilio Lateranense^, co- 



Besoltaten verdanken. Seine Arbeit wird in Bom keinen giinstigen Boden mehr 
vorgefanden liaben, denn Leo scheint die Sache verdrossen za haben- in der yon 
ihm autorìsirten Aosgabe des Lateranensischen Concila, wird der beabsichtigten 
Beform mit keinem Worte gedacht > (p. 897). 

^ Potrebbe darsi che, nel Concilio, seguendo il principio di tacere delle 
cose trattate ma non risolate, non si volesse far menzione della riforma, e si 
dioesse che il Papa poteva, quando credesse bene, anche da so solo decretarla; 
in tal modo può spiegarsi come si continuasse a pensare alla medesima; Paolo 
forse, solo per più sicurezza, avrebbe voluto se ne facesse parola negli atti 
ufficiali, quasi obbligando, in tal modo, a ciò il Pontefice. 

^ € De numero atomomm ...» cit. In quest'opera fornisce dati curiosissimi 
circa le conseguenze dell'usura, dicendo, ad es., che con un ducato, il giudeo 
od altro usuraio, in 1800 anni guadagnerebbe immensamente più ducati che 
non sono gli atomi del mondo; che in cento anni (al 30 per 100 d'interesse) 
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gliesse l'occasione di esortarlo ripetutameate a fare la correzione 
del CalendariOé Ecco le sue stesse parole * : 

Magnam itaque apud homines laudem et apud Deam mercedem san- 
ctitas taa, ex hoc Monte Pietatis rite ac sancte iostituto consequetur; per 
qaem pauperibus magnopere subvenitur et divitibus ac usurariis potestas 
f^nerandi et facultas peccandi aufertur .... Sed multo maiorem laudem et 
gloriam et apud Deum satisfactionem debiti ex correctione Calendarii, prò 
recta Pasche celebrationOf consequi poteris, tanto dico maiorem, quanto coe- 
lum est maius terra, et quanto spiritualia et c^lestia digniora sunt tempo- 
ralibus atque terrenis, et quanto anima dignior est corpore; et quanto magis 
obligati sumus ad observandum Ecclesia decreta et romanorum pontificum 
precepta, quam imitari errores Alexandrinorum, qui iam a fide Christi apo- 
statarunt, quia non est error in canone Paschi a romanis pontificibus insti - 
tute sed in modo querendi Pascha ab Alexandrinis inducto: qui caducum 
hunc aureum, aut verius plumbeum, numerum Calendario inscripserunt et per 
eum pascha sanctum quotannis qu^rendum esse instituerunt. Ex hoc errore 
Alexandrinorum accidit saepenumero pascha sanctum per 35 dies tardius 
celebrar!, quam iuxta Patrum decreta et romanorum poutificum sanctiones 
celebrari deberet; quod anno proxime futuro, videlicet 1519, continget, si 
error iste interim non fuerit correctus; tunc namque, insta hanc Alexandri- 
norum constitutionem, pasoha sanctum celebrabitur die 24 aprilis, luna 25 et 
in secundo mense immundi^ deputato. Sole existente in 13 grada Tauri, 
quod, iuxta Patrum decreta et romanorum pontifìcum sanctiones, celebrari 
deberet 20 marti!, die dominica post 14 lunam primi mensis. Sole existente in 
Ariete. Maximum profecto dedecus est et opprobrium quod posthabitis pr$- 
ceptis romanorum pontificum de Pascha celebrando^ rite ac recto institutis, 
sequamur errorem Alexandrinorum . . . Praecipiat ergo sanctitas tua, ut canon 
paschalis celebritatis a romanis pontiflcibus recto institutus, et a patribus ni- 
c^nae Sjnodi confirmatus, ab omnibus inviolabiliter observetur, yidelicet quod 
Pascha, singulis annis, celebretur die dominico post 14 lunam primi mensis, 
quemadmodum Patres instituerunt, ut precepta Dei et Sanctorum Patrum de- 
creta observantes, pacem cum Dee et hominibus habeamus; et verum pascha 
in azjmis sinceritatis et veritatis manducare et una cum Christo epulari pos- 
simus: sed h§c in maiori volumine tribus et triginta Ubris ac demum qua- 
tuor compendiis abunde exposuimus. 

Ed in fine»: 

Restat nu ne, ut Calendari um prò recta Paschae celebratione, corrigatur: 
quod si sanctitas tua executioni mandaverit, beatum hoc s^culum nostrum 
dicam, quo te pontiflcem nacti sumus; cuius ductu et providentia, Sanctorum 



più che non ne possano portare 247 933 elefanti; in 250, più. che non ne possano 
contenere 345 961 arche di forma cubica, con un lato di tale lunghezza, quanta 
è la distanza fra Siena e Roma!... (e. 2 e segg.). 

» A e. 6. 

2 A e. 97». 
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Patrum primae ecclesiae sanctiones et romaaorum pontificum decreta, decursu 
temporìs iam abolita, in pristinum statum et usatn reyocantur. 

Paolo usa qui col Papa uno stile relativamente confidenziale ; 
si vede perciò che godeva delle sue grazie, conosceva le sue inten- 
zioni ; non avrebbe quindi fatto Tesortazione se avesse creduto che 
non fosse disposto ad ascoltarlo. I dotti continuarono poi a stu- 
diare; N. Copernico non dismetteva le sue osservazioni ed espe- 
rienze ; dovè dunque il Papa pensare che la riforma si sarebbe fatta 
nel miglior modo possibile quando tutto fosse già esaminato e stu- 
diato; ma diverse circostanze e la morte, che presto l'incolse, im- 
pedirono ch'egli mandasse ad effetto i suoi propositi^. 

5. Se, chiuso il Concilio, i dotti non ebbero più, per un pezzo, 
inviti ufficiali ad occuparsi dello studio del Calendario, rimasero 
come impegnati a continuare i lavori già incominciati, a rivedere 
quelli compiuti, a fame dei nuovi, persuasi com' erano, che la ri- 
forma prima o poi dovesse compiersi. A conferma di tale asserzione 
basta quanto sopra riferimmo dell'esortazione fatta nel 1518 da 
Paolo al Pontefice. Si trovano poi, nei lavori di quel tempo, di sog- 
getto matematico, astronomico e simili, non poche allusioni alla 
tentata riforma. Dicemmo già delle opere cronologiche, e specie del- 
l' j^eYo/»e emendationis CcUendariij pubblicate nel 1537 da Giovanni 
Lucido, alle quali toccarono poi due nuove edizioni; del nuovo la- 
voro sul Calendario composto dal Tolosani nel '545 ; dell' opera 
De aequatione dierum, lasciata incompleta da Paolo. Eicciardo Cer- 
vini poi, che tanto si occupò del Calendario al tempo di Leone X, 
continuò certo gli studi anche sotto i pontefici, che vennero dopo, 
giacché dedicò tre lavori sull' argomento a Clemente VII. Posse- 
diamo anzi una lettera, del 20 maggio 1524, con cui egli rivolge al 
Papa le seguenti parole^: € . . . L'offerta fei ad V. B. per l'altra mia 
€ lettera, ratifico ; si quella vorrà corregger l' anno et il Calendario, 
« darle la cosa fatta, che sarà durabile quanto durarà il mondo . . . »^. 



^ Nella detta filza Cerviniana e nel to. cit. àéìT Archivio Storico Italiano 
(p. 248) si ha infatti : « La santità di. . . Leone Decimo, per pubblico editto 
fece intendere che chi haveva regola. . . di correggere Tanno. . . lo facesse noto. . • 
Onde messer Eicciardo (Cervini). . . con longa et diligente observatione, e con 
snoi instrnmenti, trovò il vero corso del Sole, si come apparisce nelli suoi opu- 
scoli mandati a papa Lione. . . Né la S^i di N. S. potette eseguire la pubbli- 
cazione della correzione dell'anno per vari impedimenti, et finalmente per la 
morte propria, che ne segui non molto tempo doppo ». 

* Archivio Storico Italiano cit., Appena,, to. VII, p. 266. Cfr. V altra ri- 
prodotta qui sopra, pp. 173, 174. 

3 Soggiimge poi che, infermo, a 70 anni, non può servirlo che stando a 
sedere; gli offre quindi^ per il resto, in suo scambio, il figlio Marcello (poi 
papa Marcello II), esperto e valente in molte cose. 
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n Cervini manteneva dunque col Papa relazioni epistolari, e con 
lui trattava della riforma del Calendario. Ci sembra quindi assai pro- 
babile ch'egli continuasse a studiare, anche dopo il Concilio, d'ac- 
cordo con Leone, sull'argomento, e che, sorpreso questi da morte 
immatura, e succedutogli per poco Adriano VI, comunicasse il re- 
sultato dei suoi studi al nuovo papa Clemente VII, il quale, come 
parente di Leone X, era stato molto addentro nelle cose di lui, e 
del Calendario avea dovuto egli stesso personalmente occuparsi.^ 

La riforma fu poi prolungata di anno in anno fino al Concilio 
di Trento, che dovea occuparsene. Esso però avea tante altre cose 
da risolvere, che decise di commetterne al Papa la cura ; il ohe fece, 
H dando di ciò a lui formale incarico nell'ultima sessione, il 4 di- 

cembre 1563. 

Moltissimi lavori furono composti, prima che si facesse la ri- 
forma gregoriana, ed immediatamente dopo di essa. Parecchi ne 
ricorda pure nel citato lavoro il E^altenbrunner; cosi Pietro Pitato, 
Luca Gaurico, Lilio Gregorio Giraldi ed altri; molti però non son 
da lui conosciuti. Firenze e la Toscana contribuirono ampiamente 
alla detta riforma, come aveano fatto sotto Leone X ; scrissero in- 
; fatti sul Calendario, alcuni anche importanti lavori, Filippo Fantoni, 

^ Antonio Lupicini, Egnazio Danti, Ugolino Martelli, Teofilo Marzi, 

il card. Alessandro Piccolomini, Francesco Giuntini e parecchi altri, 
dei quali ci è pervenuto memoria. Di molti però verosimilmente si 
' sono disperse le opere, cosicché non ci è dato giudicare con esat- 

f ./ tezza quanto ampiamente contribuissero alla riforma del Calendario. 

|T Ma oltre a ciò, si continuavano certamente lavori scientifici 

■<^ molto più seri, e forse più degli altri necessari, per dare una du- 

revole base alla riforma. 

Troviamo infatti memoria dell' incarico dato al Copernico dal 
Vescovo di Fossombrone, naturalmente a nome del Papa, di fare 
studi sul Calendario, in diversi autori, e cioè: nella vita del Co- 
pernico di Pietro Gassendi^, in un ragionamento sul medesimo 



^ V. pure quanto dióe sul Cervini nel citato volume àelVArchivio Storico 
Ualiano (p. 246-251) F. Frediàni, a proposito della Cronica di Firenze di 
G. Uam. 

* € Praetereo . . . , ut . . . observem Copemicum in ea (cose relative al Ca- 
lendario) exploranda . . . studiose presertim incuboisse ab anno mdxvj, occa- 
sione Lateranensis Concilii, in quo fdit rursus agitatom de reformatione Ka- 
lendarii negotium . . . Nempe, com Patres Lateranenses congregationem quan- 
dam ad hoc delegissent, ipsique praefecissent Paulum middelburgensem . . . , 
is, per literas, Copemicum consuloit, et, ut, prò ea, qua erat, peritia et indu- 
stria operam conferret, vebementer soUicitavit, additis etiam literis amici colle- 
gaeque ipsius Bernardi Sculteti, einsdem warmiensis Ecclesiae decani scri- 
baeque a Concilio delecti. Ac noluìt tane qnidem Copemicus quidpiam non 
satis maturum proferre; sed recepit nihilominus in eo se ìnvigilatumm, ut 



Digitized by 



Google 



ALTHI SGBITTI SUL OAtiSNDABIO 217 

di Giovanni Sniadecki^, eo. Che anzi N. Copernico stesso ciò af- 
ferma nella prefazione all' opera sua, esprimendo anche il pensiero 
che quegli studi avrebbero potuto, in qualche cosa, giovare alla 
Chiesa, per la riforma del Calendario*. È chiaro dunque ch'egli 
si occupò della questione, per formale incarico avuto dal Papa, 
Gli studi suoi però doverono essere molto lunghi e difficili; dura- 
rono infatti per quasi 40 anni, e furono fatti in Italia e fuori, e spe- 
cialmente a Warmia, l'attuale Ermeland, piccola Terra della Prussia 
polacca. Siccome dice egli stesso dopo il 1515 che attendeva ai 



qnoad posset, negotinin eins momenti promoveret. Qnare effectom est, nt nego- 
tium tono quoque infectom remanserit, et Copemicus tamen sic se deprelieii- 
dendis, definiendisque motibus Solis ac Lunae addixerit, ut denique potuerit 
in Operis nuncupatione Pontifici Maximo facta ominari suos labores Beipnblicae 
ecclesiasticae non piane inutiles extitoros. Qui certe Mathematici faere dein- 
ceps, prò decreto tridentini Concilii, a Gregorio "^ITT ad emendationem Ca- 
lendarii constituti, eins laboribus usi sont, ut vel indicat . . . Clavius . . . Sane, 
et, quarnvis illi alpbonsinam anni formam retinendam censuerint, fecere ta- 
men quod ea faerit reperta quasi media inter maximam minimamque, quam 
diversis temporibus congruere Copemicus deprehendit ». V. V opera del Gas- 
SENDI € Tihonis Brahei ... , Nicolai Copernici... vita >, ec. (Parigi, 1654, pp. 23, 24). 

' Di Niccolò Copernico. . • , Ragionamento. . . tradotto da B. Zaydlbr (Po- 
ligrafia Fiesolana, 1830). Ripete che era stato incaricato di trovare la durata 
dell'anno, per dare una durevole base al nuovo calendario (p. 55); sembra però 
che nelle sue osservazioni si servisse di cattivi instrumenti, sebbene fossero 
quelli stessi, che furono descritti da Tolomeo, e che adoprò anche, come si vide, 
Pellegrino Prisciano (p. 136). 

^ € Nam, non ita multo ante, sub Leone X, cum in Concilio Lateranensi 
vertebatur quaestio de emendando calendario ecclesiastico, quae tum indecisa 
hanc solummodo oh causam mansit, quod annorum et mensium magnitudines 
atque Solis et Limae motus nondum satis dimensi haberentur: ex quo equi- 
dem tempore, his observandis accuratius animum intendi, admonitus. . . » (Op. 
cit. del Copernico. Cfr., per questo e gli altri brani da me citati, V edizione del- 
l' Opera fatta nel 1873 dalla Società Copernicana, a Thom, Nicoolai Coper- 
nici, thorunensiSf De Revolutionihus, eo. 

Da questo brano ha evidentemente origine, in sostanza, quanto G. Galilei 
dice in una lettera del 6 febbraio 1614 a mons. P. Dini: « Niccolo Copernico fu 
uomo, non pur cattolico, ma religioso e canonico; fu chiamato a Roma sotto 
Leone X, quando nel Concilio Lateranense si trattava l' emendazione del calen- 
dario ecclesiastico, facendosi capo a lui come a grandissimo astronomo. Restò 
nondimeno indecisa tal riforma per questa sola cagione, perchè la quantità degli 
anni e de' mesi, de' moti del Sole e della Luna non erano abbastanza stabiliti; 
onde egli, d' ordine del Vescovo Semproniense (Paolo di Middelburg), ohe allora 
era sopraccapo di questo negozio, si messe con nuove osservazioni ed accu- 
ratissimi studii all'investigazione di tali periodi; e ne consegni in somma tal 
cognizione, che non solo regolò tutti i moti de' corpi celesti, ma si acquistò il 
titolo di sommo astronomo; la cui dottrina fd poi seguita da tutti; e con- 
forme ad essa regolato ultimamente il Calendario ». (Le opere di Galilbo 
Galilei, eo., edizione nazionale, to. V, p, 293. (Firenze, Barbèra, 1895). E l'anno 

Marsx — La que§Honé del OalendaHo. 28 
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medesimi da più di 10 anni ^j è chiaro che doverono continuare 
anche dopo la chiusura del Concilio Lateranense ; e, siccome la ri- 
forma non fu allora decisa anche perchè essi non erano ancora com- 
piuti, ci pare si debba supporre che si avea intenzione di farla 
quando lo fossero; tale adunque dovè rimanere nel 1617, sospesa 
cioè per un tempo indefinito, finché gli studi non avessero ottenuto 
risultati cosi soddisfacenti da permettere di decretarla. 

6- Secondo quel che dice il Copernico, una sola fu la ragione, per 
cui non si feoe in questo Concilio la riforma del Calendario; che an- 
cora non si era determinata, con precisione, la vera durata dell'anno 
tropico. 

Sullo stesso argomento ritornò poi la Commissione per il Ca- 
lendario nominata da Gregorio XIII. Nella sua relazione, fatta la 
storia dei tentativi di riforma, che vi furono prima del Quinto 
Concilio Lateranense, cosi parla di quanto in questo fu tentato^: 
«... tentarunt postea alii doctissimi atque amplissimi viri in La- 
« teranensi Concilio, ; qui tamen, paucorum contentione, cum alii 
€ nimis exigue et exiliter ad astrologorum calculos revocare Eccle- 
« siam cuperent, alii centra censerent semel receptos ab Ecclesia 
« cyclos, quantumvis mancos, mordicus retinendos, rem incohatam 
« totiesque tractatam et agitatam, ad extremum imperfectam reli- 
« querunt ». Anche nel proemio alla grandiosa opera del Clavio 
sopra ricordata sul Calendario, si ha^: € ... tempore ConciUi Late- 
€ ranensis . . . complures in emendando Calendario operam strenue 
«navarunt; inter quos... Paulus middelburgensis, lohannes Sto- 
« flerinus, Albertus Pighius . . . , et paulo post Lucas Gauricus . . . 
« et alii viri doctissimi et in mathematicis exercitatissimi : qui qui- 



segnente a madama Cristina di Lorena, granduchessa di Toscana (p. 812): 
€ . . . trattandosi. . • sotto Leone X. . . della emendazione del Calendario. . . , fu 
chiamato a Boma fin dall' ultime parti di Germania. . . ; a lui fa dato il ca- 
rico. .. di cercar con replicati studi e fatiche di venire in maggior lume e 
certezza di essi movimenti celesti; ond'egli, con fatiche veramente atlantiche.. . 
si avanzò tanto. . . che si guadagnò il titolo di sonmio astronomo ; e conforme 
alla sua dottrina, non solamente si è poi regolato il Calendario, ma si fabbri- 
corno le tavole di tutti i movimenti de' pianeti ». Nonostante che in queste 
affermazioni di Galileo sia qualche piccola inesattezza, non sarà inopportuno 
rilevare come, secondo lui, la grande opera copernicana e la riforma defini* 
tiva del Calendario si devono, in sostanza, alle cure che Leone X ebbe per il 
medesimo nel Concilio Lateranense. 

^ V. op. cit^ 0. 79*, 87', e la Narratio prima di I. Rhbtious a I. Schomero, 
aggiunta in fine ad essa, e. 199^ 

* Kaltbnnbbunneb, Beitrdge zur Geschickte der Oregorianischen Ka- 
lenderreform, nei SiUsungsbericMe citt., xcvn, p. 49 (1880). Cfr. Db Fbrbari G. 
S., n Calendario Gregoriano^ ec. (Eoma, Monaldi e C, 18^), p. 181. 

» A p. 1. 
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< dem omnes, licei de anni magnitudine, non solum inxta usum 

< Eomanorum, sed etiam Graecorum, Persarum, Aegyptiorum, He- 
« braeomm et Arabum ; item de mensibus, embolismis et de menr 
« sium annorumque mntatione ac varietate, nec non de cyolis lu- 
« naribus et plerisque aliis rebus ad Oalendarii restitutionem per- 

< tinentibus, fuse satis ac subtiliter scripserint, nemo . . . assecutus 
« est . . . quae . . . via . . . tenenda esset, ut tum solenmitas paschalis, 
€ cum aliis mobilibus celebritatibus, tum festi dies immobiles ad 
« suam pristinam sedem restituerentur, atque in. eadem perpetuo, 
« sine notabili errore, perseverare possent ». 

Alla causa dunque indicata dal Copernico se ne aggiungono 
altre, che cioè nessuna delle proposte presentate al Concilio era 
senza qualche difetto. H che ci è pur confermato dalla nota let^ 
tera di Eicciardo Cervini, nella quale si dice che, discusse sepius 
le fatte proposte, quoniam nulla sine rsprehensione inventa^ nulla 
probata futi ^ Si capisce inoltre dal testo, che, ciò nonostante, la 
riforma sarebbesi fatta, se non fossero state le opposizioni di pochi. 
Finalmente il Papa stesso, Gregorio XIII, dice nella celebre bolla 
Inter gravissima^ ^ colla quale, il 24 febbraio 1581, promulgò la ri- 
forma del Calendario, che prima non si potè fare, « quod rationes 
« emendandi Calendarii, quae a caelestium motuum peritis propo- 
ne nebantur, propter magnas et fere inextricabiles difficultcU^es, quas 
« huiusmodi emendatio semper habuit, neque perennes erant, neque 
« antiquo» ecclesiasticos ritus incolumes (quod in primis hac in re 
« curandum erat) servabant » *. Pur nonostante, è chiaro eh' essa 
sarebbe stata fatta nel Concilio Lateranense, secondo uno dei me- 
todi proposti da Paolo, se non si fossero manifestate opposizioni e 
discordie. 

Se vogliamo anche cercar le ragioni di queste ultime, potremo 
facilmente trovarne diverse. La politica deve avervi non poca parte. 
Il Concilio Lateranense, convocato per ragioni politidie e di partito, 
non potè mai assolutamente liberarsi dai suoi cniginari difetti, tanr 
tochè non fu da tutti riconosciuto come universale. Celebratosi fra 
continue lotte e discordie politiche, non potè sciogliersi colla con- 
vinzione di aver dato al móndo la pace politica, e tolto alla Chiesa 
ogni preoccupazione di discordie religiose. Nella questione del Ca- 
lendario, come in tutte le altre, dovè provare V inlluenza delle osti- 
lità della Francia, e fors' anche quelle di altri Stati, coi quali la 
Corte di Eoma non avea le relazioni migliori^. L'opposizione infatti 



* V. sopra, p. 174, 

* Nell*ap. cit. del Clavio, p. 13. 

3 Di queste discordie possiamo farci un'idea da una lettera serìtta il 
28 marzo 1514, a nome del cardinal Giulio e dì Giuliano de' Medici, a Gore QìhMn^ 
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del Doctor parisiensis sembra indicare un disegno prestabilito di 
combattere, ad ogni costo, le proposte che al Concilio venivano 
fatte; e ciò tanto più apparirà, se si rifletta che, come dice Paolo, 
numerosissimi , francesi e parigini, per V avanti, aveano intera- 
mente approvata e promossa la riforma. 

Ma le opposizioni doveano pur venire da altre parti. Vedemmo 
già come al Maier alcuni sembrassero per la riforma più freddi 
del necessario; ci sembra di poter indurre che anche in altri luoghi, 
o quasi ovunque, si trovassero di queste freddezze, specie fra gli 
ecclesiastici. Si capisce come questi, anche allora, specie i più scru- 
polosi, dovessero nutrire affetto e venerazione grandissima per quanto 
vi avea di più antico, per ciò ch'era entrato maggiormente negli 
usi e nelle tradizioni ecclesiastiche. Nessuna cosa certamente po- 
teva esserlo più del Calendario e delle feste, in mezzo alle quali 
continuamente si trovavano per necessità del loro ufficio. Parecchi 
dunque doverono desiderare che nulla fosse mutato, sia per desi- 
derio di non turbare lo stato di cose già esistente, sia per timore 
che nel cambiare si incorresse in errori, sia per avversione alle 
cose nuove. Ma è probabile che queste persone nulla facessero per 
indurre gli altri a pensar come loro, e manifestassero solo una 
specie di attività negativa, considerando le proposte come imper- 
fette, non prendendo parte agli entusiasmi di coloro, che volevano 
si facesse quanto prima la correzione. E poi da aggiungere che, 
da ultimo, la riforma sollevò forse molti timori di accuse al Papa, 
al Concilio ed alla Chiesa stessa, per parte dei novatori, che di li 
a poco doveano cosi alta far sentire la voce ^ 

7. Cosi terminarono gli studi sulla questione del Calendario nel 
Concilio Lateranense; furono poi ripresi ufficialmente molti anni 
dopo da Gregorio XTTT, per la ricordata decisione del Tridentino. 

L' incarico dato al Pontefice nelF ultima sessione di questo con- 
cilio in sostanza era duplice; 1) l'emendazione dei breviari e dei 
messali; 2) la correzione completa del Calendario. A quella pensò 



da Pistoia, ohe si trovava presso gli Svizzeri. Per essa si vede come gli Sviz- 
zeri condannavano V andata de' prelati e dottóri francesi a Roma, « per estin- 
guere el conciliabulo, al C!oncilio di Laterano; essendo offitio di qualunque 
christiano procurare la unione. . . , a N. S. non solo conviene, ma debito di ac- 
cettarli ; altrimenti li scismatici saremo noi ». (/ Manoscritti Torrigiani citt., 
p. 44); e in una lettera, dell' 11 novembre 1516, episcopo baiocensi, a nome del 
primo: «... la quale (S. Santità), benché molte novelle siano raportate de lo 
animo et natura de'Franzesi contrarie a quelle che voi scrivete, S. S. non le 
crede, non le ascolta, et ha per male quando li sono decte » (voi. cit., p. 135). 
Cfr. Hbfblb, op. e to. cit., pp. 725 e segg., 786 e segg. 

^ Non avendo potuto il Concilio sopire le moltissime questioni politiche 
e religiose, che allora vi erano, nulla di più naturale che, per queste condizioni 
generali, non potesse aver luogo la riforma del Calendario. 
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quasi subito Pio Y; si prese la cura di questa il suo successore 
Gregorio XTTT. 

Nominò, a tale scopo, una commissione di scienziati apparte- 
nenti a varie nazioni europee; ma, mentre i suoi pensieri erano 
rivolti a questa riforma, gli fu presentato dal medico e mate- 
matico calabrese Antonio Lilio, un libro scritto dal suo fratello 
Luigi, già morto, che proponeva un sistema di correzione nò in- 
comodo ne difficile. Siccome non era stato ancora stampato, ne 
fu fatto un compendio, che il Papa spedi, nel 1577, ai capi degli 
Stati ed ai dotti, perchè su di esso esprimessero le loro opinioni, 
lo correggessero, se credessero bene, facessero altre proposte, ec. ^ 
Tornate le risposte, quasi tutte favorevoli ^, la Commissione vi fece 
nuovi e diligentissimi studi; introdottevi poi alcune lievi modifi- 
cazioni, lo presentò all' approvazione del Papa. Questi, decretando, 
colla citata bolla Inter gravissimas, la riforma del Calendario da 
mandarsi ad effetto il 15 ottobre 1682, oltreché alle feste mobili, 
agli uffici, al ciclo solare, ec, provvide al calendario solare ed a 
quello lunare, collocando il ciclo epattale ove già trovavasi V aureo 
numero, facendo cadere, dal 5 al 16 ottobre di quell' anno, 10 giorni, 
per ridurre V equinozio al 21 di marzo, e ordinando che, per V av- 
venire, si fecessero comuni, invece che bissestili, a cominciare dal 
1700, tutti gli anni centenarf, eccetto quelli, che formassero un 
numero divisibile per 400. 

Non era possibile che tutta l'intricata materia del Calendario 
potesse venire esposta e dichiarata in una semplice bolla; fece però 
a questa seguire sei canoni esplicativi, diverse tavole temporarie 
ed il nuovo Calendario Gregoriano ^. I canoni primo,, terzo, quarto, 
quinto e sesto trattano rispettivamente del ciclo lunare di dician- 
nove anni, od aureo numero, del ciclo solare di 28 anni, della let- 
tera domenicale, dell'indizione e delle feste mobili; nulla si nota 
di particolare, per cui le cose qui esposte differiscano da quanto si 
è visto moltissime volte nel corso di questo lavoro. 



^ « Compendiam novae rationìs restituendi Calendarium a Gregorio XIII , 
pontifica massimo, ad prìnoipes christianos et celeberrimas qaasque academias 
missum amio Domìni 1577 » (nell' opera oit del Clàvio, a p. B-12). 

^ Op. cit., p. 82. Tuttavia la riforma era disapprovata, come può vedersi 
dalla citata relazione (Ealtenbrunnbr, Beitràge, p. 49) da alcuni, i quali vole- 
vano che si rigettassero ì cicli e si adottassero i calcoli astronomicL Di tale 
parere era^anche il Fabricio, che scrisse a nome dell'Università di Vienna; ma 
pare che non fosse ascoltato, perche sarebbero state necessarie grandi spese di 
stampa. Y. Kaltenbrunkbr, Die Polemik Uber die Gregorianischen Kalen- 
derreform, nei Sitzuìigsberichte citt., Lxxxvn, p. 492 (Vienna, 1877). 

^ Vedi Pop. cit. del Clavio, pp. 16-56. 
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Nel canone secondo, si spiega invece l'uso del ciclo epattale, 
sostituito all' aureo numero dell' antico calendario, e merita che ne 
diciamo qualche cosa. 

n Calendario Gregoriano accetta, in sostanza, per la durata del- 
l' anno tropico, le Tavole Alfonsine; ed ammette che l'errore del- 
l'antico calendario lunare sia di un giorno per ogni 312 anni e 
mezzo. Biporta l' equinozio al 21 di marzo, e provvede alla sua sta- 
bile sede col far comuni, a cominciare dal 1700, i primi tre di ogni 
quattro centenari, che dovrebbero essere bissestili. Quanto al calen- 
dario lunare, cerca rimedio all'errore, considerando un giorno di 
meno, non ogni 312 anni e mezzo, ma ogni 300, tenendo poi conto 
di quei 12 e mezzo lasciati ogni periodo di 300 anni, finchò ne ab- 
biano fatto un altro di 100; questo allora è aggiunto a quello, che 
diviene cosi di 400, e via di seguito. Cosi i due calendari sono 
esatti, e potrebbero stare l' uno indipendentemente dall' altro : è però 
necessario unirli assieme; o meglio si deve trovar modo di adat- 
tare il calendario lunare a quello solare. Si accettano, per giungere 
a ciò, alcuni principi, cioè: 

1) Quando in qualche anno centenario si omette il bissesto, ed 
il calendario lunare non avrebbe bisogno di correzione, l' epatta 
deve aumentarsi di uno. 

2) Quando in qualche anno centenario non si omette il bis- 
sesto, ed il calendario lunare avrebbe bisogno di correzione, l' epatta 
deve aumentarsi di uno. 

3) Quando in qualche anno centenario si omette il bissesto, ed 
il calendario lunaxe avrebbe bisogno di correzione ; o non si omette^ 
il bissesto, ed il calendario lunare non avrebbe bisogno di corre- 
zione, non deve avvenire nell' epatta cambiamento alcuno. 

L' epatta ed il ciclo epattale corrispondente al ciclo decenno- 
vennale degli aurei numeri conosciuto dagli anteriori computisti, 
non aveva altro scopo che di indicare quale epatta corrispondesse 
ad un dato aureo numero, nel modo seguente: 

Anr. Numeri. 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 19 
Epatte 11 22 3 14 25 6 17 28 9 20 1 12 23 4 15 26 7 18 29 

n ciclo epattale quindi si ripeteva, di 19 in 19 anni, sempre uguale, 
come il ciclo decennovennale; ad un dato aureo numero corrispon- 
deva sempre una sola e medesima epatta. Nel nuovo calendario, si 
lasciarono gli aurei numeri ad indicare gli anni del ciclo, ma non può 
più ad un anno medesimo corrispondere sempre la medesima epatta, 
per i cambiamenti, che avvengono nel maggior numero degli anni 
centenari. Ogni volta dunque che avviene uno di questi cambia- 
menti, si interrompe il ciclo delle epatte; e si dovrebbero quindi 
avere tanti cicli delle medesime, quanti sono i cambiamenti, che 
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avvengono, cioè in numero indefinito. Vero è però che molti 
di questi cicli si ripetono nel medesimo modo, cosicché si giunge, 
in sostanza, ad avere 30 diverse epatte, per ogni aureo numero, 
n Lilio fece quindi la Tabula Epactarum expansa e la Tabula 
a^quationis Epactarum^ in parte modificate dalla Commissione del 
Calendario ed intitolate Tabella Cydi Epactarum perpetua^ Tàbula 
aequationis Cycli Epactarum perpetui. La prima consiste in 19 co- 
lonne verticali, di 30 epatte ciascuna, aventi in testa i numeri del 
ciclo decennovennale. Cosi questi corrispondono, invece che ad 
uno solo, secondo i vari tempi, a 30 cicli diversi di epatte, disposti 
per 30 linee orizzontali. I numeri delle colonne verticali vanno 
d'alto in basso da *, che rappresenta 30, ad 1; quelli delle linee 
orizzontali, di undici in undici, dal detto * ad 11, 22 . . . 19. Alla 
sinistra di ognuna delle 30 linee orizzontali sono lettere dell'alfa- 
beto, disposte in quest'ordine: 
PNMHGFEDCBAntBrqpnmlkihflrfedcba 

Nella seconda tavola si stabiliscono i periodi contrassegnati dalle 
suddette lettere dell'alfabeto, durante i quali si deve adoprare un 
determinato ciclo epattale. Cosi dall'uno al 320 dell'era volgare 
deve adoperarsi il ciclo contrassegnato da lettera N^, dal 320 al 
l'800 queUo deUa P, dal 1582 al 1700 queUo deUa D, dal 1700 al 
1900 quello della C, dal 1900 al 2200 quello della B, ec. In sostanza, 
si tratta di 30 diversi calendari, che si sono in modo assai inge- 
gnoso e comodo riuniti insieme, e che permettono di tenere d' ac- 
cordo i due calendari solare e lunare; si ha cosi un ciclo di anni 
300 000, dopo il quale, a cominciare dal 301 700, si tornano a 
ripetere tutte le epatte nell' ordine solito *. 

È noto il rumore grande, che fece la riforma gregoriana, la 
quale sollevò moltissime controversie, dette occasione a lotte civili, 
ed anche a battaglie sanguinose. Vi furono molte opere prò e contro 
di essa; ma una delle più importanti è quella, da noi spesso ci- 
tata, che pubblicò, nel 1603, il gesuita Cristoforo Clavio, incaricato, 
come unico superstite dei membri della Commissione, di ciò, da 
papa Clemente Vili. Dalla medesima, che però ha il carattere di 
un' apologia, può intendersi, spiegata e difesa con tutti gli argo- 
menti allora possibili e vastissimo apparato di scienza, la riforma 
gregoriana. 



^ In questo mezzo ingegnoso, trovato per accordare le due equazioni, lunare 
e solare, e non nella epatta, che, come avvertii, già si conosceva, sta il merito 
principale della riforma gregoriana. Cfr. Ximbnbs, op. cit, p. ovi. 

* Cfr. pure il cap. xi nella cit. op. del Clavio. 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



CONCLUSIONE 



Si sa che la riforma fa oggetto d'un numero grandissimo di 
elogi incondizionati, come di critiche acerbe, inspirate dalle ar- 
denti passioni religiose e politiche; che l'applicazione sua, lunga- 
mente contrastata, fu causa di polemiche vivacissime, di tumulti 
e lotte popolari, di feroci battaglie fica cattolici e protestanti. 
Di fronte al fatto compiuto, non è ora certo il caso di discutere 
i difetti ed i pregi della riforma, che, del resto, furono cosi bene 
messi in luce dalla grandiosa opera del Clavio, e più ancora, per 
la parte scientifica, dagli astronomi moderni. La riforixia rimarrà, 
o almeno potrebbe rimanere, per diecine di anni, come per centi- 
naia di secoli, finché vi saranno condizioni civili, politiche, reli- 
giose dalle nostre non molto dissimili; sarà travolta inesorabilmente 
nella fuga de' secoli| quando si formi contro di essa ima forte cor- 
rente, sorgano nella società nuovi desideri e bisogni. Quanto a 
papa Gregorio e a Luigi Lilio, volle la fortuna benigna erger loro 
im monumento pyramidum cUtius. Pure ci permettiamo sull'opera 
loro qualche osservazione, che il Clavio, né altri de' suoi contem- 
poranei avrebbe voluto, che nessuno dei moderni, senza le notizie 
ed i documenti trovati da noi, avrebbe potuto fare; di metterla 
cioè in relazione cogli studi, che si fecero durante il Quinto Con- 
cilio Lateranense, di paragonare la riforma riuscita con quella ten- 
tata, di porre il coronamento dell' edifizio sopra il suo corpo e la 
sua base, perchè meglio possano valutarsi i suoi pregi artistici ed 
i meriti degli architetti. 

Vedemmo quali studi furono fatti sotto Q-iulio II e Leone X, 
quali proposte di correzione si ebbero, come la riforma non si de- 
cretasse, perchè ancora non si conosceva perfettamente la vera durata 
dell'anno tropico, per le opposizioni, che alcuni movevano alla 
medesima, per le discordie sorte, circa il modo di applicarla, ec. 
Sappiamo che gli studi furono anche dopo continuati, ed abbiamo 
ragione di credere che, per incarico o almeno incoraggiamento papale 

— La quMtione del Culendario. S9 
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sotto Leone X e Clemente VJLL, per P impulso da essi dato, ma di 
sola iniziativa de' dotti, nei tempi posteriori, fino alla nomina della 
Commissione per il Calendario. Prima dell'apertura del Concilio 
Lateranense, come dalla sua chiusura fino al 1582, non si ebbe 
un' opera sul Calendario cosi grandiosa, completa ed importante, 
come la Paulina; una serie di memorie, nuove ed originali, come 
quelle spedite e preparate per il detto concilio; un insieme di in- 
chieste e documenti pontifici sulla questione come quelli emanati 
da Leone X. Quasi tutte si fondavano sulle precedenti opere di 
Paolo, dello Stoffler, del Tolosani e di altri. La Paulina è citata ed 
usufiiiita da quasi tutti ampiamente, anche dopo avvenuta la ri- 
forma. Di essa ^, come degli studi fatti sotto Leone X, si parla più 
volte con altissima lode*; ed alcuni raccolgono, come vedemmo, 
la voce che se ne valesse grandemente la Commissione per il Ca - 
lendario Gregoriano ^. 

Li questo ha principale importanza l' accordo trovato fra le due 
equazioni solare e lunare; su di che non ci sembra inopportuno 
V osservare che può darsi fosse lasciato da Paolo, dal Cervini, dal- 
l'Albizzi, o da altri, qualche accenno, qualche nuovo espediente, per 
cui si facilitasse al Lilio quella via, per la quale dovea giungere 
alla sua compilazione famosa \ D' altra parte, nulla conosciamo di 
lui, non sappiamo quali speciali abilità egli avesse; l'opera da lui 
composta fa fatta solo conoscere vari anni dopo la sua morte, nò fu 
stampata; anzi nessuno più seppe dove fosse andata a finire. Oggi 
non ne resta che il breve Compendio, mandato dal Papa ai principi 
ed ai dotti \ Opinano alcuni eh' essa fosse una pura compilazione di 
lavori precedenti^; il che è verissimo, se vogliamo eccettuare il 
ciclo delle epatte, che è degno di attenzione, perchè davvero ab- 
bastanza ingegnoso. Ma esso è tolto, in parte, da lavori anteriori, e 
risale perciò al Concilio Lateranense. Comunque, non sarebbe a cre- 
dersi creazione isolata di un genio solitario, ma elaborazione felice, 



* Clavio, op. cit., p. 79, 122, 197, 889 ed altrove. 

' Cfr. nel Ealtbnbrumnbb, BeUràge citi., la relaz. cit; nel Glavio (op. 
cit.) la nota boUa, ec. 

3 y . in App., n. I, Baldi, Vita di Paolo; Ximbnbs, op. cit, p. OV. 

^ Ci f a sospettare questo il fatto, ohe doverono continuare i loro studi 
quasi tutti gli astronomi, che si erano occupati del Calendario, durante il Con- 
cilio Lateranense, nel quale molto ci si era avvicinati a trovare una solu- 
zione accettabile. E Paolo stesso, durante la quiete della vecchiaia, deve aver 
continuamente pensato alla riforma, di cui può essersi occupato nell* opera 
da lui lasciata incompiuta, De aequatione dierum ed altrove. 

^ Ejlltbnbrunnbr cit., Die PolemUc cit., p. 490. 

^ Ealtenbrunmer, op. e L cit.; qui anzi si sostiene che, oltre al ciclo delle 
epatte, nell'opera del Lilio nulla si trovi, per cui la riforma avrebbe dovuto 
essere accettata. 
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ingegnoso perfezionamento di studi e ricerche già fatte, senza le 
quali non sarebbe stato possibile. 

Ma, per meglio comprendere le relazioni esistenti fra la riforma 
gregoriana e quella tentata da Leone X, e quindi anche l'opera 
del Lilio, consideriamole sotto tre aspetti diversi : 1) scientifico ed 
astronomico; 2) religioso; 3) politico e sociale. 

n Calendario Gregoriano accettò, per la durata dell'anno tro- 
pico, le Tavole Alfonsine, precisamente come tutti i brevi e docu- 
menti emanati da Leone X, le opere di Paolo e degli altri prin- 
cipali computisti del tempo. Se fosse dunque vero che, solo per 
non conoscersi perfettamente la durata dell'anno, fosse allora trala- 
sciata la correzione, farebbe d' uopo confessare che dunque Leone X 
fu più scrupoloso di Gregorio XIH, giacché questi accettò i calcoli, 
che, come poco soddisfacenti, col primo aveano impedito la ri- 
forma. Può dirsi, è vero, a giustificazione di Gregorio, che le nuove 
ricerche dimostrarono migliore delle altre la valutazione predetta^; 
ma, perciò appunto, spetta sempre, in ogni modo, a Leone X ed 
a Paolo il merito di aver procurato che Niccolò Copernico facesse 
per il Calendario, accurati e lunghissimi studi. 
' Bispetto al computo lunare, fu accettato l'errore di un giorno 
per ogni periodo di anni 312 e mezzo, che non corrisponde a 
quello preferito da Paolo e dai documenti pontifici, di un giorno in 
304 anni, ma molto ad esso si avvicina. Servirono, ad ogni modo, 
in gran parte, per tale determinazione, gli studi già eseguiti al 
tempo di papa Leone, o quelli susseguenti fatti dal Copernico per 
incarico suo. 

Esaminando in complesso i due calendari solare e lunare in- 
sieme uniti, ci sembra, scientificamente parlando, che molto più 
semplice, pratica, razionale della correzione gregoriana sarebbe stata 
quella proposta sotto papa Leone, di stabilire l'equinozio ad un 
dato giorno del Calendario, provvedere all' avvenire abolendo un 
bissesto ogni 134 anni, e adoprando, per le lunazioni^ apposite tavole 
astronomiche*. Né vale il dire che queste sarebbero state instabili, 
giacché, se fu ammesso che il Calendario Gregoriano potesse, tro- 
vandosi nuove valutazioni, esser, per decreto pontificio, nuovamente 
corretto, poteva decidersi pure che ogni tanto dovessero rivedersi 
ed all' uopo correggersi le tavole stesse. 



* Si preferiscono le Tavole Alfonsine alle Pruteniche, perchè quelle indi- 
cano meglio il tempo medio; ma forse su ciò ebbe qualche influenza il fatto 
cbe tutti, come dice il Clavio, non approvavano la dottrina copernicana; e la 
Chiesa continuava sempre ad avere per essa qualche avversione. V. Clavio, 
p. 65, 78, 75, 77. G£r. Kaltbnbbunnbb, op. cit, p. 490,496 

* V. sopra a pag. 181. 
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Non ricorderemo gli argomenti religiosi portati nelle opere esa- 
minate da noi a sostegno dell' una o dell' altra opinione ; ci limi- 
teremo ad osservare che nessun nuovo e migliore elemento appa- 
risce nella riforma gregoriana. Gli argomenti erano cosi elastici, 
che si potevano, per lo più, tirare in molti versi, giacché poteano 
trovarsene prò e contro tutte le soluzioni : a nessun mistero dunque 
si ebbe più rispetto, nessun inconveniente di più fu evitato che se 
Leone X avesse fatta la riforma. Si ha infatti la stessa interpreta- 
zione del canone pasquale circa 1' intendersi luna 15^ quella in esso 
detta 14^, circa la dottrina sulle feste fisse e mobili, circa la potestà 
del Pontefice di cambiare l'ordine delle feste e decretare la riforma 
senza il Concilio, sull'accettazione dei moti medi invece dei veri, 
sul principio che il canone pasquale strettamente non obbliga la 
Chiesa, che quindi non guasti il cadere qualche volta (il che av- 
verrà dopo la riforma) la Pasqua nell'ultimo mese, o nel secondo 
invece che nel primo, ec. Sembra quindi che si accetti, su questo 
punto, completamente la dottrina di Paolo e dei computisti del 
suo tempo; il Clavio infatti, nella difesa del Calendario Grego- 
riano, lo cita spesso a sostegno di quanto dice, ed è facile com- 
prendere che molte volte, anche se non lo ricorda, si riferisce o 
si basa sull'autorità sua o degli altri del suo tempo. 

Anche per la parte politica e sociale, si hanno meno riguardi che 
non fossero proposti da Paolo. Ci si allontana, infatti, dai metodi 
seguiti nel Concilio di Nicea, facendo cadere, in un tempo, dieci 
giorni. Con ciò si corre pericolo di destare gravi scandali e tumulti 
nel popolo, di dare armi ai nemici del clero, di corrompere le ta- 
vole astronomiche, di turbare i calendari antichi e moderni, ec. Gli 
avvenimenti dettero ragione a Gregorio, gicwKìhè non fu per quei 
dieci giorni che si ebbero tanti guai; ma questo dimostra, ci sembra, 
che esagerati erano tutti quei timori^, e che la correzione, se si fosse 
approvata, sarebbe riuscita più razionale, senza il laborioso sistema 
delle epatte liliane, coli' adozione, per il calendario lunare, delle 
tavole astronomiche. Si ritiene finalmente un grande vantaggio del 
sistema liliano, quella specie di simmetria, che troviamo fra l' anno 
bissestile, che ricorre ogni quattro anni, e il centenario, che riman 
bissestile ogni quattro centenari. Ammettiamo la facilità di ricor- 



^ Si noti che, al tempo di Gregorio XTTT, le condizioni della Chiesa erano 
essenzialmente cambiate. Fra i cattolici, la disciplina, divenuta molto più forte, 
rendeva impossibile una ribellione alle decisioni pontificie, mentre i prote- 
stanti non le avrebbero probabilmente accettate, se anche fossero state molto 
migliori. 
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dare gli anni centenari^; pur nonostante, crediamo che il volgo, 
il quale in tatto si rimette, per queste cose, al lunario, non sappia 
bene oggi la regola di essi, e forse neppur quella degli anni bis- 
sestili comuni; per le persone invece di una certa cultura, che pur 
conoscono il ciclo lunare di 19, quello solare di 28 anni, non sa- 
rebbe stato molto difficile ricordare il periodo di anni 134 proposto 
nel Concilio Lateranense. 

Questo per il calendario solare. Eispetto a quello lunare, fu 
proposto che, adottando le tavole astronomiche, si attuasse poi un 
ciclo, che, in modo grosso, potesse indicare ai poco esperti, per 304 
anni, quando sarebbesi avuto l'errore di un giorno, Tetà della 
Luna ; dopo avrebbe dovuto esser cambiato e corretto, cioè aumen- 
tato di uno; e cosi di seguito, per ogni periodo di 304 anni. In 
tal modo, sarebbero avvenute tante correzioni o interruzioni del 
ciclo, e quindi tanti calendari lunari, quanti fossero questi periodi, 
cioè in numero indefinito. È questo il principio accettato e svolto 
dal Lilio e dalla Commissione per il Calendario Gregoriano, questo 
il sistema tanto lodato delle epatte: di fare un numero indefinito 
di calendari lunari, tanti cioè, quanti sono i cambiamenti, che do- 
vrebbero avvenire nel ciclo antico degli aurei numeri e delle epatte, 
riducendoli poi ingegnosamente a 30. Solo è più complicato, perchè 
ha voluto abolire i bissesti unicamente negli anni centenari; scien- 
tificamente meno esatto, perchè ha rigettato le tavole astronomiche. 
Non sappiamo qual parte avesse il Calabrese famoso nello svolgi- 
mento di questo principio, nel perfezionamento di questo sistema. 
Certo che potè esser prevenuto da Paolo stesso o da altri*, e forse 
anche fece da sé; qui sarebbe, in tal caso, il suo merito principale 
e grande, di perfezionatore; ma quello dell'invenzione risalirebbe 
sempre, ciò nonostante, al Concilio Lateranense. 

In sostanza, dunque, la riforma gregoriana non presenta, secondo 
noi, vantaggi molto considerevoli su quella, che poco mancò non 
decretasse papa Leone. Questi era deciso a farla solo coU'accordo di 
tutti o quasi, e quando fossero stati superati gli ostacoli ed elimi- 
nati gli inconvenienti, che vi si opponevano : Gregorio XTTT dovea, 
perchè divenuta ormai troppo necessaria, ad ogni costo condurla ad 
effetto, passando sopra tutti gli ostacoli e gli inconvenienti. Stu- 
diando i modi tenuti in essa, sembra si abbia una seconda edizione 
della tentata riforma leoniana. Come Paolo voleva che si facesse 
nell'ultima sessione del Concilio Lateranense, fu fatto poi nella chiu- 



^ Si è visto come anolie il Tolosani proponeva che si scegliessero appunto 
detti anni, per l'omissione del bissesto. 

^ Abbiamo visto infatti come anche si diceva che la riforma proposta 
dall' Albizzi differisse pochissimo dalla gregoriana. 
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sura del Tridentino. Leone avea stabiliti premi per quelli, che si fos- 
sero occupati della questione, non lesinando nella stampa di brevi ed 
altri documenti, opere ed opuscoli sull'argomento ; Gregorio, deciso 
ad accettare il sistema del Lilio, non fece neppure stampar l'opera 
sua, e sembra che rigettasse la proposta di adottare per il calen- 
dario lunare le tavole astronomiche, perchè non si andasse incontro 
ad una spesa considerevole ^ G-regorio mandò, come Leone, ai dotti 
un compendio delle sue proposte, cioè dell'opera del Lilio, ma non 
ripetè, come lui, tre volte la spedizione, non triplicò le preghiere. 

Vennero varie risposte, delle quali però ci resta ora ben poco ; 
non tutte farono favorevoli*; pure si fece la correzione nel modo 
proposto dalla Commissione pontificia, senz' avere ad esse riguardo. 
Non fu questo certamente un male per la questione; ma intanto 
gli oppositori della riforma criticarono severamente tale condotta 
del Papa, lodando, in confronto ad essa, quella di Leone X^. 

Ci sembra finalmente probabilissimo, anzi quasi certo, che, se la 
riforma fosse stata fatta dal Pontefice fiorentino, sarebbero mancate 
le occasioni di opposizioni inspirate da passione religiosa, e quindi 
le lotte civili, le violenze, i tumulti, le guerre. Il nome di Leone, 
cosi caro ai dotti ed ai letterati, se non a tutti i governanti del tempo 
ed agli ecclesiastici molto scrupolosi, avrebbe fatto che questa ri- 
forma fosse più gradita, rispettata ed ammirata dal mondo civile, che 
tutto forse già l'avrebbe accettata *. Essa ci sarebbe pervenuta cir- 
confusa della gloria di quell'immortale pontefice, al quale si ama 
troppo spesso far torto, quasi attribuendo alla cieca fortuna ogni 



^ Clàvio, p. 38. Pare anzi che fosse manoscritto, e non stampato, anche 
il hreve Compendio spedito ai prìncipi ed ai dotti (Kaltbnbrunnbb, op. cit., 
p. 490, 492). 

' Kaltekbrtjnner, op. cit., p. 492. 

^ Op. cit, p. 616. 

^ I Bussi e gli altrì popoli acattolici non avrebbero forse colta occasione 
di rigettare il nuovo Calendarìo, se fosse stato corretto non per la sola vo- 
lontà di un pontefice, ma per gli studi concordi dei più autorevoli dotti e scien- 
ziati del mondo. Pare inoltre che attualmente il Governo russo non l'accetti, 
per timore che la Pasqua indicata da esso coincida con queUa degli Israeliti 
V. Une Objection russe cantre le Calendrier Ghrégorien di C. Tondini de Qua- 
RBNGm nella Nouvelle Beone, p. 4D6 (16 gennaio lé&2, Parigi). Non è qui luogo 
a risolvere la questione (resa ora più complicata per la scelta del meridiano), di 
cui si occupano illustri scienziati, e, specialmente fin dal 1888, l'Accademia delle 
Scienze di Bologna. Il modo, con cui le discussioni farono strozzate sotto Grego- 
rio Xm, dette a tali obiezioni qualche apparenza di ragione; pure, se lo Czar 
delle Russie vorrà tener conto delle discussioni e degli studi, che furono fatti 
sotto Leone X ; anzi della dottrina seguita costantemente dalla Chiesa, fin dalle 
sue origini e dal concilio di Nicea, si accorgerà che lo scrupolo è, non solo ec- 
cessivo, ma infondato; che sempre la coincidenza potè avvenire, e pur mai 
si credè che ciò fosse assolutamente contrario alle leggi divine e canoniche. 
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merito suo; mentre appar manifesto che in questa circostanza, forse 
più di ogni altra importante, volle a lui essere sommamente invi- 
diosa. 

Ciò detto, ci rimane sol da concludere come la riforma del Ca- 
lendario, resa necessaria da una corrente di idee scientifiche e 
religiose divenuta molto forte sugli ultimi del sec. xv e i primi del 
XVI, dopo avere occupato a lungo le menti dei dotti, fti oggetto di 
studi e discussioni amplissime mirabilmente promosse da Leone X 
e dirette da Paolo di Middelburg. Non fatta allora per eccesso di 
scrupoli scientifici e di riguardi alle opinioni di tutti i cristiani, 
fu decretata, in condizioni religiose e politiche alquanto peggiori, 
da Gregorio XIII, sulle basi medesime, senza mutamento radicale 
di criteri, o miglioramenti essenziali di grande importanza. 

Né con questo intendiamo di menomare la gloria, che merita- 
rono gli autori della riforma gregoriana, la quale, a nostro credere, 
per un lungo volger di anni ancora potrà sopravvivere. 
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VITA DI PAOLO DI MIDDELBUB6 



DA BERNARDINO BALDI > 



Favolo di Middelburgo. 

Benché Favolo di Middelburgo si sia fabricato una perpetua gloria, me- 
diante rhonorate fatiche sue, non ò pertanto soverchio lo scrivere la vita 
di lui ; anzi tanto più necessario, quanto più da tutti si desidera di sapere 
rhistoria di coloro, de* quali s* hanno per le mani, e s* ammirano gli scritti^ 
Nacque Favolo in Middelburgo ; e, perchè due luoghi vicini fra loro sono in 
Fiandra di questo medesimo nome, Tuno in terraferma e l'altro ne l'isola 
di Zelanda, di quello di Zelanda /u egli nativo; a cui stimo che fosse dato 
il nome di Middelburgo, per essere nel mezo quasi de la detta isola, non di- 
notando altro Middelburgo (se però non si scrive Migdelburgo, cioè città de 
la Vergine) che città di mezo. Fu dunque fiammingo Favolo e di Zelanda; 
i parenti suoi furono di picciole facoltà, per quanto mi raccontava un frate 
Giovanni Has da Bruggia, heremitano, col quale di questi particolari hebbi 
ragionamento; fu poi da loro mandato in Bruggia et accomodato ne la pu- 
blica scuola, che si chiama Bogarica, ne la quale s'insegna a quei fanciulli, 
che non sono abbondanti di patrimonio. Ivi apparò egli le prime lettere, 
onde, fattosi padrone de la grammatica, si trasferì ne l'Academia di Lovanio, 



' Dal ms. originale, esistente, insieme alle altre Vite de* Matematici, nella bi- 
blioteca del compianto Prìncipe Don Baldassarre Boncompagni a Roma. (Cfr. Cata- 
logo di manoscritti ora posseduti da B, Baldassarre Boncompagni, compilato da 
Enbico Narducci, n. 63 e segg., p. 33 e segg.; 2* ed., Tipografia delle Scienze Ma- 
tematiche e Fiaiciie, Roma, 1892). La Vita ha pure un interesse letterario, giacché 
la r. Accademia della Crusca, cita, neirultima edizione del Vocabolario, quasi tutte 
le opere ora edite del Baldi, compresa la Cronica de' Matematici (in Versi e Prose 
séelte di B. B., Firenze, Le Monnier, in IS», 1859, pp. 417-507), che è un sunto ristrettis- 
simo delle Vite, alcune delle quali furono pubblicate, specialmente, dal ricordato Nab- 
Duoci (Baldi B., Vite inedite di matematici italiani,.. Tipografia delle Scienze Mate- 
matiche e Fisiche, Roma, 1887, 4o), altre, fra cui questa, sono inedite. Nella Cronica, 
la Vita di Paolo è a pp. 488, 489. V. sopra, parte I, cap. IIL 

Mabu — La qu€9tioné del Calendario, 80 
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dove attese, con molta felicità, agli studii de la filosofia e de la teologia. At- 
tese parimente a la medicina, ne la qual profiessione conseguì la dignità del 
dottorato; trasferissi dopo in Middelburgo di Fiandra, dove insegnò publica- 
mente la dialettica e la teologia, e, fattosi prete, ottenne il diaconato de la 
chiesa di S. Bartolomeo, una de le principali del detto luogo. Fin qui mi 
raccontava il detto frate Giovanni, al quale mi parve conveniente il prestar 
fede, per esser litterato religioso di età provetta, e, quello che importa più, 
quasi de la medesima patria. Da altri poi, non manco degni di fede, ho in- 
teso ch'egli nacque di padre e madre nobilissimi e signori di dominio, in 
un' isola detta Clespille, ne Toceano, la quale fu dopo inghiottita da Tacque ; 
e, nel reflusso, per quanto si dice, n'appaiono infino al giorno d'hoggi i ve- 
stigli. Questa diversità d'oppinioni è facile da conciliarsi, perciochè nulla 
prohibisce che la nobiltà de la stirpe si trovi in persona, che, per fortuna 
per altro, sia privo de le ricchezze. Partito da Middelburgo di Fiandra, 
se ne ritornò in Lovanio, dove, havendosi già guadagnato grandissimo cre- 
dito, piacque a la Republica venetiana di chiamarlo per lettore ordinario 
de l'astrologia ne lo studio di Padova. Fu egli acutissimo aritmetico e gran- 
dissimo astrologo; ne le quali proffessioni, il che è molto mirabile, come 
egli stesso afferma in alcun luogo de la Pavolina, non hebbe maestro al- 
cuno; ma solamente, essendo giovanetto, ne la patria sua apparò ì principii 
aritmetici da un suo famigliare; dal qual fondamento, ancorché debile, ag- 
giuntavi la felicità de l'ingegno e la fatica, arrivò a quell'eccellenza, che sap- 
piamo. Leggeva egli in Padova, come si raccoglie dagli scritti suoi, e par- 
ticolarmente nel giuditio de l'anno 1480, ove, parlando del fato de la detta 
città, dice Padova felice madre degli studii, città chiarissima, « la quale, per 
la tua houoratissima fama, mi sforzasti a lasciar la dolce patria et a vivere 
fra i tuoi cittadini ». Venne egli a Padova del mille quattrocento settantanove, 
e chiamavasi, come erano soliti chiamarsi in quel tempo ì dottori de 1' arti, 
con titolo d' honore, maestro Favolo. Intanto, venutosene il tempo de le va- 
canze, presa l'occasione, peregrinò ne l'Abruzzo, ancorché qual causa a ciò 
lo movesse non mi sia nota. Ritornando poi dal detto suo viaggio, giunse 
ad Urbino, dove fu raccolto con molta cortesia dal conte Ottaviano Ubal- 
dino e da Guido fig*** di Federico; dilettatosi dunque in que' giorni, che vi 
si trattenne, de la purità de l'aere e de la dolce con versat ione de' cittadini, 
prese amore al detto luogo. Era in quei tempi astrologo del duca Federico 
un Giacopo da Spira, huomo eccellente ne la detta professione, e da Favolo 
med** chiamato monarca degli astrologi. Di questo Giacopo e del valor suo 
ho io più volte udito ragionare dal Commandino, del padre di cui egli era 
familiare; ho veduto parimente appreso il med* alcuni giornali, ne* quali 
questo Giacobo era solito, con patienza mirabile, notare ciò, ch'egli faceva, 
a giorno per giorno, et aggiungervi l' altezza del Sole, osservata con V astro- 
labio, per potere, quando a lui occorresse, ritrovarne l'ascendente. Era Gia- 
cobo sacerdote e patrone di quella chiesa, che si trova ne la strada pu- 
blica fuori d' Urbino, da chi esce de la porta di Valbona ; ne la quale chiesa 
hoggi hanno il convento loro i Capucini. Hora ritornando a l' historia, cono- 
sciuta Giacobo la dottrina di Favolo, ne fece piena fede ai nostri principi, 
et insieme essortollo a mostrar loro qualche parte de V ingegno suo. Favolo 
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dunque, desideroso di mostrar qualche segno de la devotione sua verso i detti 
signori, e, parte essortato da Giacobo, calculò un giuditio sopra Tanno se- 
guente, ch'era del mille quattrocento ottanta^, e, come nato ne la Corte de' Prin- 
cipi, ne fece loro presente. Ma, perchò quella fatichetta è curiosa e bolla, mi 
fermarò alquanto a raggionar di lei; il che farò tanto più volentieri, quanto 
da quella si scopre quanto in tutti i generi de le matematiche egli fosse 
versato; il che, per quanto mi credo, fece a bello studio, desideroso di mo- 
strare a' nostri principi quanto in quelle proffessioni egli valesse. Divise dun- 
que il detto giuditio in otto parti. Ne la prima trattò del signore de l'anno, 
e degli elementi; ne la seconda de la significatione del signore de Tanno; 
ne la terza del fato, de le sètte e religioni ; ne la quarta de lo stato di Sisto 
Quarto, albera pontefice, de l'Imperatore, che in quei tempi era Federico, 
del re Ferdinando e Massimiliano d'Austria, del duca di Borgogna e degli 
altri potentati; ne la quinta del fato di diverse nationi; ne la sesta de le 
impressioni de T aere; ne la settima de' giorni eletti e commodi a' salassi. Ne 
T ottava, fingendo essergli apparso in visione Mercurio, et avergli commandato 
che incitasse gli altri astrologi de l'Italia a correggere gli errori, che in quei 
tempi erano fra loro, presa l'occasione da la detta apparitione, formò cento 
questioncelle, ne le quali andò emendando i più famosi astrologi, non sola- 
mente de' suoi tempi, ma più antichi ancora. Dicesi egli nel detto giuditio 
più giovane di tutti gli altri astrologi; né ciò senza ragione, perciochè, es- 
sendo egli nato del 1446, del 1479, nel quale egli scriveva il detto giuditio, 
non aveva più che trentatrò anni. Ne la prima dunque, seconda e tei'za e 
quarta questioncella, ridarguisce alcuni errori del Bianchine, commessi da 
lui, in un suo libro intitolato < I Fiori de l'Almagesto ». Ne la quinta ri- 
prende Prosdocimo padovano, cognominato Beldomando, d'alcuni errori com- 
messi ne' suoi canoni, e particolarmente ove tratta de Tequationi de' giorni, 
dicendo le dette sue tavole essere solamente in uso in Padova, e non haver 
mai fatto passaggio oltra i monti. Ne la sesta mostra Alpetragio haver trat- 
tato insufficientemente de la teorica di Mercurio; riprende ancora T autore 
de le Teoriche Communi, e Giovanni Anglico ne' suoi Commentarii sopra le 
Tavole Toletane; scopre similmente molti errori de l'autore de la Sfera Com- 
mune; il quale, per quanto mi stimo, è Giovanni di Sacrobosco. Discorre, 
nelle altre questioni, fino a la trentesima sesta, di varii instrumenti astrono- 
mici, come de la safea (^e) di Arzahele, de Taibione anglicano, del direttorio, 
de Tequatorio di Abramo, fig^* d'Aronne, e del quadrante nuovo, che in quei 
tempi haveva mandato fuori Henrigo di Meclnia. Trattò similmente de Tar- 
milla di Gebro hispalese, con la quale si trovano le diversità degli aspetti, 
e del med^ instrumento, composto da Giovanni ascatese. Ne la trentesima 
sesta e ne le seguenti, trattò de le cose gnomoniche; ne la quarantesima 
seconda a la cinquantesima, de le geometriche; ne la cinquantesima e ne le 
seguenti, de le cose di perspettiva, de le specolari, e particolarmente degli 
specchi comburenti di Archimede, dove, ne la cinquantottesima questione, 
conclude potersi argomentare quanto Vitellione habbia trattato imperfetta- 
mente queste cose ne la sua Perspettiva; ne la cinquantesima nona, sessan- 

^ È quello cit. sopra, p. 42. 
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tesima et sessantesima, prima, trattò de le mecaniche; ne la sessantesima 
seconda, terza e quarta, de lo cose geografiche; ne la sessantesima quinta, 
sesta e settima, de le sfere ometriche, ne la sessantesima ottava, de le scio- 
teriche, de le quali haveva parlato anco ne la trentesima sesta; ne la set- 
tantesima prima, seconda e terza, de le cose medicinali ; ne la settantesima 
quarta, quinta e sesta, de le aritmetiche. Ne la settantesima settima fino a 
r ottantesima, de le cose di musica; ne T ottantesima prima fino a Tottantesima 
quarta, sopra Tarte calcolatoria di Giovanni Suisetto; ne T ottantesima quinta, 
del moto locale. Ne la novantesima quarta infino a T ultima, dei luminosi. 
Fatta dunque la detta sua opera, e donata a* sopradetti principi, s* acquistò, 
in tutto e per tutto, la servitù e la gratia loro. In quei tempi, un Giovanni 
Barbo, cittadino venetiano, protonotario apostolico, nepote di Favolo Secondo, 
già pontefice, essendo ne lo studio di Padova discepolo del nostro Favolo, 
ne Tabsenza sua, gli machinò gagliardamente contro; e, dicendo ogni male 
di lui, non so per qual cagione, se non forse per mera invidia, tentò, con 
tutte le forze, di fargli perdere il luogo de la sopradetta lettura ; il che risa- 
putosi da Favolo, che, tolto licenza da* nostri principi, se n* era ritornato a 
Fadova, lo mosse a grandissimo sdegno ; né potendo fare di non risentirsene, 
parte per diffesa del suo honore, e parte per castigo del suo aversario, scris- 
segli contro un'apologia o categoria, intitolandola « Antiprotonotario », overo 
< Frotonotariomastige » ^ ; ne la quale, diffondendosi da le punture del suo 
nimico, lo ripunge con grandissimo impeto; e, perchè il detto protonotario 
pativa di emorroidi, conclude la detta apologia con questi versi: 

Barbe, vale, et celi motas et cernere sarsam 

Desine; qaod cures iam tibi subtas adest. 
I cito; pendentes studeas medicare marissas; 

Hec faeiant siccam fluctaet inde capnt. 
Ergo tace, et sapias, qaam bene noveris artem, 

Exeroe, et vires ta tibi nosco taas. 

Due anni dopo che Favolo passò per Urbino, essendo il duca Federico 
fatto generale de la Republica venetiana, lo chiese a la detta Signoria per 
suo medico, da la quale essendogli conceduto, entrò a servitii del detto prin- 
cipe Tanno 1481. E che egli fosse medico, afferma egli stesso ne T apologia 
contro il Barbo, ove dice: < Ferciochè noi ancora, frequentate già le scuole 
de' medici, habbiamo fatto proffessione di quelTarte». Nondimeno, non tanto 
serviva egli quei principi per medico, quanto per matematico ed astrologo. 
Laonde nel catalogo de la splendidissima famiglia, che teneva il duca Fede- 
rico, ò nominato Favolo astrologo. Quel anno, che intrò a' servitii, fece il 
pronostico de Tanno med*; e dichiarò cinquanta di quelle questioni, ch'egli 
haveva proposte Tanno avanti*; facendo poi il giuditio sopra Tanno mille- 
quattrocento ottanta quattro', predisse doversi scoprire una spetie d'infirmità 
contagiosa, procedente da humore adesto e difficile da medicare; il che si 
verificò poco dopo, essendo comparso, portato da' Spagnoli a Napoli infino 
da l'Indie nuove, quel male, che prese poscia il nome da' Francesi, che lo dis- 



^ Sono gli opp. citt. a p. 52. 

< y. il pronostico per Tanno 1481 cit, a p. 43. 

' É quello cit. a p. 44. 
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seminarono. Per le molte sue virtù et honorate qualità, essendo caro a Fede- 
rico, si propose di rimunerarlo; onde vacando Tabbatia di Castello Durante, 
luogo, dopo i vescovati, principalissimo, procurò che fosse conferita ne la per- 
sona di lui; de la qual chiesa essendo stato abbate infino al millequattro- 
cento novanta quattro, cioè cinque {sic) dopo il suo ingresso a la servitù, 
vacò il vescovado di Fossombrone, per la morte di Girolamo Santucci da 
Vrbino, Il perchè, non parendo a Guido, magnanimo principe e fig**" di Fe- 
derico, a cui, dopo la morte, era successo nel Ducato, eh* e' meriti di quel 
huomo fossero dal Padre stati riconosciuti abastanza, e, giudicandolo degno 
di grado maggiore, procurò che il detto vescovado vacante gli cadesse ne 
le mani; benché Giulio Cesare Scaligero voglia ch'egli l'ottenesse col favore 
de r imperatore Massimiliano; il che può non discprdare, se Massimiliano lo 
favorì appresso a' nostri principi. Fatto dunque vescovo di quella città, con 

molta sodisfattione di tutto il popolo, ripigliò (come ricercava il carico, ^ 

eh* egli haveva su le spalle) gli studi teologici, e cominciò a servirsi de* ma- 
tematici, de* quali si sentiva gagliardo, ad utile de la Republica cristiana. 
Sapendo dunque in quanta abominatione habbia la legge evangelica il vitio 
de Tusura, scrisse un nobilissimo trattato contro gli usurarli, intitolandolo < Del 
numero degli atomi di tutto 1* universo » i. Divise egli questo suo volume in 
tre libri; nel primo de* quali, cerca il numero degli atomi di tutto il mondo; 
ne r altro annovera gli accrescimenti de 1* usure; nel terzo adduce dodici con- 
clusioul, e le prova; la prima de le quali è questa. Se un usuraio daranno 
scudo, per prima sorte, et ogn* anno tirerà il suo frutto a ragione di trenta 
per cento, come si costuma, et il censo sia continuato per cento anni, costui 
guadagnerà più scudi che non possono portare ducente quaranta sette mila 
nove cento e trentatrè elefanti. E cosi se ne va sempre augumentando fino 
a 1* ultima conclusione, accrescendo cinquanta anni per conclusione; di ma- 
niera che r ultima è, che, se un usuraio darà il med? scudo, per prima sorte, 
durante il censo, per imaginatione, mille ottocento anni, Taugumento de lo 
scudo sarà tanto, che, per potere intenderlo, fa di mestieri imaginarsi tanti 
mondi, quanti se tutto Tuniverso fosse ripieno d*atomi, e ciascheduno di que- 
st* atomi si convertisse in un mondo, e ciascheduno di questi mondi s* imagi- 
nasse di nuovo ripieno d* atomi; prova che gli accrescimenti di quello scudo 
sarebbono più che tutti gli atomi sopradetti; e questa è insomma la con- 
clusione de la detta opera, cioè che gli accrescimenti de I* usure siano più che 
tutti gli atomi di tutto il mondo. Questa sua fatica publicò egli ne* tempi 
di papa Leone, a cui anco volle donarla, essortandolo, conosciuta la vora- 
gine de r usure, a augumento di que* Monti, che si dicono de la Pietà. Non- 
dimeno, secondo me, 1* haveva egli stabilita molto prima che Leone fosse 
assunto al pontificato, havendo, sotto il detto pontefice, impiegata la dili- 
genza sua in opera di gran lunga maggiore. In questa sua opera degli atomi, 
pare eh* egli volesse imitare l* ingegno di Archimede, nel libro € Del numero 
de r arena». Nondimeno, tanto più d'Archimede pare a me che meriti lode, 
quanto quegli fece fine a la sua fatica una curiosa speculatone, e questo 
nostro la tirò a fine, concernente a la felicità et augumento de la Republica 
cristiana. Rivolse poi l'animo e tutte le forze del suo ingegno a l'emenda* 



1 É Top. sopra più volte citato. 



Digitized by 



Google 



238 APPENDICE 

tione de Tanno et a la correttione del Calendario, per investigarne il tempo 
de la vera celebratione de la Pasca. Questa difficoltà bave va sempre offeso 
i Padri de la Republica cristiana, onde molti pontefici, risolati di venire al 
detto accomodamento, non poterono, impediti da varie cagioni, condurre al 
fine questo giustissimo desiderio : e Sisto Quarto raed^, a questo effetto, ha- 
veva, come si disse, chiamato, gli anni avanti, in Italia Giovanni di Mon- 
teregio. Creato poi Leone, e, risoluto, per ri formati one de la Chiesa, che si 
tirasse al fine il Concilio Lateranese, comminciato da Giulio, suo antecessore, 
per gittare a terra il conciliabolo pisano, pensò anch* egli, con quella occa- 
sione, di dar nuova riforma al Calendario. Laonde, dopo la decima sessione 
del detto concilio, mandò fuori un breve di questo tenore ^ : 

€ Leone PP. X. 

€ A tutti et a ciascheduno de' nostri venerabili fratelli, patriarchi, pri- 
mati, arcivescovi, vescovi et altri, che, per ecclesiastica dignità, risplendono, 
et a' nostri carissimi figliuoli in Cristo, T Imperatore eletto a re de' Cristiani, 
e diletti figliuoli, principi, duchi et amministratori de le republiche, ritro- 
vantisi in qualsivoglia parte del mondo, et anco a' rettori de gli Studii 
generali, a' quali- queste nostre lettere arriveranno, salute et apostolica be- 
nedittione. Fra le molte cose difficili a risolvere, le quali in questo Concilio 
Lateranese, a cui, per volontà del Signore, presidiamo, sono proposte, es- 
sendosi più d'una volta havuto ragionamento anco de la osservatione de 
la solennità pascale, del Calendario, de l'equinottio de la primavera, e del 
ciclo lunare, che si dice l'aureo numero, da le quali cose pende la solen- 
nità predetta, e, giudicando i periti de le discipline theologiche et astro- 
nomiche doversi le dette cose restituire a quel luogo, dal quale, con lun- 
ghezza di tempo, a poco a poco, erano dicadute, procurassimo che questo 
fatto, come degno di molta consideratione, fosse dedutto a le sacre dispute 
del prefato concilio: dove, essendosi buona pezza di tempo disputato e di- 
scusso, stimando cosa giusta e ragionevole che quello, che a tutti s' aspetta, 
prima che intorno a lui nulla si risolvesse, di tutti pervenisse a notitìa, e 
da tutti fosse ben considerato ciò che si dovesse stabilire; a' mesi passati, 
dopo la nona sessione del prefato concilio, a voi tutti scrivessimo intorno 
questo particolare, et instantemente nel Signore vi esshort assirao, che voi 
procuraste che qualsivoglia più perito di queste discipline, che si trovasse 
negli Stati e collegi vostri, vi pensasse diligentemente sopra, e, posto mente 
a quello, che sopra questione tale si trova scritto de la b. m. de l'Aliacese 
e del Cusano, cardinali de la S. R. C, e da altri, dopo e prima di loro, 
et essami nato e ponderato a pieno tutto il fatto, quelli di loro, che po- 
tessero trasferirsi al prefato concilio, non tardassero di venirsene instrutti 
e preparati: e quelli, che da giuste e legitime cause fossero impediti, ri- 
dotti i loro pareri intorno a ciò inscritti, quanto prima, a noi et al pre- 
fato concilio gli trasmettessero, aciochè, vedute e conosciute le ragioni di 
tutti, si decernesse dal predetto concilio, con l'aiuto del Signore, quello, 
che più si giudicasse espediente, e, per l'autorità nostra e del detto concilio. 



* V. sopra, p. 167. 
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si proponesse a tutti da essere osservato. L* espettati o ne de le quali cose, 
fra r altre, non è stata picciola cagione che la decima sessione, anteriore a 
questa, destinata per le calende di dicembre passato, fìa da noi stata differita 
cotanto fino al mese di maggio prossimo passato. E, perchè alcuni vennero 
mandarono i pareri loro in scrìtti, ma la parte maggiore tiene fin qui in 
aspettatione e noi et il prefato concilio, ci pare di dover aspettare ancora 
quelli, a' quali habbiamo addimandato il parere, infino a T altra sessione, che, 
con r aiuto di Dio, si celebrarà nel seguente mese di dicembre. Di nuovo 
dunque essortiamo voi tutti nel Signore, et, in virtù di santa obedienza, 
instantemente ricerchiamo, che non vogliate astenervi da opera così pia e 
cotanto necessaria, né vogliate più lungamente differirla, ma procuriate che 
noi, che, per la divina clemenza, habbiamo in terra la sua vice, possiamo 
esser testimonii de la diligenza vostra. Ciascheduno dunque le descrittioni 
del ciclo lunare, da comminciarsi il primo giorno di genaio, governandosi 
secondo il proprio parere, voglia insinuarcelo, o, rimanendosi Tanno intiero, 
overo, come ad alcuni ò paruto, levandone una fiata alcuni giorni da uno o 
più anni, acciochè^ accomodato Tequinottio et il ciclo, non possa più suc- 
cedere errore neir osservatione de la Pascha, secondo le regole de* Padri e 
rintentione di S. Chiesa. Dato in Roma, appresso S. Pietro, sotto T anello del 
Pescatore, il primo di giugno 1515, del pontificato nostro Tanno terzo. Gia- 
cobo Sadoleto scrisse ». 

Dal sopradetto breve di Leone, il quale ci ha paruto d'inserire ne 
Thistoria, per esser concernente a T opere del nostro Pavolo, si può vedere 
quanto il detto pontefice desiderasse T accomodamento del Calendario per la 
retta celebratione de la Pasca; nel qual desiderio deve giudicarsi che 
v'ha vesso gran parte Pavolo, come quello, che, fin dal principio del detto 
concilio, era stato da Giulio, per la detta cagione, chiamato ad esservi pre- 
sidente, e richiamato, e confermatone di nuovo dal med^ Leone. La lettera, 
ne la quale il detto pontefice lo chiama, è registrata fra i brevi scritti da 
Pietro Bembo, et è di questo tenore^: 

€ A Pavolo germano, da Mid del b urge, vescovo di Fossombrone. Perchè 
nel computo e ne T investigatione de' tempi, da ridursi a la ragione romana, 
e ne le cose del sacro Concilio Lateranese, habbiamo già bisogno de la virtù 
e de la dottrina tua, ti essorto che, quanto prima (pigliando perciò il tuo 
commodo), tu ti trasferisca a Roma, perciochè a noi importa che tu vi ti trovi 
presente. Data assedici di febraio 1514, Tanno primo, in Roma», 

Scrisse Pavolo, desideroso che si venisse a la detta emendatione, epistole 
essortatorie a la congregatione de' cardinali, a' Padri radunati nel sopradetto 
concilio, et anco a Francesco Maria, duca d'Urbino, acciochè, come con falo- 
niero di S. Chiesa, volesse essortare Leone a recare a fine il detto negotio. 
Mandò parimente fuori due compendii, ne* quali brevemente disputò de le 
cose appartenenti a la detta corretione*; nel primo de' quali trattò del Ca- 
lendario per la retta celebratione de la Pasca, nel secondo espose varii modi 
da correggerlo per la detta cagione. Nondimeno, non sodisfacendo a so stesso, 
nò pensando di sodisfare il mondo nel disputar di cosa cosi ampia e di ma* 



» V. sopra, p. 48. 
» V. sopra, p. 15. 
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teria cosi abondante in così piccioli trattati, si pose a scrivere quella grande 
opera, che, dal nome suo, egli intitolò Pavolina ^ È diviso quel libro in due 
parti principali, la prima de le quali divise in quatordici libri, e la seconda 
in dicenove ; del che da lui è resa questa causa, che, havendo fatto voto a 
Dio di voler scrivere tanti libri appartenenti a la vigna del Signore, quanti 
erano gli anni, che si crede che Dio humanato vivesse in terra, doveva scri- 
verne trenta e tre; tutta la summa dunque de* libri de T opera arriva al nu- 
mero di trentatré. Ma, perchò nostro Signore visse quatordici anni sotto Au- 
gusto, diede quatordici libri a la prima parte; ne' quali trattò de le ragioni 
pascali; i dicenove poi de la seconda parte, ne' quali trattò de la Passione, 
agguagliano il numero degli anni, che il med^ nostro Signore visse sotto Ti- 
berio, sotto cui patì anco morte e passione; questa è dunque la causa del nu- 
mero de' libri e de la divisione de V opera in due parti principali ; la prima 
poi de le dette due parti, ne la quale tratta de la retta celebratione de la Pasca 
e de r emendatone del Calendario, donò a papa Leone. La seconda poi, ne la 
quale va investigando il giorno de la Passione e de la Resurrettione, e con- 
futa gli argomenti fatti da' Giudei contro la verità cristiana, dedicò a Mas- 
similiano re de' Romani, eletto imperatore. Mentre componeva questo libro, 
gli venne occasione di trasferirsi in Fiandra, dove, arrivato in Lovanio, città, 
ne la quale egli haveva studiato e s'era addotorato, de l'Academia di cui 
faceva proffessione d'esser allievo e figl*, propose agli academici de la detta 
Università la questione del giorno de la passione di Cristo, acciochò, dispu- 
tandosi, venissero a sciogliersi i dubbii et a restar manifesto il vero. Fra 
gli academici dunque, prese il carico di solvere la detta questione un mae- 
stro Pietro di Rivo, dottore lovaniese, e provò, con le sue ragioni, che il 
detto giorno era stato di Venere, l'ottavo de le calende d'aprile, cioè il ven- 
tesimo quinto di marzo. Intanto Pavolo era ritornato in Italia, havendo la- 
sciata accesa in Lovanio la detta questione; inteso poi, anzi venutogli a le 
mani l'opera scrìtta da quel Pietro di Rivo, che l' haveva fatta stampare e 
publicata; e, veduto che colui, non solamente s'appoggiava a ragioni false, 
ma lo calunniava a la' gagliarda, per non perdere il credito e la riputazione 
appresso quegli academici, da uno de' quali veniva lacerato, scrisse due epi- 
stole apologiche centra il detto Pietro, oltramodo risentite; ne le quali ridar- 
guendo le cose dette da lui, scoprendo la sua ignoranza, e, gittando a terra 
i suoi fondamenti, mostra le cose contenute in quel opera esser frivole, di 
niun momento e degne di riso. Era questo Pietro bacalario de l'Academia e 
di proffessione dialettico; contro cui, come riferisce Pavolo, haveva scritto 
Sisto Quarto, mentre anco era cardinale, un trattato, havendo quel huomo, 
in una sua opera de' futuri contingenti, detto molte cose contrarie a la cri- 
stiana religione. Scrisse parimente il nostro Pavolo una lettera a' dottori de 
lo Studio di Lovanio, purgandosi appresso loro de la calunnia datagli da co- 
lui. Tutte e tre queste epistole leggonsi inserte ne la Pavolina^. Gli autori 
poi, da una parte de' quali è discorde, e de l'altra ridarguisce e mostra falsi 
i computi, sono questi; prima il sopradetto Pietro di Rivo, suo emulo, Dio- 
nigi, abate romano, cognominato Picciolo, Alberto Magno, Pietro d'Aliaco, 
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Nicolo di Cusa, Giovanni di Monteregio, Paulo de Mun's, Gerlando Lota- 
rìngio, Tertulliano, Lattantio, Giulio Africano, Paulo Orosio, Eusebio Cesa- 
riense, Eutropio, Ruggiero Baccone, Paulo bur;?ese, Apollinario, vescovo di 
Laodicea, S. Agostino, Vittorino lemonicense, Pietro Lombardo, l'Autore 
de l'Historia Scolastica, Nicolo di Lira, Mariano Scoto, il Venerabil Beda, 
Giovanni Crisostomo, Cirillo e Teofilo di Cesarea; de' quali nel quinto libro 
afferma d* bavere scritto un trattato contro Dionigi, abate romano, il quale 
fu il primo a numerare gli anni da Tincarnatione o da la natività di N. Signore, 
mostrando lui haver errato nel computo; la qual opera, chMo mi sappia, non 
è stata veduta. Durò estrema fatica Pavolo nel raffrontare queste cose, ne 
r investigatione del giorno de la Passione, cioè la diversità degli historici o 
cronografi, il computo degli astrologi e la verità tenuta da la Chiesa; per- 
ciocché, mentre seguiva il computo, discordava da la Chiesa, o da' cronografi; 
mentre seguiva alcuni cronografi, veniva contro a Tautorità de la Chiesa et 
a le ragioni de' computi medesimi. Finalmente, havendo, come egli dice, 
errato gran tempo fra le simplegadi di queste difficoltà, per opera divina, 
gli fu rivelato il vero, cioè mediante una visione, che gli apparve, la quale 
in un punto gli mostrò quello, che molti anni egli era ito cercando i. Il modo 
de la detta visione, insonnie^ apparitione, apocalissi, o divino oracolo, fu di 
questa sorte; che, havendo, con molte e varie fatiche e vie, tentato d'inve- 
stigare il giorno de la passione di N. Signore, et havendo molte volte preso 
ne le mani i computi del detto giorno, e, sforzatosi di trovarlo, mediante 
Tosservationi di Tolomeo e degli altri astrologi, et havendo la sera inanzi 
tirato il computo fino a gran pezza di notte, e tanto avanti, che già s'ap- 
pressava l'aurora; sentendosi stanco, si gettò sul letto, per riposarsi. Dove, 
poiché hebbe presa alquanto di quiete, gli parve di vedere che gli si presen- 
tasse avanti un vecchio coronato di diadema, di statura grande, di volto pia- 
cevole et gratioso, e tutto insomma e ne l'aspetto, ne l'habito e ne l'insegne, 
rappresentandogli l'effigie di S. Pavolo. Il quale, chiamandolo con benigna 
voce, e destandolo con la mano, gli disse : « Lascia, o mio Pavolo, l' andar 
rintracciando queste cose per via di computo ; né perciò fa' che tu trapassi 
le notti senza sonno, se prima tu non ricorreggi gli errori de' cronografi nel 
numerar gli anni di Cristo Salvatore; questo tenta d'investigare, qui drizza 
tutto il tuo ingegno, perciochè in questo solo consiste la difficoltà del trovare 
il giorno, nel quale Cristo fu crucifisso; conciosiacosachò non di punto gli 
scrittori convengono ne la numeratione degli anni di Cristo. Le quali cose, 
se tu desideri di trovare, e, se hai volontà di conoscere gli errori de' crono- 
grafi nel numerar gli anni da l' Incarnatìone, se vói trovar il giorno de la 
Passione, che, con tanto studio, tu cerchi, guarda in alto et osserva, e tieni 
a memoria tutto quello, che tu vi vedrai, e cosi in breve momento, con gli 
occhi medesimi, troverai quello, che cotanto tempo, per via di computo, sei 
gito ricercando indarno. Il che fatto, e tutto attonito, rivolti gli occhi al 
cielo, parvegli di vederlo aperto, e che gli s' appresentasse quella visione, 
che si dice da la Sibilla Tiburtina essere stata mostrata ad Ottaviano Au- 
gusto^ alhora imperatore. Yidde che intorno al fanciuUino et a la madre sua 
stava un coro di trentacinque pontefici, che laudavano Dio; e questi erano 
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tutti quelli, che da S. Pietro infino a Silvestro havevano governato la Chiesa. 
Dopo questo, havendo abbassato alquanto il guardo, gli parve di vedere Ci- 
rino, presidente de la Siria, che descrivesse il censo ne la Giudea, e perciò 
la città di Gierusalemme, tutta piena di tumulti e di seditioni ; vide oltr'a ciò 
molti altri, che havevano posto l'opera in questi computi; vide poi una croce 
eretta ne la cima del Monte Calvario, et il Verbo di Dio incarnato in quella 
crocifisso, il Sole ecclissato, gli idoli percossi di fulmine cadere a terra, il 
tempio di Giano serrarsi, apprirsi e fabricarsi quello de la pace e de la con- 
cordia, et ivi, con gran frequenza, sacrificarsi. Vide parimente Timmaculato 
Agnello per tutti i tempii de la terra, per salute del genere humano, sacri- 
ficarsi, e sopra tutte queste cose discorrere per lo cielo la stella de' Magi, 
et il Sole med® dar segni do la morte di Cristo; vidde tramontar il segno 
de lo Scorpione e le Pleiadi sollevar il peso a le spalle del Padre. Vedeasi 
Pavolo che discorreva de la plenitudine de' tempii, e Cristo in croce, che, 
da la croce medesima, ci insegnava già esser consumate et adempite le scrit- 
ture. Vidde oltr'a ciò molte altre cose, che a lui, come dice, parvero lunghe 
a raccontare. Hora, dopo l'haver alquanto contemplato quei secreti, vidde 
che tutta quella apparitione si divise in cinquanta oracoli, et uno di più; 
e questo era Cristo, et in quattro parti o regioni, cioè superiore, inferiore, 
destra e sinistra, essendo la croce, insieme con Cristo crocifisso, eretta nel 
mezzo degli oracoli; venticinque de' quali, di sopra, da la parte destra, mo- 
stravano Terrore de' cronografi nel numerar gli anni di Cristo Salvatore, et 
insieme, per via de la pasca de' Giudei, insegnavano il giorno de la sua pas- 
sione; gli altri venticinque erano di sotto verso la parte sinistra, e confer- 
mavano il detto giorno, ritrovato dai primi oracoli, con altretanti segni e 
misteri!, presi dai fasti de le genti, le quali cose tutte approvava Cristo 
crucifisso da la croce, posta nel mezo degli oracoli. Il primo e più alto 
seggio occupava il Pontefice romano, il secondo Cirino, presidente de la Siria, 
descrittore del censo, il terzo s'haveva usurpato Herode, il re empio, il quale 
interrogava i tre Magi, che sedevano ne' seggi vicini, del tempo de la natività 
di Cristo. Dopo questi, Daniele profeta, et i Settanta Interpretri, e gli evan- 
gelisti di Cristo rendevano i responsi loro; dopo i quali, Giulio Cesare osser- 
vava il corso del Sole, et Augusto ementa va (sic) l'anno di lui, e molti e 
molti altri v'erano ne' seggi proprii. Vedute dunque da lui tutte queste e 
molte altre cose, e, consideratele, parve che si stupisse et uscisse quasi di 
sé stesso. Intanto quel vecchio disparve, il cielo si vidde rinchiudere e per- 
dersi la vista di tutte le cose, che di sotto apparivano; il che successo, spa- 
ventato da l'insolita visione e risvegliato, ricorrendo a' libri sacri, trovò di 
non haver sognato, ma d'haver veduto una visione più chiara de la luce 
del Sole a mezo giorno, e le cose udite da lui esser veramente oracoli di- 
vini; perciochè trovò tutte le cose esser vere con quel ordine apunto, che 
da la detta visione gli erano state insegnate e mostrate. Da questa visione 
cominciò egli il decimo libro de la seconda parte, et andò caminando infine 
al decimonono et ultimo de' detti libri, spianando e dichiarando, con quel or- 
dine raed®, col quale egli haveva veduto tutti gli oracoli de la predetta 
visione, comprobando, co' l'aiuto loro, il giorno vero de la Passione. Se questa 
visione fosse vera, opure egli se la fingesse, io non saprei. Onde, non essendo 
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Phistorìa degli incerti, lascerò, per non esser questo fatto articolo di fede, 
ciascheduno giudicarne a suo modo. Se fu vera, accettisi per miracolo; se 
egli se la finse, attribuiscasi a gran dottrina et a molto ingegno. Giovanni 
Lucido Samoteo, huomo di acutissimo ingegno nel fatto de' computi ecclesia- 
stici, e ne Temendatione de' tempi, nel trattato, ch'egli scrive, «Del vero giorno 
de la passione di nostro Signore » ^ ragionando di questa visione del nostro 
Favolo, lasciò scritto che, havendo egli conosciuto di non haver a sufficenza 
prova(ta) la sua opinione, mediante le sue ragioni e computi, si rivoltò a' so- 
gni et ad imaginarie visioni, affermando, com'egli dice, esser stato mostrato 
a lui da l'oracolo veduto in cielo, che i cronografi havessero errato di due 
anni. Se questo fosse divino oracolo, dice Giovanni, e rivelatione profetica, 
senza verun dubbio sarebbe da prestargli fede. Ma che questo non fosse ora- 
colo, ma più tosto inventione d' humano ingegno, oltra il contenere, secondo 
lui, errore intollerabile contro la verità evangelica, si prova per queste al- 
tre ragioni; prima, perchè, se fosse veramente profetia, non conterrebbe dubbio, 
essendo certa quella verità, che da Dio viene rivelata a' profeti suoi ; non- 
dimeno questo oracolo non rese certo Favolo del vero, ma lasciollo in dubbio, 
come si raccoglie ne la perora tiene di tutta l'opera, ove dice*: 

< Io essorto i lettori, anzi gli prego, che accettino questi miei scritti 
con la protesta solita, non come propositioni, o conclusioni, perciochè io non 
intendo di tener per certo né d'affermar cosa alcuna; ma come questioni e 
problemi, e quali saggi, da' quali gli ingegni nobili, per stimolo del trovar 
la verità, siano provocati, incitati et instigati a trovar il giorno de la pas- 
sione di Cristo. Ferciochè, come scrive Girolamo, noi non affermiamo diffi- 
nitivamente le cose, che scriviamo, ma le lasciamo ad arbitrio del lettore; 
così noi ancora habbiamo scritto queste cose, per esser più diligenti nel cer- 
care, che temerarii ne l' affermare ». 

Così dice Favolo; da le quali parole di lui argomenta l'incertezza; e di qui 
la sopradetta visione esser opera del suo ingegno, simile a quello di Cicerone, 
imitato in ciò da lui, del sogno di cui parlando Macrobio, che lo espose, afferma 
più tosto doversi attribuire a l'ingegno di Cicerone, che stimarsi che fosse ve- 
ramente sogno veduto da Scipione. Oltr' a ciò, dice Giovanni, molte cose sono 
in detta visione, le quali facilmente potrebbono confutarsi, molte altre con- 
trarie fra di loro, molte, che non a pieno concludono ne la cosa proposta, molte, 
che, per errore degli autori, o per vitio degli scrittori, contengono il falso, 
e molte finalmente, che sono fondate più tosto in un certo accomodamento 
humano, che ne la verità de la cosa. Tutto ciò, dice Lucido, nel luogo allegato 
da noi. La principal cagione de l'errore di Favolo nel computo del giorno de la 
Fassione e degli anni del Signore, nacque, dice il Lucido, dal non haver egli 
osservato due luoghi di Macrobio e di Solino, ne' quali da' detti autori si dice 
che, dopo haver Giulio Cesare emendato l'anno, et ordinato che ogni quattro 
anni s' intercalasse un giorno nel mese di febraio, per andar reintegrando quelle 



1 y., per ciò che si attribnisce a G. Lucido, nel suo voi. cit., specialmente questo 
lavoro, che ne forma Topuscolo quarto (e. 161-194). 
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sei hope, che sono sopra i trecento sessanta cinque giorni de V anno vertente, 
essendo egli stato araassato prima che s'intercalasse il primo bissesto, i s;^- 
cerdotì, che non havevano ben inteso l'editto de l'intercalarsi i detti giorni, 
ogni spatio di quattro anni finiti, intercalavano al principio e non al fine 
del quarto anno; onde ogni terzo anno da loro era inserto il giorno intei'- 
calare ; nel quale errore essendo stati trentasei anni, essendosene acorto Au' 
gusto, ordinò che per levarne quei tre giorni, che, per negligenza de' sacer- 
doti, s'erano aggiunti, fossero absorti in dodici anni, ne' quali non s'inter- 
calasse bissesto. Finiti i detti dodici anni, s'aspettò altri quattro anni; l'ultimo 
de' quali, essendo già il corso ridotto al termine, che era ne la correttione 
fatta da Giulio Cesare, fu secondo l'ordine del suo editto, bissestile. Hora, 
stando così le cose, corroborate da Lucido con l'autorità de' sopradetti scrit- 
tori et altri, soggiunge: < Sforzami la verità di scoprir l'errore d'un amico 
mio. Mio amico è monsig* Favolo, vescovo di Fossombrone; ma molto più 
amica m'ò la verità». Il che detto, viene ad essaminar quella tavola del 
bissesto e de le lettere dominicali, degli anni avanti Christo, et ne' tempi 
di Cristo, che dal nostro Favolo ò distesa nel duodecimo libro de la seconda 
parte de la sua Faulina. Nel quale essamine, viene scoprendo in somma questi 
errori repilogati da lui; il primo è che Favolo v'aggiunse una lettera domi- 
nicale di soverchio, e, conseguentemente, un anno di troppo ; il secondo, che 
non ordinò il primo bissesto il quarto anno da 1' anno de la correttione di 
Cesare, ma il terzo, volendo che il detto terzo anno fosse il primo bissesto, 
nel quale errassero i sacerdoti. Oltra di ciò, notò il bissesto il quarto anno 
dopo la natività del Salvatore, e pure doveva notarsi l'ottavo. L'errore preso 
in questa sua tavola cagionò ch'egli aggiunse alcuni anni et alcune lettere do- 
minicali di più, et insieme non segnò ì bissesti errati in quegli anni, ne' quali 
cadevano in tutto l'errore de' sacerdoti. Da le quali cose tutte avenne poi, 
ch'egli s'affaticasse invano di ritrovar quello, ch'egli s'haveva proposto, 
cioè di trovar un giorno di Venere, nel quale cadesse la quinta decima luna 
del primo mese, cioè di marzo, et insieme sì salvasse che Cristo morisse, 
essendo trentatrè anni de V età sua. Laonde, per salvare le dette cose, fu sfor- 
zato ad incolpar i cronografi, che havesser errato nel computo degli anni del 
Signore. € Così (dice Giovanni), come talhora va dormendo il buon Homero, 
cosi monsignor Favolo fu oppresso dal sonno ne le sopradette et anco in alcun 
altre (cose) ; e talhora anco contradette a sé med^ ». Ma non ò nostro fine 
l'andar inserendo ne' nostri scritti tutti quei luoghi, ne' quali il prefato Gio- 
vanni si sforza di emendarlo, potendosi ciò raccogliere facilmente da l'opera 
sua. Soggiungeremo solamente le parole, da le quali si scopre la modestia 
di Lucido e l'opinione, ne la quale egli teneva il nostro Favolo: 

< Ringratiamo, dice egli, mons' Favolo, il quale, ne la sua laboriosa fa- 
tica, ne la quale sudò molto tempo, ci diede occasione d'investigare e di ritrovar 
la verità, non per virtù del nostro ingegno, ma per spetiale aiuto di Dio, da 
cui procedono tutti i beni. Le prove nostre poi habbiamo ridotte in scritto, 
non per tassare cotanto prelato, ma per amor da la verità, che, per edifi- 
catione di tutta la Chiesa, sommamente amiamo; e, perciochè il sopradetto 
prelato, mons. Favolo, come noi sapiamo benissimo, è amatore de la verità, 
assentirà a le nostre prove, che la concludono, dicendo egli ne la peroratione 
di tutta l'opera: — Se i miei censori troveranno una via più idonea da in- 
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vestigare il giorno de la passione del Signore, non mi rimarrà più che 
combattere i cronografi » K 

Mostra dunque Giovanni d* essersi mosso, non per malignità, nò per 
odio, ma solamente per amor del vero. Noi nondimeno, che scriviamo 
quest' historia, lasciamo le ragioni de Tuno e de T altro di loro ne' termini, 
in che si trovano, nò ci arroghiamo i* autorità di giudicare fra due persone 
di cotanto sapere. Fu Giovanni Lucido contemporaneo di Favolo, e, per 
quanto si raccoglie dagli scritti suoi, conoscente et amico di lui. É vero 
nondimeno che, quando egli scrisse, erano undici anni che la Favoli na 
s'era lasciata vedere*, e Favolo sopravisse dieci anni a quel tempo, nel 
quale Giovanni scrisse contro di lui; io stimo nondimeno che gli scritti di 
quel huomo non gli capitassero a le mani, perciochò, essendo risentito, non 
haverebbe potuto fare di non dififendersi in qualche modo. Non lascerò di 
dire ancora che, in parte, cagione d'errore al nostro Favolo fu l'haver se- 
guito, come dice Lucido, alcuni luoghi errati di Eusebio, et alcun altro di 
Censorlno, et essersi anco fidato in alcune cose di Dionigi romano. Lodalo 
parimente il med^ Giovanni per grandissimo astrologo, et acutissimo calcu- 
latore de* moti celesti, et essorta ne r< Epitome de Temendatione del Calen- 
dario » a studiarsi la prima parte de la sua Favolina. É quest' opera vera- 
mente degna di moltissima lode, perciochò, oltra l'eleganza de la lingua latina, 
si vede ripiena di sentenze ed autorità, così gi*eche come hebraiche, di molta 
dottrina teologica, filosofica, e, sopratutto, historìca e matematica; nò vi si 
desiderano parimente, a proposito, l'autorità de' poeti. Fecola egli stampare 
in Fossombrone, non perdonando nò a diligenza, nò a spesa, aciochò uscisse 
fuori degna di comparire inanzi a Leone, sommo pontefice, et a Massimiliano, 
a' quali egli l'haveva dedicata. Mandolla fuori l'anno del Signore mille cinque 
cento tredici, ottenuto privilegio dal sopradetto, che ninno altro, vivente lui, 
potesse ristamparla. Il tenore del sopradetto breve leggesi fra quelli, che il 
Bembo scrisse, essendo secretarlo di papa Leone, il quale, per esser breve, 
sarà in questo luogo registrato da noi, massime essendo un chiaro testimonio 
de la molta virtù di cotanto huomo, e de 1' opinione, ne la quale egli era 
appresso cotanto pontefice. Dice dunque ^r 

< Io feci sempre grandissimo conto de la tua disciplina in qualsivoglia 
sorte di dottrina, e de la tua scienza in tutte quasi l'arti migliori. Laonde, 
desiderando di commentare, in qualche parte, con la mia amorevolezza e co' 
miei favori, il tuo eccellente ingegno, voglio, interdico da l'acqua e dal fuoco, 
e commando che ninno infinchò tu vìva, possa stampare, nò far stampare, 
nò stampati vendere, eccettochò tu, que' libri, che ultimamente tu hai com- 
posti, de r osservati one de la Fasca e del giorno de la morte del Signore, 
acciocchò tu, anco in questa parte, riscuota qualche frutto de le fatiche tue, 
et i libri tuoi escano a la luce impressi con diligenza maggiore. Data l'ultimo 
d'aprile^ del 1513, l'anno primo in Roma ». 



1 Paulina, GG. iij*. 

* Sembra dunque che gli opuscoli riuniti nel voi, cit. del Lucido, o almeno alcuni 
di essif fossero composti molto prima dell' anno, in cui furon dati alle stampe. 
3 V. sopra, p. 64. 
^ È da correggere in 29 aprile. 
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È stato dunque cosi gran libro senza essere ristampato, da Tanno del tre- 
dici infino attempi nostri, ne* quali ulti no amento è stato di nuovo dato a 
le stampe, con molta dib'genza, in Lovanio^. Mentre nel Concilio Latera- 
nese si trattava la questione de V accomodamento del Calendario, v* erano 
alcuni, i quali si sforzavano di persuadere i Padri, che non fosse bene di 
correggere il Calendario, per schifare molti inconvenienti, che indi potevano, 
secondo loro, venire. A I* erronea opinione de* quali opponendosi il nostro Fa- 
volo, mandò a Leone un* esposi tiene, fatta sopra quella parabola di Cristo, 
de la zizania, affermando Leone haver seminato buon seme, procurando che 
Tanno si correggesse; ma sopra detto seme esser seminata zizania da coloro, 
che, con false ragioni, si sforzavano di persuadere il contrario. L*espositione 
de la detta parabola fu donata da lui, come dicevamo, a Leone, e stampata 
a' venti di novembre 1516*. Rimase nondimeno, con tutta la diligenza di Fa- 
volo, T anno senza correggersi ; e, ciò, come scrisse Nicolo Copernico, ne le 
sue Revoluttont\ per non esser determinata di punto la vera grandezza de 
Tanno, da cui dipende non tanto la correttione^ quanto la conservatione de 
Tanno corretto. Ultimamente poi da la diligenza di Gregorio, sommo pontefice, 
ò stata recata a fine cotanto opera, seguendo egli principalmente il parere 
d*un Aluigi Lilio, come appare da la bolla d*esso Gregorio, stampata avanti 
il Calendario, che, dal nome suo, s* intitola Gregoriano. Si stima nondimeno 
che gran parte v' Labbia il nostro Favolo, cioè eh* e* sopradetto Lilio si valesse 
de la dottrina sua, ancorché, così da lui, come dal Sommo Pontefice, egli se 
ne rimanesse innominato. Io stimo nondimeno che, come la gloria di questo 
fatto non deve attribuirsi tutta al detto Lilio, così non sia anco da darsi 
tutta a Favolo; ma che sia commune a tutti quelli, che giuditiosamente vi 
si sono affaticati intorno. Fu, come dicevamo di sopra, il nostro Favolo ver- 
satissimo ne'giuditii astronomici, e predisse molte cosa; fra le altre quali 
non tacerò queste due. Ne' tempi di Clemente Settimo, de Tanno 1523, pre- 
viddero gli astrologi doversi far, ne T anno seguente, la gran congiuntione di 
Saturno e di Giove, nel segno de* Pesci ; da la quale argomentavano dover 
cader copia sì notabile di pioggie, che la terra ne ha vesso quasi da patire 
un nuovo diluvio. Il concorso de* pareri degli astrologi di quei tempi, che 
affermavano tutti il med^, haveva di maniera intimorito le genti, che già, 
per quanto intesi più volte dal Commandino, comminciavano a partirsi da* 
luoghi bassi et portar vettovaglie ne le sommità de le torri, ne le quali, 
venendo il caso, bave vano fatto disegno di ritirarsi. A la commune opinione 
di tutti gli altri astrologi fecesi contro il nostro Favolo, e, con dottissime 
ragioni, mostrò quel anno non solamente non dover esser piovoso, ma più 
tosto scarso e povero di pioggie ; il che essendo successo, a punto, secondo 
ch'era stato predetto da lui, gli apportò fama et honore incredibile. Dedicò 
egli il detto pronostico ^ a papa Clemente Settimo; e ciò, per consolarlo da 
quel timore, che i falsi astrologi gli havevano fatto nascere ne 1* animo, affer- 
mando che il Tevere fosse per gonfiare di maniera, che Roma ne rimanesse 
sommersa. Contro i medesimi astrologi, nel fatto de la detta inondatione, se- 



> V. sopra, p. 53, 54. 

* V. sopra, p. 206 e segg. 

8 È quello cit. a p. 56. 
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condo l'autore de la Biblioteca, scrisse anco Agostino Nifo da Sessa. Afferma 
il med** autore dal nostro Favolo esser stato scritto un libro « De le Costella- 
tioni maligne», e donato da lui a Massimiliano imperatore ^ Predisse parimente 
Favolo, com'egli scrive ne la Fa velina*, la venuta d'un nuovo profeta; il 
che afferma essersi verificato nel Sofl, il quale, in quei tempi, occupò molti 
regni e tolse molte provincie di mano a l'imperatore de' Turchi, et apportò 
a' proprii popoli nove leggi e nuove cerimonie. Racconta parimente nel sopra- 
detto luogo, a proposito de le predittioni, che prevedendo, mediante le disci- 
pline astrologiche, soprastarsi grandissimo pericolo da' Giudei e da gente cir- 
concise, s'imaginò che le dette minacie fossero per non haver effetto, per 
mancamento, com'egli dice, de la materia e de la causa efficiente, non es- 
sendo alhora in Fossombrone altro che un giudeo, e quello persona mansueta 
e da non ne haver punto di timore. Intanto apparve in quella città un pro- 
fiuvio de' Giudei e di Marani, i quali erano di quelli, che i re catolici di Spa- 
gna haveva(u) cacciato da'regni loro. Questi, essendo prima discesi ne l'Italia, 
disarmati et abietti, fatto massa di loro, e, prese forze, assaltarono a trarli- 
mento la città di Fossombrone, e saccheggiarono, non solamente le case 
de' privati, ma depredarono anco le chiese, facendo grandissimi opprobrii 
del Santissimo Sacramento ; del che tosto, come egli dice, pagarono la pena, 
perciochè, mentre andavano furibondi per la città, né si satiavano ancora 
del sangue de' Cristiani, usciti fuori a combattere, furono da pochi soldati 
de' nostri cacciati in fuga e tagliati a pezzi la maggior parte di loro; da' 
corpi de' quali, spogliati, fu riconosciuto questi essere e giudei e circoncisi. 
Nel qual fatto dice Favolo essergli quasi avenuto quel med**, che avenne 
ad Archimede, il quale, mentre attendeva a le buone arti, e, per diffesa de 
la patria, disegnava ne la polvere alcuni teoremi geometrici, ne l' espagnatione 
di Siracusa, da uno de' soldati nimici, se ne rimase ucciso. Molto gagliarda- 
mente diffonde Favolo l'astrologia e le predittioni degli astrologi, da coloro, 
che tentavano d'atterrarla; et armasi particolarmente contro il Fico de la 
Mirandola, le ragioni del quale, con molto giuditio, va snervando e gittando 
a terra. Né deve contuttociò stimarsi che Favolo fosse superstitioso, essendo 
catolico e benissimo cristiano ; anzi fu scritta da lui un' operetta a punto 
contro un superstitioso indovino, perciochò non si prohibisce l' asti^ologia, se 
si riduce ragionevolmente a l'uso; ma sì bene si vieta di adoperarla, da' sommi 
pontefici e da' sacri canoni, a coloro, che, superstitiosi et empii, la, riducono 
in abuso. La bontà di Favolo argomentasi poi da le proteste, che egli fa 
ne la sua Favolina; fra molte de le quali si legge questa, cioò che in tutte 



1 £ probabilmente quello intitolato: « Magistri Pauli de Meiddelbargo pronostica 
ad viginti anuos duratura », dedicato appunto a Massimiliano, recante la data del 31 
agosto 1484, ed avente in fine: cEditnm per Paulum..., in Civitate oolonieose, iro- 
pressnm per me Ioannem Roelhoff de Lubeck » (Haih, nnm. 11142); non corrisponde 
quindi a quello cit. a p. 44. Se ne ha poi un altro dedicato al Duca d' Urbino, Guido 
di Montefeltro, e ad Ottaviano degli Ubaldini, senza note tipografiche nò di anno né 
di luogo, che ha (e. 3): € Magne coniunctionis ac tetre Solis eclipsis pronosticum 20 
annis duraturum » (IIaik, nnm. 11141). Sembra dunque che dirigesse 1* opuscolo stesso, 
con qualche cambiamento, od opuscoli d' argomento congenere, in diversi tempi e luo- 
ghi, a varie persone. 

« V. sopra, p. 45. 
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le cose, che fin a quel hora egli haveva scritto, o era per scrivere, non in- 
tendeva di tenere né d'affermare cosa alcuna, la quale in qualsivoglia modo 
potesse essere contraria a le determinationi de la S. Chiesa Romana. I pro- 
nostici, ch'egli diede fuori, furono sopra gli anni 1480, '81, '83, '86, 1524, '29, 
et alcuni altri, i quali dedicò a chiarissimi personaggi, come furono Giovanni 
Mocenico, Ottaviano Ubaldino, il duca Guido di Montefeltro, Papa Clemente 
et altri. Fu Favolo di vita molto esemplare, e perciò, per le sue qualità 
havuto, ne' suoi tempi, in molta riverenza da tutti coloro, che lo conoscevano ; 
e fin hora leggesi una lettera, scritta da un Pietro Francesco Ambrogini ad 
un suo amico, la quale è tutta piena de le lodi di questo dignissimo prelato; 
ne la quale, fra l'altre cose, v'è questa, che egli, oltra l'elemosine quoti- 
diane ne' tempi più penuriosi di quella etA, era solito due volte il. giorno 
dispensare abondantemente a' poveri publica elemosina. Fu amicissimo di 
Marsilio Ficino, da cui gli furono scritto lettere, fra le quali si legge quelLi 
bellissima, ne la quale toccando de' quattro secoli secondo i poeti, cioè dì 
quello di piombo, di ferro, d'argento e d'oro, v'addatta quell'opinione di 
Platone ne' libri de la Republica, ove trasferisce i sopradetti metalli agli 
ingegni human), mostrando in altri esser infuso il piombo, in altri il ferro, 
in altri l'argento, et in altri l'orca Con l'occasioni de le quali finitioni, mo- 
strando l'età nostra esser aurea, viene a lodarla da l'inventione o risuscita- 
raento di tutte le arti migliori, mostrando l'arte militare e la prudenza haver 
rifiorito in Federico, e l'astrologia esser arrivata al colmo in esso Favolo*. 
Fu amico parimente di Nicolo Copernico et insomma de' più eccellenti e fa- 
mosi de l'età sua. Era Favolo di statura grande alquanto, magro e bianco 
dì colore; ne gli studii fu oltramodo assiduo, perciochò anco ne l'estremo 
de la sua vita si levava di notte a studiare ; era di poche parole, amico de 
la solitudine et in quella poca conversatione, che haveva, piacevole, faceto, 
avenente e grave insieme; fu con la penna alquanto mordace, come si rac- 
coglie da quell'epistola, ch'egli indirizzò a' dottori di Lovanìo, dove discorre de 
la dimora, che fece Cristo nel sepolcro, et anco da quel « Protonotariomastige » 
centra Giovanni Barbo, gentilhuono venetiano; et anco per alcune postille 
ne' suoi libri. Scrisse, come si è detto, molte opere; frale quali, una restò 
non fornita, ch'era : « De Equatione dt'erum ». Visse nel vescovato di Fossom- 
brone quarantaquattro anni, ne l'ultimo de' quali fu chiamato a Roma, da 
papa Favolo Tei*zo Farnese, che, prima che fosse cardinale e pontefice, essendo 
stato conoscitore do le sue virtù, havevagli, ne la sua nova assuntione al Pa- 
pato, data certa speranza di farlo cardinale. Ma, parte per la vecchiezza, e parte 
per lo turbamento del viaggio, otto giorni dopo il suo arrivo in Roma, senza 
febre, se ne passò a l' altra vita, con molto dispiacere del Pontefice e di tutti 
coloro, che lo conoscevano. Fu sepolto, con molto honore, ne la Chiesa di 
S. Maria de l'Anima, la quale è de' Fiamminghi, avanti a l'altare maggiore, 
poco lontano da la sepoltura dì papa Adriano, de la med* natione, aggiun- 
tavi al sepolcro una bella pietra con l'epitafiìo sotto scritto ^r 



I È quella cìt. sopra, p. 49. 
< È quella cit. a pp. 12, 50, 51. 
8 Cfr. UoHELLi, op. cit., II, 836. 
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DEO • AETER • SACR. 

PAVLO ANTISTITI FOROSBHPRONIBMSI A MIDDELBYRGO INSIGNI 

INFBBIORIS OERMANIAB OPPIDO TIBO LIBBRALIYM ARTIUM 

DISCIPIilNIS PIETATB ANIMIQUB MODBRATIONB LONOE OMNIBYS 

ANTEFBRENDO AB IVLIO ET LEONE PONTIFIOIBYS AD PRAS- 

SXDENDYM LATERÀKENSI CONCILIO ELECTO ET EVOCATO VITAE 

SYAE CVRRICYLO ANNORYM LXXXVIU IN GLORIA EXÀCTO 

RESTITVTAQUE DEO ROlLfi INTER CEREMONIAS ECOLESIASTICAS 

DIVINA SVI PARTE PETRV8 VORTIVS EPISCOPVS AQVENSIS 

REFERENDARIUS ET SACRJS ROTAE LOCVHTENENS ET FEDERICVS 

CLAVARIVS VTRIVSQVB GENSVRAE DOCTOR ET EQVES 

EXECVTORES POSUERUNT. 

OBIIT XIX KL. lANVARn ANNO A PARTV VIRGINIS 

MDXXXmi. 

Mentre viveva, non mancarono literati, che co* loro componimenti Thono- 
rassero ; fra* quali si leggono stampati con la Pavolina quésti, che seguono, 
di Cristoforo Pierio Giganti, canonico de la catedrale di Fossombrone ^r 

Quod clari ingenio naseantur ubigue per orbem 

Authores, nulli (credite) res duhia, 
Hic est, e multis solus, qui vincerei omnes, 

Pa(u)lu8, cui studium scire futura dedit 
Quid Phoébus Phoebeque valent, quid sydera celi 

Omnia ab ingenio pervia facta suo. 
Erratum nullus ChrisH qui dogmata servai 

Noverai; id dare te docei istud opus. 
Numine proque coli, ut possei, res defuii una ; 

€ Sum natus Latio > dicere namque nequii. 

Di Girolamo Postumo da Fossombrone: 

Perfecium quis earpet opus? cessabit acerbus 

Livor, nam Pauli sum liber alOloqui; 
Ingenium naiura dedii cui noscere cursus 

Astrorum, ei magno scribere digna Deo. 
Me ioto inspecto, dices: tProh luppiier! unus 

Omnia scire potesi ! livide trisOs abi >. 

Quel altro che segue, è di un Biagio Benverardo, disceso da quel Lu- 
ciano, che fu architettore del maraviglioso palazzo d'Urbino. 

Non hic invidiae rabies, ncque dura laòoret 

Censura ; est, omni parie, opus eximium, 
Mome, procul fuge, ei ad laiebras ei ad horrida iesqua 

Isia iua non esi indiga falce seges; 
Tu ìolium legere ei lappas iribulosqtie sueius» 

Hisce novis abstmi, qui mala gr amina agris. 
Ergo loie, aut, si non poies hoc, confusus honora, 

Postquam omni exivii parie opus egregium. 

Questo epigramma è più tosto in lode de 1* opera de la Pavolina che de 
TÀutore; però da chi legge rendasi a chi perviene. Noi, con questo epigramma 



» V. Paulina cit., e. GG v. 

Habb ~ La quMtiotu del Calendario, 89 
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daremo fine a Thistoria di Favolo^ il qnaie non meno honora Middelbargo, 
saa patria, di quello che si facesse Fossombrone, di cui tanto meritevolmente 
egli ottenne il vesooTato. 

Giulio Cesare Scaligero, ne T Bssercitationi Essoteriche contro al Cardano, 
si confessa discepolo di Favolo di Middelburgo, ove dice, ne TEssercitat* 6H, 
che Favolo, illustre matematico e cliente di suo padre, e* gli haveva detto, tanto 
elevarsi e deprimersi questo o quel altro polo, quanto rhuomo si scosta da 
Tequinottiale; nel qual luogo è da notare che non dice da Midelburgo ma 
Mideburgo. 

Favolo di Midelburgo è posto da Ludovico Guicciardino, ne le sue € Histo- 
rie de la Fiandra »^, il primo fra gli huomini letterali, che in quella città 
fiorirono. 

Giulio Cesare Scaligero, ne Tesfercitatione 266', parlando del porre i nomi, 
e scherzando intomo a Timpositione del suo, così lasciò scritto: 

€ Favolo da Mideburgo, il quale dopo, per benefitio di Massimiliano im- 
peratore, fu vescovo di Fossombrone, mathematico, per la prerogativa de la 
sua natione di gran lunga a tutti gli altri superiore, essendo per farmi parte 
del lavacro de la salute, volle che io fosse chiamato con questo nome, col quale 
(parla egli al Cardano) io ti son noto, perciochò il mio padre voleva che io 
mi nominasse Cane, per potere, se non con la potenza, almeno con un certo 
augurio, rinnovar la memoria de* suoi antecessori. Ma il Mideburgio, che 
haveva considerato il mio di natale e la costitutione del cielo, con volto 
allegro, come affermato, disse così : — - 1 tuoi Cani già sono giunti al fine de 
le felicità loro; bora bisogna che questo dittatore sia capo di un altro 
nuovo fato. — Il che, essendo io già cresciuto, mi ricordò più volte con 
queste parole, non intendendo io bene ciò ch'egli si volesse dire: — Da te 
sarà il principio ». 

Fu dunque Giulio Cesare Scaligero batteosato dal nostro Favolo, vescovo 
di Fossombrone. 

n 
OPUSCOLO lATINO 

DI GIOVANNI TOLOSANI SUL CALENDARIO < 

Ad reverendum ^atrem, fratrem Zenobium Acciaiolum^ florentinum^ 
Ordinis Predicatorum, fratria Ioannis Marie Tholosanij de Colle, 
eiusdem Ordinis, opusctUumj De correctione Calendarii prò vera 
celebratione Pascatis. 

Reverende pater, salutem. Nuper quidam ex amicis meis detulit mihi 
breve apostolicum sanctissimi domini nostri Leonis pape X, quo precipit, ut, 

1 Op. clt., p. 223. 

< DeseriUiane di tutti i Paesi Bassi cit, p. 303. 

8 V. sopra, p. 47. 

* Dal cod., probabilmente autografo, conservato nella r. Biblioteca Nazionale Cen- 
trale di Firenze, Corporazioni religiose, S. Marco, Vili, 9, e. 256 e segg. Inedito. Vedi 
parte l, cap. V. 
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prò reformatìone calendarii romani, iam tempore nostro coUapsi, ad Teram 
indagationem celebrandi Pascha dominioe Resnrrectionis, theologi et astrologi 
Romam ad Lateranense C!onciliam una conveniant, yel saltem, saper huiu- 
scemodi emendatione, scrìpto mandent Consilia sua. Non audebam subiire tam 
graye onns et viribus meis exilibus importabile pondus, nisi ad id me sua?- 
derent amici, ut brevissime, de huinsmodi re, sententiam meam in aeriptis 
redigerem. Nec potoerunt me ad hoc fleotere, nisi prins, nutu Dei, ad meas 
manus pervenisset liber Albategni, de locis et motibus stellarum, in quo 
Solis et Lune motum proprium, ceteris astronomis prestantius ac verins, ele- 
gantissime digessit, ut esperimento manifeste cognosci potesi Quod ergo 
collegi et soripsi, ad te mieto, qui bibliotecam romani Pontificis> in Caria 
romana, merito doctrine tue, custodis. Unde et facile rei Teritatem ingenii 
tui sagacitate, discernes, cum et astrologico facultati olim operam dederis. Nec 
mireris, si prius de hac re cursim aUqnid scripsi, et nunc iterum scribo; 
quoniam in prioribus meis scriptis aliqua ommisi, que in bis posterioribus 
diligentiori consideratione suppleyi. Yale; anno Domini 1514^. 

Caput prtmum. 

In omni actione et operatione hnmana qaatuor concurrunt precipue cause, 
ut testis est Aristoteles .2. Phisicorum et .5. Methaph., videlicet: finalis, effl- 
ciens, materialis atque formalis. Cum igitur Calendarii correctio hnmana ope- 
ratione fieri debeat, predictas quatuor cansas oportet inquirere, quas etiam 
Summus Pontifex, in suis lìtteris, ezprimit Et, quia finis movit agentem ad 
operandum, ut idem Aristoteles aìt, ideo a causa finali summemus initium. 
Finis correctionis Calendarii est, ut festa, tam mobilia quam immobilia, ce- 
lebrentur tempore congruo; ut, quod deordinatum est, ad verum ordinem 
redeat, secundum iUud .1. Cor. 14: € Omnia secundum ordinem fiant in vobis », 
et, ne derideamur a ludeis et infidelibus, quod Pasca celebremus extra tempus 
conveniens, quasi Lune motum ignoremus. Optimus finis est, ut servetur ee« 
clesiasticus orde, et non confundatur; et, si quid confusum ,et inordinatum 
invenitur, ad verum ordinem reducatur. Et hoc quidem redundat in honorem 
Dei, qui est cuiuslibet ordinis prima causa; nam, ut dicitur Rom. 13, que 
a Deo sunt, ordinata sunt, et in decorem Ecclesie catholice secundum illud .1. 
Cor. 14: € Omnia antem honeste et secundum ordinem fiant in vobis». Pro 
causa efficiente advocantur theologi simul et astrologi, ut, tamquam authores, 
secundum rationem agentes, recto corrigant que diligenti emendatione indi- 
gent. Simplex theologus considerat solum ordinem divinum in se ipso et or- 
dinem ecclesiasticum per reductionem ad Deum. Simplex etiam astrologus 
considerat motum et ordinem siderum tantum. Sed simul theologi et astro- 
logi ad hoc requiruntur, ut una perquirant, non solum ordinem celestis motus, 
sed ordinem divinum et ecclesiastico consuetudinis, ne perturbetur quod a 
Sanctis Patribus in ceteris conciliis recto sancitum est. Materia, circa quam 
correctio hoc versatur, est cognitio motus Solis et Lune, quorum cursu dies, 
menses et anni tempora distinguntur. Sic enim scriptum est Gen. p^ : < Fiant 
luminaria in firmamento celi, et dividant diem ac noctem, et sint insigna et 
tempora et dies et annos ». Et snbditur : € Fecitque Deus duo luminaria magna; 



Ho già notato ohe deve intenderti, secondo lo stilo moderno, 1616. 
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laminare maius, ut preesset diei, et laminare minas, at preesset noeti. Se- 
eandum Solis motam, eorrigendam est Chalendariam in festis firmis ac fìxis. 
Secundum vero motum Lune, in festis vagis ac mobilibus, ut dicitur Eccle- 
siastici 43 : < A Luna signam die! fosti, scilicet mobilis ». Forma correctionis 
est corrigendi modus, qui a Pontifico et a Concilii universitate requiritur. 
Diversis autem modis, correctionem Chalendario adhibere possumus; sed ilio 
modus, inter ceteros, eligendus est, qui maxime inconvenientia et inordinationes 
removet, et inducit pacificum ordinem ecclesiastico anitatis. Quapropter, absint 
contentiones, et nomo in obstinato suo sensu permaneat; sed pacifico veritas 
inquiratur, et convenienti ordine res agatur, prò Dei gloria et Ecclesie con- 
servatione ; talisque forma detur, ut inconvenientia preterita oorrigantur, nec 
non et provideatur, ne futura contingant. 

Caput secundum, 

Diligentins et diffusiufi agendum est de dnabus causis, videlicet materiali et 
formali, de quibus precipue fit inquisitio. Et prius quidem, de materiali, hoc 
est de motu et cursu Solis ac Lune dicendum ^st. Ex motu autem Solis annus 
constituitur. Dicit enim lohannes de Monteregio, in Epithomate super Alma- 
gestum Ptolomei, quod annus est revolutio solaris motus a primo puncto 
equinoctii vel solstitii, usque ad eumdem punctum. Difficile est autem veram 
anni quantitatem cognoscere, ut idem dicit, et, propter instrumentorum fai- 
laciam, et propter motum trepidationis, sive accessus et recessus, nisi post 
multorum annorum spatium; et ideo recensiores astrologi anni quantitatem 
melius cognoverunt quam antiquiores. Hiparcus enim, antiquus author, posuit 
annum solarem constare ex 365 diebus et 6 horis; ex quibus sex horis quater 
multiplicatis in quatuor annis, unus dies consurgit; qui superadditus cuilibet 
anno quarto, qui dicitur annus bisextilis, eo quod in mense februarii tunc 
bis replicatur sexto chalendas martii, dum unus dies eidem mensi interca- 
latur, idest interponitur. Ptolomeus postea dixit annum esse ex 365 diebus 
et sex horis minus trecentesima parte dici, ita ut in trecentis annis solaribus 
unus dies constituatur, qui superest a computatione Hiparci. Alphonsus vero, 
postmodum diligentius hoc inquirens, repperit annum solarem constare ex 
365 diebus et 5 horis et 49 minutis et 16secundis; et est dìfferentia minus 
a sex horis, in minutis decem, secundis 44. Quo, aggregata per annos 134, 
conficiunt fere diem unum, hoc est horas 23, minuta 58 et secunda 16. Al- 
bategni vero dixit annum habere 365 dies et 5 horas et 46 minuta et duas 
quintas unins minuti. Et est differentia minus a sex horis in centesima sexta 
parte diei, videlicet in 13 minutis et tribus quintis unius minuti, ita ut unus 
dies constituatur in 106 annis. Experimento longi temporis, apparet sententia 
Hiparchi et Ptolomei a ventate deficere; propter quod multi adherent sen- 
tentie Alphonsi, quasi magis consone ventati. Qui autem adhuc diligentius 
considerat, cognoscit, ex computationibus, magis verìtatis propinquam esse 
positionem Aibategni. Et hoc quidem sic ostenditur. Nam lulius Cesar Cha- 
lendarium correxit, ut Svetonius testatur. Posuit autem idem Cesar equi- 
noctium vernale 8' chalendas aprilis^ hoc est 25 martii, ut affirmat Columella, 
De Agricultura, libro 12, e. 2; Hcet Ovidius, in fine tertii, De Fastis, ponat 
equinoctium die 26 martii. Sed inter hos nulla est contrarietas, quoniam equi- 
noctinm duos dies tangit propter diminutum quadrantem cuiuslibet anni 
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asualis; ex qao quater ducto cailibet quarto anno, qai bisextilis dicitur, su- 
peradditur unus dies, dictus intercalaris. In anno ergo bisestili erat equi- 
noctium 25 martii ; in sequenti vero, ulterius, per sex horas non integras. In 
tertio similiter ulterins, per alias sex boras diminutas, et in ultimo, per alias 
sex horas non completas, tangebat 26 diem martii. A correctione igitur lulii 
C^saris usque ad tempns Concili! niceni, celebrati anno Domini 322, vide- 
licet post decursum annorum 367, superadditis annis Domini 45 annis, qui 
fuerunt a correctione Calendari!, per eumdem lulium, usque ad nativitatem 
Christi : repertum est, a Patribus eiusdem concili], equinoctium vernale tunc 
esse 21, vel 22 die martii. Tempore autem nostro, scilicet anno Domini 1514, 
adiunctis predictis 45 annis, ante Christum, ex quibus resultant anni 1559, 
videmus equinoctium esse decima vel undecima die martii, ita qnod, quasi 
per 15 dies, auticipatum apparet equinoctium a tempore emendationis Cesarie 
ad tempora nostra ; ex quo patet oomputum Albategni yerum esse, quia, se- 
cundum ipsum, omni anno centesimo sexto, dimictendus esset dies bissextilis. 
Cum enim sex bore, ultra dies 365, motus solaris integre non sint, non oon- 
flciunt diem integrum in quatuor annis: et sic aliqtiid plus accipimus omni 
quarto anno bissextili, ita quod in centesimo sexto anno iam plus unum diem 
accepimus, qui tunc relinqnendus esset Sed, quia id bue usque servatum non est, 
ideo anticipatum est equinoctium, ut diximus, fere diebus 15. Nam, in mille 
quingentis nonaginta annis, secundum ipsum Albategni, relinquendi erant ipsi 
15 dies. Grunt ergo piene 15 dies diete anticipationis, anno Domini 1545. Qui- 
bus si addas predictos 45 annos ante Christi ortum, cum emendatum est Calen- 
darium, fiunt anni 1590. Secundum autem computum Alphonsi, qui unum diem 
anticipatum dicit in 134 annis, non consurgerent dies 12, quod est centra pre- 
dictam experientiam. Idcirco in hoc sequor Albategni computum, tamquam ve- 
rum experientia longi temporis cognitum. Nnnc antem de motu Lune dicendum 
est. Quelibet enim lunatio, iuxta medium motum eius, continet dies 29, horas 12, 
minuta 44, secunda 3 et tertia 3. Aureus antera nnmerus alexandrinus in Ca- 
lendario ascriptus, ad inveniendam Lunam non servat amplius ordinem osten- 
dendi lunam primam ex directo, propter eius anticipationem, sed ostendit 
lunam vel quartam vel quintam; et hoc est, quia, in 304 annis, anticipatara 
Lunam videmus uno die. Indiget ergo hic numerus, qui dicitur aureus, refor- 
matione, ad inveniendum novilunium. 

Caput tertium. 

Formam et modum corrigendi Calendarium ex motu Solis, quoad equino- 
ctium vernale, quod est anni principium, nunc oportet penero. Cum enim 
equinoctium in Calendario anticipetur ratione iamdicta, sicut iam ascendit 
ad decimam diem martii, ita et in spatio temporis ascendere poterit ad pri- 
mam diem eiusdem et ad mensem februarii et ianuarii in maiori spatio tem- 
poris; et sic inde sequeretur magna confusio festorum immobili um cum mo- 
bilibus; pluribus autem modis equinoctium Calendario ascribi potest; primo, 
sicut ascripsit C^sar, videlicet 25 martii, detrahendo ab uno mense 15 dies, 
sive a parte anteriori, sive posteriori; ut sic reducatur ad ipsum diem, non 
mutatis litteris dorainicalibus. Sed hoc non est necesse, quoniam C^sar, ad 
placitnm suum, emendavit Calendarium. Nam, ut ait Svetonius, in Vita lulii 
Cesaris, et Macrobius, in Saturnalibus, ipse lulius C^sar, in emendatione 
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Calendarii fecit prìos annum confusionis qamdecim mensium; et, iaxta finem 
quintidecimi mensis, invenit Bolstitium hiemale. Post quod solstitium lonam 
primam sequentem ascripsit die! primo ianuarii, et sic accidit ex hac posi- 
tione, ut inveniretur eqainoctinm vernale die 25 martiì. Unde et Patres in 
Concilio niceno non rednxerunt eqoinoctium ad eum dlem Gesaris, sed re- 
liquernnt enm, sicut invenerunt; nec etiam est necesse, ut reducatnr in eiua 
diem, in quo invenerunt iUud Patres in Concilio niceno, quìa deordinarentur 
littore dominicales. Melius est et convenientius, ut equinoctium vernale fìr- 
metur die decima martii, sicut nunc invenitur. Et, ne in posterum anticipet 
sedem suam, in omni quarto anno successive sequatur bissextus, excepto 
anno centesimo sexto; quia tunc dies interealaris, secundum Albategni com- 
putationem, dimictendus est. Sed, quia tunc non est tempus intercalandi, 
ideo intermictatur intercalatio prima vice anno 104^ et secunda vice anno 
108; et sic deinceps alternatim. Sed, quoniam difficile foret vulgo memoria 
retinere predictos nnmeros, saltem intermictatur dies bissextilis in omni 
anno centesimo, quando est Rome solemne iubilenm, quasi memoriale perpe- 
tuum. Et sic evitabimus futurum defectum, excepta particula sex annorum, 
que post multos annos in unum diem ascendit, et ab eia, qui tunc erunt, 
reformanda erit. Posito igìtur equinoctio vernali , potest cognosci que sit 
Luna primi mensis, quando pasca Domini celebrandum est. Illa enim est 
Luna primi mensis, ut alt lohannes de Monteregio, ciiius initium aut me- 
dium in ipso equinoctio verno est, vel initium vicinius eidem equinoctio. 
Unde omnis quartadecima luna, que cadit in ipso die equinoctii vemalis, vel 
proxime predictum equinoctium, ostendit tunc initium esse pascatis Indeorum. 
Dicitur enim Numeri 28: «Mense autem primo, quartadecima die mensis, 
phase Domini erit, et quintadecima die solemnitas. Sed, ne ritum iudaicum 
sequi videamur, et pascha Domini semper celebremus die dominico, quo 
Christns a mortnis resurrexit, statutum est in Concilio niceno, ut, sequenti 
proxima dominica post pasca ludeorum, celebretur, apud Chrìstianos, verum 
pascha fidelium Christi, ut -'sic nunquam coincidat pascha nostrum cum pa- 
schate ludeorum. Et, propter hoc, fuit inscriptus Calendario aureus numerus, 
qui nunc, quoniam deformatus est, non ostendit nobis verum tempus cele- 
brandi Pascha. Sed, facta reformatione, ut inscribatur eo die, quo anticipata 
est Luna, verum eius tempus indicabit ad plenum. Sed^ quoniam, in trecentis 
quatuor annis, dictus aureus numerus anticipai, ut dictum est, anno uno; 
idcirco, in omni centesimo (tercentesimo) quarto anno, per astrologos pe- 
ritos idem aureus numerus corrigendus est ^ Hec ergo sunt que, prò corre- 
ctione ac reformatione Calendarii et inventione veri temporis Paschatis, ne- 
cessario requirenda esse. Domino concedente, cognovi ; et ea in scriptìs sub 
compendio redegi, ut quod apud me sentio et idiis patefaciam. 



1 A questo capitolo, dunque, principalmente, risalgono le proposte concrete di far 
comani, e non bisBestUi, gli anni centenari, e di interrompere o correggere il ciclo lu- 
nare di 19 anni tante volte, quanti sono i periodi di anni 304. La prima di esse però 
dovea esaere come si vede da quel che ho detto a pag. 8, 20, 62, 66, anche più antica 
ed assai comune. 



Digitized by 



Google 



INDICE ALFABETICO 



Abacnhc, pajz. 164. 

Abbazìa di Castel Duran- 
te, 44, 287 ; dì Settimo 
presso Firenze, 188, 149, 
150, 160-168. 

Abioso G« 46. 

Abramo, figliuolo d'Aron- 
ne, 285. 

Abruzzo, 42, 43, 52, 234. 

Accademia dei Lucidi, 149; 
del Cimento, 7; della 
Crusca, 288; delle Scien- 
ze di Bologna, 230; Pla- 
tonica. 7, 85, 49, 164, 165. 

Acciaioli Z., 88, 180, 182, 
184, 185, 141, 142, 250, 
261. 

Adria (Vescovo di), 211. 

Adriano Boyers, poi papa 
Adriano VI, 49, 174 176, 
216, 248. 

Agostino (S.), 67, 177, 184, 
241. 

Agostino da Suessa, 46. 

Albategni, 8, 8, 20, 27, 70, 
108, 116, 129, 137, 139- 
143, 146, 146, 164, 182, 
261, 264. 

Alberto Magno, 240. 

Albizzi Antonio, 161-164, 
173, 226, 229. - Riforma 
del Calendario dal suo 
nome detta Antoniana, 
162, 168. 

Alenino, 8. 

Alessandria, 24. 

Alessandro Magno, 24. 

Alessandro VI, 21, 88, 44, 
46. 

Alfonso X, re di Castiglia, 
4, 46, 70, 121, 129, 163, 
154, 182, 252, 263. - Sue 
Tavole astronomiche, 4, 



6, 62, 68, 66, 70, 98, 104, 
110, 116, 121, 127, 129, 
186, 138, 140, 142, 148, 
164, 166, 169, 160, 170, 
180-188, 217, 222, 227. 

Alighieri D., 7, 8, 124, 146. 

Almanacchi, 10, 11, 67. 

Alost di Fiandra. 16. 

Altamura A., 148. 

Ambrogini P. F., 248. 

Ambrogio (S.), 60. 

Anglico G., 236. 

Anno bissestile, 4, 5, 82, 62, 
64-66, 86-88, 92-94, 98, 
1(B, 106, 107, 110, 122, 
126, 127, 136-141, 
143, 144, 156, 160, 170, 
178, 180, 181, 183, 191- 
197, 222, 227-229, 244, 
262-254; della confusio- 
ne, 148, 183, 254: lunare, 
8, 5, 6, 10, 11, 20, 24, 31, 
61, 62, 64, 67, 69, 78, 85, 
87, 92, 97, 102, 108, 122, 
140, 141, 148, 156, 166, 
192; solare, 8, 6, 11, 20, 
27, 62, 64, 66, 67, 71, 
78, 84-87, 92, 102, 108, 
121, 122, 127, 129, 186, 
140, 146, 153-165, 191, 
192, 195; tropico, 1, 2- 
4, 8, 18, 20, ^, 24, 28, 
81, 82, 66, 118, 119, 144, 
168, 222, 225, 227, 246; 
ufficiale, 1-8, 8, 27, 64, 
71, 84-86, 92, 122, 127, 
129j 187, 140, 164, 195. 

Anonimo (del sec. xm), 3. 

Anticristo, 105, 106. 

Antonio de Monte (Il Car- 
dinale), 72. 

Anversa, 44. 

Apollinario , vescovo di 
JLaodicea, 241. 

Apostoli, 68, 69. 



Aquitani, 60. 

Archimede, 45, 286, 287, 
247. 

Archivio di Stato di Fi- 
renze, VI, 164, 171, 176, 
185, 201, 208; di Mo- 
dena, VL 28, di Boma, 
VI; di Venezia, VL 

Archivio Storico Italiano, 
201. 

Aretinus R, 86, 88. 

Arezzo, 204. 

Argyros L, 6. 

Aristotile, 25, 51, 68, 177, 
251. 

Aritmetica, 124. 

Aronne, 126. 

Arte tipografica^ 99. 

Arte toscana, 86. 

Arzahele^ 164, 286. 

Astrolabio, 234. 

Astrologia. - Vedi Astro- 
nomia. 

Astronomia, 6-9, 11, 28, 
86, 87, 46, 60-63, 67, 81, 
89, 116, 124-126, 186, 
142, 168, 162, 163, 183, 
194, 196, 200, 208, 247, 
248, 26L - Vedi Tavole 
astronomiche. 

Atene, 42. 

Atos (Monte), 24. 

AtH ael Qumto Concilio 
Lateranense. - Vedi 
Concilio Quinto Latera- 
nense. 

Augusta, 101. - Confes- 
sione di, 100, 101. 

Augusto. - Vedi Cesare A. 

Aureo numero, 1-6, 17, 20, 
24, 28, 29, 81, 84, 36, 67- 
66, 70, 78, 82, 88, 86-88, 
92, 94, 98, 102, 108, 106, 
107, 110, 116, 118, 119, 
121, 122, 129, 189-148, 



Digitized by 



Google 



256 



INDICE ALFABEnOO 



ltó-147, 163, 156-167, 
169, 167-170, 176, 180, 
183, 188, 195, 197, 214, 
221-223, 229, 238, 239, 
268, 264. - Divenuto 
plumbeo, 67, 103, 214. 
Avvento, 93> 110, 194. 

B 

Baccetti N., 160, 162-164, 
173, 213. 

Bacialla L., 12. 

Bacone H., 4, 178, 241. 

Baden, 100. 

Baldi B., 16, 20, 89, 40-42, 
44, 46, 60-63, 149. -Vita 
di Paolo di Middelburg, 
scritta da lui, 233-260. 

- Sue Vite dei Matema- 
tici. 233. 

Bandini A. M., 113, 116, 

136. 
Barbo G., 60, 52, 236, 248. 

- Suo op. intitolato An^ 
tipaulus, ivi. 

Bayeux (Vescovo di), 210, 
220. 

Beda (Il Venerabile), 2, 3, 
6, 26, 60, 137. 

Belgio, 64. 

Bellanti L., 41, 46, 46. 

Bellincioni B., 9. 

Bembo P., 246. 

(Benassai) Latino, 210. 

Bentivoglio, signore di Bo- 
logna, 32. 

Benverardo B., 249. 

Bianchini A., 46, 236. 

Biblioteca Mediceo-Lau- 
renziana di Firenze, VI, 
36, 87, 112, 114; Nazio- 
naie centrale, 12, 133, 
134,141,150,250;Riccar. 
diana, VI, 48; Estense di 
Modena, 18; Boncompa- 

fai di Roma, 39, 126, 233; 
azionale Centrale, 202; 
Universitaria, VI, 12, 42, 
80, 167, 172; Nazionale 
Marciana di Venezia, 
161; Comunale di Fos- 
sombrone. VI; Hof-und 
Staatsbibliothek, di Mo- 
naco di Baviera, VE, 77. 

Biscioni A. M., 113, 148. 

Boezio S., 163. 

Bogarica, scuola, 41, 233. 

Bongi S., 204. 

Bomncontri L., 46. 

Borgia C, 46. 

BorgoCTa (Duca di), 236. 

Borse I, duca di Ferrara. 

- Vedi Este. 
Brandolini B., 36-37. 



Brevi pontifici sul Calen- 
dario, 72, 78, 95, 96, 173, 
187, 202, 212, 261; del 
luglio 1614, 34, 38, 73- 
76, 77-83, 88, 89, 91, 
100, 101, 106, 107-109, 
116, 127, 128, 136, 142, 
143, 163, 168, 169, 176, 

180, 191, 206; del V 
giugno 1616, 96, 161, 
166-171, 176, 176, 206, 
238, 239; del luglio 1616, 
34,79,169,171,186-191, 
196, 197, 199-201, 206, 
212. 

Bruges, 13, 40, 41, 233. 
Brunet G., 12. 
Buggiano, 161. 
Burckhardt L, 7, 35-37. 



Calabria, 32. 

Calendari laici, 10^ 11, 102; 

stampati (primi), 6. 
Calendario, 2, 3, 6-12, 14- 

16, 18-24, 27-38, 48, 61, 
63-67, 70, 71, 73-78, 80- 

86, 89-98, 101-112, 114, 
116, 117-130, 132-136, 
140, 141, 143-146, 147, 
160, 161, 163-169, 161- 
167, 169-174, 176-178, 
180-192, 196, 197-199, 
206, 208-222, 226, 231, 
237-240, 246, 261-264; 
degli Alessandrini, 17, 
68, 69, 63, 92; degli 
Ebrei, 174; dei Latini, 

17, 68-60, 63, 66, 84, 85, 

87, 92, 102, 119, 137, 
170, 174, 182, 201; di 
Dionigi, 26, 60; Grego- 
riano, 147, 149, 162, 163, 

181, 216, 221-223, 226- 
231, 246 ; lunare, 4-6, 
110, 140, 143, 166-167, 
222, 227-230; solare, 6, 
98, 166, 222, 227, 229; 
ufficiale, 26, 27, 31, 193, 
217. - Commissione per 
il, 32-34, 38, 47-49, 73, 
167, 168, 166, 169, 172, 
173, 186, 212 ; Compen- 
dio della medesima sul, 
83, 146, 169, 171, 172, 
185-188, 190-199, 200- 
204, 206, 212, 213, 218, 
221, 226, 229, 230; Pri- 
mo Sommario, 33, 76, 
76, 79, 82-89, 94-96, 98, 
100, 116, 127, 143, 166, 
169-172, 188, 190, 195, 
196, 198, 212; Secondo, 
76 170, 171, 212. - Me- 



morie di osservazioni 
sul, 108, 106. - Oppo- 
sitori della riforma oel, 
102, 104, 106, 186, 187, 
206, 208, 209, 2lé-^0. 

- Vedi Doctar parisienr 

8ÌS. 

Calendarium, nota di en- 
trata ed uscita, 2. 

Calippo, 27. 

Camera apostolica, 86, 96. 

Campagna romana, 34, 
176. 

Campano G., 3, 8, 27, 105. 

Cancelleria Apostolica, 74, 
80, 88, 199, 200. 

Canton^ 99. 

Cardano G., 260. 

Carlo V, 160, 151. 

Carlstadt, 100. 

Carnevale, 94. 

Casalis M., 149. 

Castel Durante. - Vedi 
Abbasda di. 

Castiglia (Eie di), 112. 

Castiglion Fiorentino, 203, 
204. 

Cataneo G. M., 22, 23. - 
Sua op. De Potestate et 
Cursu Solis et Lunae,6ò. 

Censorino, 193, 246. 

Cervini A., 164. 

Cervini M., poi papa Mar- 
ceUo n. 215. 

Cervini R., 126, 164, 166, 
173. 216, 216, 219, 226. 

- Sue opere sul Calen- 
dario, 165. 

Cesare A., 56, 150, 183, 
240-243. 

Cesare G., 1, 17, 37, 66, 
84, 86, 98, 122, 125-127, 
129, 137, 138, 140-143, 
163-155, 168, 160, 162, 
177, 188, 191, 193, 195, 
242, 244, 262-254. 

Chiesa Cattolica, 1, 4, 5, 
9-13, 26, 32, 37, 43-46, 
65-67, 60, 62-67, 69, 
72, 78, 79, 82, 84, 86, 89, 
92, 97-99, 102, 104, 106, 
110-112, 114, 115, 117, 
118, 120, 123, 126-128, 
141, 142, 151-163, 165- 
167, 161, 163, 165, 168, 
170, 173, 174, 177, 180, 
181, 186, 192-197, 199, 
202, 207, 208, 214, 216, 
217-220, 228, 280, 237- 
239, 241, 242, 248, 261, 
262. - Stati deUa, 206. 

- Padri della, 10, 12, 
16, 26, 65, 57, 68, 61, 63, 
66, 68, 69, 93, 94, 104- 
106, 110, 114r-116, iia- 



Digitized by 



Google 



INDICE ALPABETIOO 



267 



123, 127, 152-164, 168, 
174, 178, 181, 184, 192, 
194, 197, 208, 214, 216, 
251. 

Chiese, 6. 

Chiostri, 2, 6. 

Chonrad {Afagisterjy 8. 

Cicerone, 243. 

Ciclo di 8 anni, 68 j di 19 
anni degli Alessandrini, 
17, 28, 63, 64, 182; de- 
gli Ebrei, 17, 68; dei 
Cristiani, 58; dei Lar 
tini, 17, 69: di G. Ce- 
sare, 6o; di Paolo di 
Middelbnrg, 64-67, 82, 
86, 88, 98, 106, 121, 122, 
168-170, 180, 239 h edi 
Aureo Numero); ai 28 
anni, 182, 221, 229; di 
80 anni, 8. 4, 28, 68, 62; 
di 76 anni, 66, 86, 87 ; 
di 96 annL 60; di 304, 
anni, 3, 86; di 437 anni 
60; di ^2 anni, 31, 60; 
di 800 000 anni, 223; 
epattale, 222, 226, 229; 
epattale del Calendario 
Gregoriano, 222, 223, 
22a 

CinelH G., 141, 148, 160. 

Cirillo di Cesarea, 60, 67, 
241. 

Cirino, presidente della 
Siria, 242. 

Cistercensi (Ordine dei), 
161-163. 

Civita, 32. 

Clavarius F,. 49, 249. 

Clavio C, 6, 149, 217. - 
Sua opera sul Calenda- 
rio Gregoriano, 218,223, 
226, 227, 228. 

Clemente VI, 6. 

Oemente VII, 32, 48, 61, 
164, 166, 173, 216, 216, 
226, 246-248. 

aemente Vm, 223. 

aespiUe, 40, 234. 

Colle, 130, 131. - Vedi 
Tolosani G. da. 

Colonia, 100. 

ColumeUaj 137, 262. 

Commandino, 234, 246. 

Computo della Luna, 11. 

Concezione (Festa della), 
137. 

Conciliabolo pisano, 2*20, 
238. 

Concilio di Alessandria, 
192 ; Antiochia, ivi ; Ba- 
silea, 6, 9. 110, 176, 193 ; 
Calcedoma, 184, 192; Co- 
stanza, 4, 6, 9, 193; Ge- 
rusalemme, 192, 2^; Ni> 



cea, 1-3, 18, 68, 69, 61, 
64, 67-69. 78, 82, 84, 86, 
92, 97, 103, 104,110, 111, 
117-123, 129, 141, 143, 
158, 160, 162, 170, 176, 
178, 179, 181, 182, 191, 
192, 214, 228, 230, 263, 
264; Palestina, 84; Tren- 
to, 144. 216, 217, 220, 
229, 23Ó; ecumenico, 14, 
16, 33, 49, 66, 67, 67, 68, 

71, 228; sebastense, 192. 
Concilio Quinto Latera- 

nense, 4, 16, 18, 30, 83- 
36, 87, 39, 47-49, 63, 
64, 66, 67, 64, 72-79, 
82-84, 87-89, 94-96, 101, 
102, 106-107, 109, 112, 
116, 123, 126, 127, 136, 
136, 140, 142, 145, 164, 
167, 169, 162, 164, 166- 
169, 171-176, 179, 184, 
186, 187, 189-191, 198, 
20Q-202, 206, 206, 208- 
213, 216-220, 226, 226, 
229, 238, 239, 246, 249, 
261, 262. - Sessione 1% 
72; 6% 72, 73; 8% 73, 
74; 9», 76-77, 94, 167, 
168; 10», 79, 89, 109, 
166-169, 176, 186-188, 
209, 238, 239; 11*, 168, 
169, 186, 189, 207-211, 
213, 239; 12», 72, 210, 
211, 213, 229.- -4«i del, 

72, 73, 166, 208, 209. 
- Deputazioni del, 73- 
76, 79, 82, 167, 186, 188, 
208, 209. - Deputazione 
per la fede, 33, 37-39, 

73, 91, 118, 190. 
Convento di Cestello a Fi- 
renze, 160, 161, 163; di 
S. Gallo, 113, 160; di 
S. Marco, 130, 131, 133, 
142, 160; dell'Assunta 
fuori porta S. Gallo, 113; 
della Misericordia a Mo- 
dena, 160, 161, 163; di 
Buonsollazzo, 163; di 
Faenza, 161; di Mori- 
mondo a Molano, 160. 
161; di Nonantola, 161; di 
S. Orsolina fuori le mura 
di Bologna^ ivi; di S. 
Spirito a Siena, 131; di 
Tre Fontane, 163. 

Copernico N., 22, 48, 49, 
176, 182, 216-219, 227, 
246, 248; Sua op. De 
Eevolutionibus Orbium 
Coelestium, 217. 

Comete, 34, 176. 

Corte pontificia, 33, 47, 80, 
81, 164, 219; estense. - 



Mabex — La quettioné del Calendario, 



Vedi Este; urbinate. - 
Vedi Urbino. 

Corti italiane, 168. 

Cosimo I de' Medici. - 
Vedi Medici. 

Cotta L. A., 22. 

Cresci N., 161-163. 

Crisostomo G., 60, 241. 

Cristianesimo, 13, 68. 

Cristiani, 1, 2, 16, 26, 27, 
29, 66-67, 63, 69, 70, 79, 
81, 90, 94, 97, 99, 104, 
106, 117, 156, 177, 179, 
192, 193, 196, 198, 202, 
207,231,247,264; ales- 
sandrini, 1, 17, 68, 59, 
102, 182, 214; cattolici, 
225, 228; ocoidentab', 1, 
31,68-60, 194; orientaH, 
1, 31. 58-60, 194; pri- 
mitivi, 1, 68, 69; prote- 
stanti, 226. 

Cristina di Lorena, gran- 
duchessa di Toscana, 
218. 

Cronica Martiniana^ 163. 

Cronologia, 6, 6. 

Cronologi arabi, 3-6, 27, 
219. 

Curator Calendarii, 2. 

Cusano N., 4, 6, 10, 46, 61, 
62, 97, 106, 109, 110, 168, 
176-178, 181, 183, 193, 
238, 241. 

D 

Daniele, 242. 

Danti E., 216. 

Dati G., 11, 134, 135. 

Dati L., 11, 134, 136. 

David, 14. 

Del Vecchio A., VI. 

Democrito, 207. 

De Solis G. C, 22. 

Dini F., 11. 

Dini P., 217. 

Dinocrate, 24, 25. 

Dionigi (il Piccolo), 2, 17 
18, 25, 58-61, 108, 240, 
241, 246. 

Dittamondo.- Vedi Uberti. 

Divina Commedia. - Vedi 
Alighieri D. 

DoctorparisiensiSf 95, 173, 
176-178, 183, 187, 206- 
209, 220. - Suoi opuscoli 
De non mutando Pa- 
scMte, 206-208. 

Dolciati A., 80-84, 112- 
123, 126, 126, 128, 132- 
134, 140, 141, 143, 160, 
176. - Sue opere Ve Fé- 
8ti8 Mobilibus, ec, 30- 
32,116, 122, 134; De JKa- 

33 
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lendari Correctione^ 114- 

123 ; De reformatione 

ritus celebrationis fé- 

storum, 34, 206. 
Domenica pasquale, 1, 63, 

84-87, 99, 111, 117, 170. 

178. 179, 181, 192, 193.' 
Dondi G., 46. 
Duranti G., 11, 115, 122, 

141. 

E 

Ebrei, 1, 12, 17, 26-27, 29, 
46, 66-58, 70, 79, 82, 83, 
91, 92, 94, 97, 105, 106, 
117, 119, 189, 173, 177, 
184, 193, 196, 218, 219, 
280, 240, 242, 247, 264. 

Ecclissi, 10, 26, 51, 56, 69, 

^ 98, 106. 

Échard. - Vedi Quétìf ed 
Échard. 

Eck, 100. - Vedi Maier G. 
da. 

Eflfemeridi, 10, 67. 

Egidio (fra) da Viterbo. 
30, 32, 123. 

Egitto, 91, 177, 184. 

Egiziani, 207, 219. 

Euezel, rabbi degli Ebrei, 
26. 

Embolismo, 17, 81, 69, 64, 
66, 86, 87, 92, 102, 103, 
156, 192. 

Enrico di Meclnia, 235. 

Enrico, vescovo d'Augu- 
sta, 101. 

Epatta, 31, 68, 62, 66, 67, 
102, 107, 147, 167, 222, 
223 229. 

Epifania, 86, 87, 93, 106, 
110, 120, 136, 180, 194, 
197. 

Equinozio d'autunno, 137 ; 
di primavera, 1, 3-6, 
8, 17, 18, 20, 26-29, 32, 
34, 36, 66-67, 60-63, 
66, 71, 78, 82-89, 91, 92, 
94, 97-99, 102-104, 106, 
107, 110, 112-122, 126, 
129, 137-146, 150, 153, 
154, 156, 168-160, 167- 
170, 174, 176, 178-180, 
182, 183, 186-188, 191- 
197, 212, 222, 227, 238, 
239, 262-254. 

Erasmo, 36. 

Èra volgare, 104, 158. 

Ercole I, duca di Ferrara. 
— Vedi Este. 

Eremiti Agostiniani (Or- 
dine degli), 30, 112, 113. 

Ermeland.- Vedi Warmia. 

Erode, 17, 242. 



Este (Corte di), 23, 24. - 
Borso I d'Este, duca di 
Ferrara, 19, 23; Ercole I, 
19, 23, 28, 29, 168; Nic- 
colò in, 19. 

Estensi (Stati), 205. 

Etruschi, 7. 

Euclide, 161. 

Europa (Stati di), 206. — 
Biblioteche di, 6. - Set- 
tentrionale, 4. 

Eusebio di Cesarea, 149, 
163, 193, 241, 245. 

Eutropio, 241. 

Evagora, 26. 



Fabricio G. A., 47. 

Fabricio P., 221. 

Fabroni A., 20, 21, 38, 151. 

Facciolati T., 42. 

Fano, 41. 

Fantoni F., 216. 

Federico di Montefeltro^ 
1° duca d'Urbino. - Vedi 
Urbino. 

Federico IH, imperatore, 
285. 

Ferdinando d'Austria, 235. 

Ferrara, 18, 26. - Vedi Este. 

Feste fisse, 6, 31, 57, 69, 71, 
78,82,86,87,91,106,107, 
117, 118, 120, 126, 142, 
143, 178-181, 194, 199, 
219, 228, 261-263; mobili, 
6, 11, 13, 30, 81, 57, 69, 
78, 82, 83, 91, 98, 106, 
107, 117, 118, 120, 122, 
123, 126, 128, 133, 142, 
143, 147, 178, 181, 219, 
221, 228, 261-253. 

Fibonacci L., 7. 

Ficino M., 12, 37, 46, 49. 

FUosofia Platonica, 36, 49. 

Finazzi G. B., 22. 

Firenze, 6, 7, 30, 47, 49, 90, 
112, 113, 124, 126, 128, 
130, 131, 134, 142, 147- 
149, 150, 152, 161, 164, 
175, 186, 190, 197, 204, 
205, 216. - Chiesa di S. 
Marco di, 155, 158. - Duo- 
mo di, ivi. - Vedi Archi- 
vio... di. Biblioteca. . . di, 
Convento... di. Gno- 
mone del Duomo, Scuo- 
la del Duomo, Bepub- 
blica fiorentina. Signo- 
ria fiorentina. 

Firminus de Bellavalle, 6. 

Foppens F., 16. 

Fossombrone, 14, 44, 46, 
48, 63, 111, 246, 247, 260. 
Vescovato di, 44, 45, 237, 



248. - Vedi Paolo di 

Middelburg, vescovo di, 

Postumo G. da. 
Fozio, eretico, 68. 
Fracastoro G., 86. 
Francesco da Capua, 46. 
Francesco Maria I della 

Rovere. - Vedi Urbino. 
Francesi, 236. 
Francia, 206, 210, 219, 220. 

- Re di, 176^ 176, 210. 
Friburgo, 100. 
Fuissen, 200. 

G 

Gadius G,y 200. 

Galileo G., 7, 217, 218. 

Galletti G. C, 113, 114, 
124, 131, 133, 136, 14a 

Gambacorta M., 149. 

Gams P. B., 48. 

Gassendi P., 216, 217. 

Gaurico L., 32, 33, 38, 46, 
47, 162, 167, 216, 218. - 
Suo Kalenaarium Eo 
ctesiasticum, ec, 32. 

Gebro hispalese^ 236. 

Gemma C, 11. 

Geografia, 6, 7. 19. 

Gemisto G., 37. 

Gerardo da Cremona, 46. 

Geremia, 94. 

Gerlando lotaringio, 241. 

Germania, 6, 10, 89, 200, 
218. 

Gerusalemme, 67, 99. 

Gherardi A., 131. 

Gheri G., 219. 

Gifoni, 32. 

Giganti C. P., canonico di 
Fossombrone, 249. 

Giona, 66. 

Giorgio, duca di Sasso- 
nia, 100. 

Giosuè, rabbi degli Ebrei, 
26. 

Giovanni (Natività di S.), 
20, 98, 120. 

Giovanni ascatese, 235. 

Giovanni da Novara, 20- 
23, 32, 33. 

Giovanni Dario da No- 
vara, 22. 

Giovanni d'Assia, 207. 

Giovanni de Saxo, 18, 19, 
27. 

Giovanni di Gmund, 5. 

Giovanni IV, 60. 

Giovanni XXHT, 4, 193. - 
Suo decreto sul Calen- 
dario, 4 

Giovio P., 38, 150, 151. 

Giraldi L. G., 216. 

Girolamo (S.), 60, 248. 
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Giubileo, 93, 144, 254; del 

1500, 62^ 64, 93, 122. 
Giulio africano, 241. 
GiuUo n, 15, 16, 20-26, 23, 

32, 33, 39, 47-49, 67, 72, 

73, 127, 128, 164, 176, 

226, 238, 249. 
Giuntini F., 216. 
Giuseppe, rabbi degli £- 

brei, 26. 
Gonzo, 9. 
Godelof 0., 17. 
Gnomone del duomo di 

Firenze, 166. 
Gordianus (Magister), 4. 
Greci, 51, 219. 
Gregorio di Tours, 3. 
Gregorio, prior carthu- 

siensiSj della diogesi di 

Costanza, 174. 
Gregorio Ul, 60. 
Gregorio Xin, 4, 144, 217- 

221, 225-231, 246. 
Grosseteste R., 3, 178. 
Gualterotti E., 136. 
Guelfi, 67. 
Guidiccioni G.^ 48. 
Guidubaldo di Montefel- 

tro, duca d'Urbino. - 

Vedi Urbino. 



Has G., 40, 233, 234. 
Hefele I., 49, 186, 191. 
Hegius A^ 106, 174 
Heidelberg, 100. 
Hooffcbe. - Vedi Pietro de 
Rivo, 



Iacopo da Spira, 43, 284, 
236. 

Immondi (Mese degli), 12, 
65, 59, 60, 92, 104, 214). 

Imperatore, 68. 

Incarnazione di G. Cristo, 
20, 67, 86, 87, 91, 93, 
98, 117, 118, 163, 179, 
181. 

Indie^ 236. 

Indizione, 221. 

Inghilterra, 6. - Re di, 190. 

Ingolstadt, 100, 108. 

Innocenzo I, 60. 

Innsbruck, 89. 

Inquisitore lovaniese del- 
l' eretica pravità, 13. 

Ipparco, 27, 116, 262. 

Isaia, 93. 

Isidoro (S.), 193. 

Isole felici, 112. 

Italia, 10, 12, 13, 18, 19, 
24, 42, 57, 168, 206, 236, 



240, 247. - Biblioteche, 

di, 6. 
Italiani, 41, 42. 
lustingen, 108. 



Johannes de S., 3. 
Johannes ferrariensis, 18. 

K 

Keplero G., 47. 

Knab M., 101. 

Kaltenbrunner (Ferd. v.), 
2, 71, 96, 108, 109, 112, 
147, 191, 212. - Sue 
opere, Beitrdge zur Gè- 
schichte der Gregoria- 
nischen Kalenderre- 
forra, 218, 221, 226; Die 
Polemik, Uber die Gre- 
gorianischen,,,, 221, 226, 
227, 230; Die Vorgeschi- 
chte der Gregoriani- 
sc?ien.,.j 2, 4, 6, 41, 71, 
96, 108, 212, 216. 



Lapi B., 38, 149, 160, 169, 
173, 182. - Sue opere De 
Concilio, 160, 166; De 
Aetatum Computatione, 
ec, 161-161; De Varie- 
tale Teììiporum, 160, 
163, 168. 

Laski G., arcivescovo di 
Gnesen, 39, 174, 176. 

Latini B., 7. 

Latino (Benassai), - Vedi 
Benassai. 

Lattanzio, 241. 

Laubmann (Georg, v.), 77. 

Leonardo da Vinci, 7, 36. 

Leone I, 193. 

Leone X, 7, 10, 14, 16, 21, 
24, 29-31, 34-39, 47-49, 
64-67, 64, 72-84, 86-91, 
93-97, 100-102, 106-107, 
109, 114, 116, 123-126, 
127, 128, 136, 136, 138, 
140-142, 146, 161-167, 
160-173, 176-180, 183, 
186, 188-190, 198, 200- 
218, 220, 226-231, 237- 
240, 246, 246, 249, 261, 
262. - Sua Biblioteca, 
141, 261. - Sua bolla 
contro Lutero, 100. 

Leoniceno N., 19, 32, 46. 

Lettera domenicale, 107, 
122, 143, 163, 182, 194, 
221, 264, 

Libelli mendaciorum, 11. 



Libri G., 36. 

Lilio A., 221. 

Lilio L., 147, 221, 223, 226- 
231, 246. - Compendio 
dell'Opera sua, 226-231. 

- Sue Tabula Epacta- 
rum expansa, Tabula 
aeguationisEpactarum, 

Lippi Filippino, 123. 

Lipsia, 100. 

Lisbona, 99. 

Loddi S., 130, 131. 

Longitudine. - Vedi Me- 
ridiano. 

Lotaringius G., 178. 

Lovanio, 11, 13, 41-43, 64, 
212, 234, 240, 246. 

Lucido G., 5, 96, 131, 133, 
147-149, 191, 243-246. 

- Sue opere De vero die 
Passionis Chris ti, 147- 
149, 243, 244; Emenda- 
tiones temporum, 146; 
Epitoma emendationis 
Calendarii. 145-149,215. 
246. - Vedi Tolosani G. 

Lucido, prete del v secolo, 
149. 

Luna, 6, 10, 11, 26-28, 
60, 57, 69, 61, 63, 69, 
78, 86, 97, 98, 106, 110, 
116-118, 139-142, 166, 
167, 169, 161, 170, 178, 

179, 181, 192, 196, 201, 
217, 229, 261-264; pa- 
squale 1», 2, 6, 9, 26- 
28, 66, 59-62, 65, 71, 
78, 82, 84-86, 97-99, 102, 
105, 110-112, 117, 122, 
139, 170, 177, 181, 184, 
192; 2*, 181: 4% 253; 
5*, 9, 56, 78, 82, 86, 
86, 102, 177, 192, 263; 
6% 86, 87; 13% 31; 14», 
26, 29, 31, 36, 66, 68-61, 
63,67,84-86,91,92,104, 
117-120, 122, 142, 170, 

180, 181, 183, 184, 186, 
188, 192, 193, 214, 228, 
264 ; 16», 26, 69, 67, 117, 
119, 228, 244; piena, 1, 
2,10,26,29,31,36,66,58, 
69, 67, 99, 104, 106, 111, 
117, 193, 196, 196; 16% 
67; 21% 63, 92, 163; 25», 
214. 

Luna (Il Computo della), 

Lunare.., in lingua fio- 
rentina, 11. 
Lunari, 10, 11. 
Lunazione sinodica, 2, 27. 
Lupicini A., 216. 
Lutero M., 100. 
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M 

Machiavelli E., 164. 

Macrobio, 46, 137, 193, 194, 
243, 261. 

Magi, 136, 242. 

Maier G., 77, 95, 100-108, 
109, 1B4, 174, 208, 220. - 
Sua op. De vera Pascliae 
celebrationej ec, 77, 89, 
101-108. 

Manilio, 47. 

Mansi D. M., 73, 81, 170, 
171. 

Maomettismo, 13. 

Marchand, biografo, 41. 

Margacti A., 149. 

Mariano Scoto, 241. 

Marini G., 22. 

MarteUi U., 216. 

Marzi T., 216. 

Massimiliano d* Austria, 
poi Massimiliano I im- 
peratore, 40, 44, 47, 61, 
64, 67, 77-81, 83, 89- 
91, 96, 97. 100, 101, 108, 
109, 167, 174, 176, 190, 
191, 199, 201, 235, 237, 
238, 240, 246, 247, 260. 
- Suo rescritto sul Ca- 
lendario, 100, 101, 199- 
201. 

Matematica, 6, 9, 86, 124, 
200. 

Matteo von Gurk, 97. 

Mattia (SA 166. 

Mazochi J., 72. 

Medici (Famiglia de'), 7, 
36, 124, 160. 164, 166, 
176. - Caterma de', 32; 
Alessandro, 161 ; Cosi- 
mo I, 160, 161 ; Giovan- 
ni, poi Leone X. - Vedi 
Leone X; Giuliano, 219; 
GiuUo, 210, 211, 219; 
poi Clemente VII. -Vedi 
Clemente VII; Lorenzo, 
46, 160. 

Melancbton F., 100, 108. 

Mercader L., 174. 

Mercurio, 42, 43, 236. 

Meridiano, 6, 67, 98, 99, 
112, 230. 

Mese primo di primavera, 
27, 36, 59, 86, 91, 92, 102- 
104. 117, 120. 
Metodo sperimentale, 3, 

18, 19. 
Michelozzi, astronomo, 12, 

49. 
Middelburgo B., 41. 
Middelburg di Fiandra, 
41, 233, 234; di Zelanda, 
17, 40-42, 233, 249, 250. 



- Vedi Paolo di Middel- 
burg. 

Milanesi G., 123. 

Milano, 136. 

Mirandola (G. Pico della), 
46, 46, 207, 247. 

Moabitide, 101. 

Mocenigo G., 248. 

Modena (pianura di), 19. - 
Vedi Archivio ... di, Bi- 
blioteca Estense. 

Molanus J.j 11, 16, 17. 

Monsummano, 203, 204. 

Montepulciano, 164. 

Montevettolini, 2(», 204. 

Monti di Pietà, 46, 60, 63, 
214, 237. 

Moreri L., 148. 

Moreschi, 46, 237. 

Mosè, 26. 

Moti medi, 27, 97, 111, 
129,178, 188,228; veri, 
97, 111, 118, 178, 180, 
183, 228. 

Moto di trepidazione, 137, 
146. 

MùUer G., detto Regio- 
montano, 4, 6, 9, 10, 12, 
21, 29, 33, 46, 47, 97, 98, 
104, 106, 109, 112, 146, 
164, 176, 181-183, 241, 
252. 

Mùnster S., 108. 

Muratori L. A., 18, 148. 

Muris (Giovanni de) 6, 97, 
1(», 178. 

N 

Napoli, 236. 

Narducci E., 39. 

Natività di G. Cristo, 20, 
62, 64, 94, 98, 117, 129, 
137, 156, 178, 180-182, 
242,244, 263; di S.Giov. 
Battista, 98, 120, 137. 

Nazione tedesca, 89, 200. 

Negri G., 124, 148, 161. 

Niccolò di Lira, 241. 

Niccolò in, duca di Fer- 
rara, - Vedi Este. 

Nicocle, 26. 

Nifo A., 46, 247. 

Nisariy mese, 26, 27. 

Nitti F., 176. 

Novara^ 22. - Vedi Gio- 
vanni da. 

Novara D. M., 22, 38. 

Numa Pompilio, 183. 



Ochino B., 150. 
Odasio T., 45. 
Oecolampadio, 100. 



Olanda, 40. 

Onorio I, 60. 

Ordinari ecclesiastici. 167, 

168, 185-187. 
Orosio P., 241. 
Ovidio N., 137, 262. 



Pacini Piero, da Pescìa, 
136. 

Pacioli L., 7, 36^ 36, 38, 
Sa, 46. 

Padova, 42, 48y 60, 62, 234, 
236.- Vedi Università di. 

Pandolfini A., 2(^. 

Panfilo, martire, 149. 

Panzer G., 12, 114. 

Paoli C, 188, 189, 212, 213. 
- Suo op. Die Kalen- 
dcrreform auf dem La- 
terensischen ConcUióIS, 
188-190 

Paolo (S.)* 241, 242. -Sue 
Epistole, 93, 180, 194. 

Paolo burgese, 241. 

Paolo de Muris, 241. 

Paolo di Middelburg, ve- 
scovo di Fossombrone, 4, 
5,10,12-17,20,21,29,32, 
33, 38-53, 7a-76, 80, 83, 
86-88, 90, 91, 94-98, KB, 
106, 108-111, 116-123, 
128, 132, 133, 140, 143, 
146, 147, 152, 167, 168, 
169, 172, 174-176, 179- 
181, 183, 186, 187, 195, 
196, 198, 199, 206-209, 
211, 219, 216-220, 226- 
229, 233-260.-Sue opere, 
AntiprotJwnotarii Cate- 
goria, 62, 53, 236; Cam- 
pendi sulla questione 
del Calendario, 14, 16, 
214, 239; De aequatione 
dierum (incompleta), 63, 
l]i5, 226, 248; Delle Co- 
stellazioni Maligne, 247; 
De numero atomorum, 
ec. 16, 37, 40, 46, 60, 63, 
218, 237; Epistola apo- 
logetica ad doctores lo- 
vanienses, 12-14, 16, 
17, 41, 248; Invectiva, 
ec, 61; Lettere diverse, 
1^16, 21, 40, 64-57, 67, 
239, 240; Parabola Chri- 
sti. De CorrecUone Ca- 
lendaHi, 15, 206-209, 
246 ; Paulina, De recta 
Paschae celebratione, 4^ 
12, 14, 16, 17, 20, 34, 
37, 45, 47, 51, 63-74, 
7G, 83, 87, 88, 93-97, 
104, 109, 114, 116, 123, 
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146, 180, 182, 198, 214, 
226, 234, 240-249; Primo 
Compendio, 89, 76, 88, 
84, 87, 88, 91-96, 1(», 
105, 108, 196, 198; Prono- 
stici, 42-44, 61, 284-236, 
246-248; Protonotario- 
masiix, 50-63, 286, 248; 
Secondo Ckmipendio, 89, 
76, 95, 172-186, 187, 190, 
196, 196, 198, 199, 206, 
207; trattato contro gli 
Ebrei, 12. 

Paolo n, 62, 236. 

Paolo m, 32, 48, 217, 248. 

Papa, 4, 10, 14, 16, 88, 49, 
&5, 67, 67-69, 71, 119, 
161. 193, 228. 

Papadopoli N. C, 42. 

Paquot, olografo, 40, 41, 49. 

Parigi, 6. 

Pasqua, 1, 3, 4, 6, 7, 9- 
12, 14r-17, 20, 24-31, 
33, 85, 61, 64-63, 66-71, 
78, 83-87, 91-94, 97, 99, 
101, 102, 104-107, 109- 
112, 116-120, 122, 123, 
131, 139, 141, 164, 164, 
166, 167, 168, 170-173, 
175, 177-179, 181, 183^ 
184, .186, 188, 192-194, 
196, 197, 199, 207, 208, 
211, 212, 214, 219, 228, 
230, 237, 239, 240, 246, 
261. - Termini della, 59, 
62, 63, 66, 86^ 122, 192, 
193, 194. 

Pasquino, romano, 20. 

Passione di G. Cristo, 6, 
10, 12-17, 26, 64, 66, 67, 
66, 68, 69, 91, 92, 98, 105, 
117-119, 122, 123, 134, 
137, 178, 179, 183, 192, 
901, 211, 240-242, 244, 
246. 

Paulina, legge, 210, 211. 

Pentecoste, 93, 110, 194, 
197. 

Persiani, 207, 219. 

Petavio D., 6. 

Petrucci 0., 15, 63, 96. 

Peurbach G., 6, 46, 129. 

Philalethes R., 126, 182. 

Piccolomini A., 216. 

Pierre d»Ailly, 4, 6, 46, 61, 

62, 93, 97, 104^ 106, 109, 
110, 168, 177, 178, 181, 
183, 193, 238, 240. 

Pietro (S.), 242. 
Pietro de Rivo, 12, 13-18, 
21, 29, 41, 42, 64, 68, 69, 

63, 66, 211, 240: - Sue 
opere, Kalendarium Ae- 
gyptiorum secfodum Be- 
dam. Opus responsivunt. 



ec, TVactaius Terciv^, 
ec, Responsum, ec, 16, 
17. 

Pietro Lombardo, 241, 

Pigbio A., 176, 191, 211, 
213, 218. - Sua op. De 
Aequinotiorum solsti- 
tiorumque invenUone, 
212. 

Pio I, 193. 

Pio V, 221. 

Pistoia, 204. 

Pitagora, 207. 

Pitato P., 216. 

Pitisoo 8., 2. 

Platone. 4^ 51, 207, 248. 

- Vedi Filosofia Plato- 
nica, Accademia Plato- 
nica. 

Plinio (il Giovane), 22, 137. 
Poccianti M., 148. 
Poi N., 174. 
Polonia, 206.-Ee.di, 174. 

- Vedi Laski G. 
Poliziano A., 19. 
Pontefice Massimo, 2, 66, 

123. 
Pontano G., 36. 46. 
Portogallo, 206. - Ee di, 

112, 174. 
Postumo G., da Fossom- 

brone, 249. 
Predelli E., 161. 
Principi italiani, 19, 20. 
Pri sciani Prisciano, 23. 
Prisciano Pellegrino, 18, 

19, 23^30, 82, 33, 116, 

168, 176. 
Pronostici, 10. - vedi Paolo 

di Middelburg. 
Prosdocimo de Beldoman- 

do, 46, 235. 
Pucci L., 211. 

Q 

Quaresima, 66, 69, 85, 86, 
99, 110, 126, 127, 179, 
197, 207. 

Quartadecimani, 68. 

Quétife^Échard, biografi, 
190, 131, 132, 148. 

Quinquagesima, 110, 194 

E 

Eabano, 163. 

Raggi N.^ 123. 

Raggio Fiorentino, 86, 128- 
182, 186, 140, 150, 169- 
161, 169, 182. - Suo 
Opusculum de reforma- 
tione KalendaHi, ec., 
124-130, 206; Trattato 
astronomico, 86, 124 



Ravenna (Battaglia di), 56. 

Reggio, 19, 30. 

Regiomontano. - Vedi 
Miiller G. 

Rein di Baviera, 96. 

Renazzi F. M., 22, 36, 37. 

Repubblica fiorentina, 88- 
»0, 133, 161, 188, 189, 
191, 197, 199-204. - Sua 
Cancelleria, 202, 203; 
Editto sul Calendario, 
201-206. 

Repubblica veneziana, 41, 
52, 234j 236. 

Resurrezione di G. Cristo, 
69, 78, 92, 104, 106, 117, 
178, 179, 184, 193, 196, 
201, 240. 

Rettorica, 22, 

Rheticus L, 218. 

Riccoboni A., 42. 

Riforma protestante, 100. 

Rinascimento classico, 7, 
85, 36. 

Rivo. - Vedi Pietro de. 

Roberto di Lincoln. - Vedi 
Grosseteste R. 

Roma, 2, 6, 9, 10, 14, 16, 
21, 22, 26, 80, 33, 88, 89, 
48, 62, 64, 67, 74, 75, 81, 
82, 88, 89, 96, 99-101, 
112, 128, 127, 128, 136, 
136, 164, 168, 161, 162, 
164, 167, 169, 171-177, 
186, 187, 191, 200-202, 
206, 213, 217, 218, 220, 
239, 248, 261, 264. - 
Campo di Fiori a, 74. - 
Castel S. Angelo, 20. - 
Chiesa di S. Giovanni 
Laterano di, 74, 201 ; di 
S. Maria dell'Anima, 49, 
248; di S. Pietro, 74 - 
Meridiano di, 67, 99, 112. 
- Presidenza della So- 
cietà romana di Storia 
Patria, VI. - Vedi Ai> 
chivio ... di. Biblioteca 
... di, Cancelleria Apo- 
stolica, Università di. 

Romani, 26, 61, 66, 219. 
Roscoe G., 20, 21, 86,87, 

141, 151. 
Rottenburg, 100. 
Russia, 230. 
Ruth, 55. 

s 

Sabatari, 67. 

Sacra Scrittura, 21, 61, 63, 

105. 116, 116, 119. 
Sacrobosco G., 8, 46, 178, 

2S5. 
Sacro Collegio, 14, 16^ 46, 



Digitized by 



Google 



262 



INDICE ALFABETICO 



51, 54-56, 91, 101, 151, 
157, 164. 

Sadoleto X, 86, 87, 96. 

Salto della Luna, 68, 64, 
65, 92, 189. 

Salviati G., 124. 

Sannuto F., 43. 

Santa Croce (Cardinal di), 
86 

Santucci G., 44, 237. 

Saraceni, 12. 

Sanli B., 22. 

Savonarola G., 45, 46, 180, 
131-134. -Suo Trattato,., 
contra gli astrologi, 46. 

Scaligero G. C, 5, 32, 44, 
47j 50, 287, 250. 

Scaligero G., 5. 

Scliatzer G., 107, 174 

Schonerus /., 218. 

Scoti, 60. 

Scoto M., 46. 

Sculteto B., 216. 

Scuola del duomo di Fi- 
renze, 113; ecclesiastica- 
claustrale, 6; parigina, 
6,8; tedesca, 5,6,10,96, 
112; toscana 6. 

Scuole, 2; tedesche opti- 
marum litterarumy 89, 
90. 

Senato Bomano, 183. 

Seneca, 57. 

Settanta Interpreti, 242. 

Settimana Santa, 179. 

Settuagesima. 86, 87, 93, 
106, 110, 120, 180, 194, 
197. 

Sforza L., duca di Milano, 9. 

Siena, 131. 

Signoria fiorentina, 89, 134, 
197, 202, 208. - Indirizzi 
di lettere della, 134. 

Signoria veneziana, 52. 

Silber M., 80, 91, 95. 

Silvestro (S.), 242. 

Sinigaglia. - Vedi Vige- 
rio M. 

Siracusa, 247. 

Sisto IV, 5, 9, 16, 20, 235, 
237, 240. 

Sniadecki G., 216, 217. 

Sofi, 247. 

Sole, 1, 5, 8, 10-12, 26-28, 
34, 35, 50, 57, 61, 63, 68, 
69, 71, 78, 84, 86, 92, 97, 
98, 103, 106, 110, 116, 
117, 127, 136, 137, 139, 
142-145, 153, 155, 157, 
162, 178, 179, 181, 188, 
192, 201, 214, 217, 234, 
242, 251-253. 

Solino, 245. 

Solstizio d'estate, 137, 155; 
d'inverno, 137, 156, 181. 



Spagna, 45, 177, 247. - Re 

di, 174. 
Spagnoli, 236. 
Stapulensis J. F,, 46. 
Steti Cristiani, 10, 19, 77, 

79,80-^3,88^90,95,167, 

168. 
Stiborio A., 90, 96-100, 109, 

110, 112, 126, 174. - Suo 

op. De Romani Calen- 

darii correctione, 96- 

100. 
Stòffler G., 96, 108-112, 

146, 146, 17-^ 218, 226. 

- Suo Kalendarium Bo- 

manum, 109-112, 146. 
Storia Scolastica (Autore 

della), 241. 
Studi generali. - Vedi 

Università. 
Suiset G., 124, 236. 
Svetonio, 252, 254. 
Svizzeri, 100, 220. 



Taccuini, 10, 67. 

Talmudisti, 26. 

Tanini A., 113. 

Tannstetter G. - Vedi Sti- 
borio A. 

Targioni-Tozzetti G., 6, 7. 

Tavole Alfonsine. - Vedi 
Alfonso X, re di Ca- 
stiglia; astronomiche, 5 
98, 109, 110, 118, 180, 
183, 195, 197, 227, 229, 
230; lunari, 10; pasquali, 
111, llij 182; Pruteni- 
che, 227. 

Teodosio, 60. 

Teofilo alessandrino, 60, 
67. 

Teologia, 6, 8, 50, 51, 81, 
89, 115, 116, 142, 161. 

Teone alessandrino, 19. 

Teoriche Comuni (Autore 
delle), 235. 

Terrasanta, 22. 

Tertulliano, 241. 

Testamento (Nuovo) 68, 69, 
104, 179, 192, 237, 243. 

Testamento (Vecchio) 68, 
70, 104, 106, 153, 179, 
192, 196. 

Tevere, 246. 

Thebit, 154. 

Thermis (Giov. v.), 6, 115. 

Tiberio, 66, 56, 240. 

Tolomeo, 3, 4, 18, 19, 27, 
46, 1(», 112, 116, 129, 
146, 154, 156, 192, 217, 
241, 252. - Suo Alma- 
gesium, 18, 19, 235. 

Tolosani G., da Colle di 



Valdelsa, 125, 130-149, 
160, 216, 226, 229, 250- 
254. - Sue opere, Brevis 
AnnotatioEmendatoriOj 
ec, 133, 144, 146, 147; 
Compendio di Sfera, 
ec, 134-144; De cam- 
putatione annornmij ec, 
132, 133; De correctione 
Calendarii, ec, 133, 141- 
144, 145-149, 250-254; 
Epistola sulla Sfera di 
Z. Acciaiv>oli, 134; let- 
tera a Niccolò Alemano, 
132. - V. Lucido G. 

Tolosani L., 131, 133, 160. 

Tomasini G. F., 42. 

Tondini de Quarenghi C.^ 
230. 

Torcila R., 22. 

Toscana, 7, 36, 206, 216. - 
Vedi Cristina di Lorena, 
granduchessa di. 

Toscanelli P., 5, 7, 10, 35, 
47, 155, 158. 

Tra^ezunzio G., 46. 

Tubmga, 111 ; meridiano 
di. 111. - Vedi Univer- 
sità di. 

Turchi, 247. 

U 

Ubaldini C, 46, 47, 234, 
236, 247, 24a 

Uberti (Fazio degli), 7. 

UgheUi F., 20, 40, 48. 

Uhlirz K, 190, 200. - Suo 
op. Zur Kalenderre- 
form, ec, 190, 199, 200. 

Università, 81, 82, 166, 167, 
168; di Ferrara. 18-90, 
23; Friburgo, 174; Ingol- 
stadt, 89,100,101, 107; 
Lovanio, 11-13, 16, 17, 
42, 50, 64, 90, 175, 211, 
212, 233, 240; Padova, 
19, 42, 43, 50, 62; Oxford, 
3; Roma, 20, 22, 36, 38; 
Tubinga, 90, 100, 108; 
Vienna, 6, 90, 96, 97, 174, 
190, 199-201, 221. 

Urbano IV, 3. 

Urbino, 42-44, 47, 50. 52. 
234, 236. - Chiesa fuori 
la porta di Valbona di. 
234. - Corte dei Duchi 
di, 34, 43-46, 47, 48, 61. 

236, 236. - Federigo di 
Montefeltro, 1*" duca di, 
42-44, 47, 52, 234, 236, 

237, 248; Guidubaldo, 
45, 46, 234-237, 248; 
Francesco Maria I Del' 
la Rovere, 16, 57, 239 



Digitized by 



Google 



INDICE ALFABETICO 



263 



Leonora, duchessa dì^ 
67. - Palazzo dei Dudu 
di, 249. 

Utrecht (Chiesa di S. Gio- 
vanni di), 212. 

UzieUi a, 36, 40-42, 44, 
49. 



Valentinelli G.. 161. 

Valentino. -Vedi Borgia C. 

Valla Giorgio, 46. 

Valla Giovanni, 19. 

Vasari G., 124. 

Venerdì Santo, 66, 93, 179. 

Venezia, 22, 23, 62, 131. - 
Vedi Archivio ... di, 
Biblioteca. . . di, Repub- 
blica veneziana, Signo- 
ria veneziana. 



Veneziani, 62. 
Vespasiano da Bisticci, 47, 



Vespucci A., 7, 160. 
Vespucci B., 160, 162, 167, 

Vespucci G. A., 11, 160. 

Vettori P. R, 88, 176. 

Vicenza, 19. 

Victor, aquitanus, 60. 

Victor, caprianus episco- 
pu8^ 60. 

Vigerlo M., frate dei Mi- 
nori Osservanti, poi Ve- 
scovo di Sinigaglia e 
cardinale, 20. 23, 32, 33, 
49, 62, 73, 98, 129, 169. 

Villari P., VI. 

Virgilio, 26. 

Vitaliani D., 19. 

Vitellione, 236. 



Vittore I, 193. 
Vittorino lemonicense, 241 . 
Voigt G., 37. 
Vortvus P., vescovo di 
Acqui, 49, 249. 



Warmia, della Prussia po- 
lacca, 216,217. 



Ximenes L., 114, 129, 147, 
149. 



Zelanda, 40, 42. 
Zoest H., 1, 6, 16, 109. 



FINB 



Digitized by 



Google 



' ' ■'* • ■i?--'^* 



vò 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



Digitized by 



Google 



